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Traffatus  de  Myfleriis  &  Annis  Chri- 
stì  Servai  or  is  nofiri ,  Dljf erta:  ioni- 
bus  Bogmaticis ,  &  Cbronologicis  % 
neenonObfer vati onibu s  Hi(loricis ,  & 
Criticis ,  ]uxta  germanam  Divi  Tho - 
noe  mentem  illuflratus  >  &  ad  ufum 
Schd#  accommodatus ,  ad  cmuscal - 
rem  >  in  rem  ChronologU [aera  (ìndio- 
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States ,  &  pracipuas  Teriodos  5  ac  no - 
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fifque  ad  Mfcenfionem  Chrifli  Domini 
digeftus  .  jLuhore  R.  P,  F.  Igna- 
tio  Hyacintho  Amat  de  Gra« 
vesòn  .  Qrdf  fratrum  Eradicato* 
Tomo  XIII  v  A  v  0*gjU 
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i  Giorn.  de’  Letterati 
rum  ,  Sacra  Facultatis  Tarifienfis  Do - 
Flore  3  &  Collegii  Cafanatenfis  Theo- 
lego .  Roma  ,  excudebat  Francifcus 
Gonzaga  in  via  Lata ,  1711.  in  4. 
pagg.  604.  fenza  le  prefazioni ,  e  gl* 
indici.. 

W-  \  _  .% 

N‘  Eli’  imprendere  ,  che  fece  il  P* 
Fra  Ignazio-Giacinto  Amat  de 
Gravefon,  Dottore  della  facra  Facoltà 
di  Parigi,  e  prefentemente  Teologo 
dei  Collegio  Cafanatenfe  nel  Convento 
di  Santa  Maria  fopra  Minerva  di  Ro¬ 
ma,  il  carico  di  efporre  il  tetto  di  San 
Tommafo,  fecondo  l’ultima difpofizio- 
nedel  Cardinal  Cafanata,  tanto  bene¬ 
merito  della  Chiefa  >  e  della  Repubhli- 
caletterarìa  ,  fi  avvide,  nel  profeguire 
a  leggere  la  terza  Parte  della  Somma-., 
dei  Santo  Dottore  della  Chiefa,  ove: 
tratta  del  Miftero  deli’Incarnaziòn^dei 
Verbo  Divino,  che  tutti  gflnterpetrii 
di  San  Tommafo ,  i  quali  aveano  trat¬ 
tato  dei  medefimo  Mifterio  dell’Incar¬ 
nazione  molto  diffufamente  fopra  le 
prime  ventifei  quiftioni ,  nelle  rima¬ 
nenti  5  3.  poi,  di vife  in  174.  articoli,, 
nelle  quali  fi  efpongono  i  Mifterf  di 
Grillo,  fc  Fcrano  paffaca  cosi  parca- 

men- 


Articolo  I.  $ 
mente ,  che  o  nulla ,  o  tanto  poco  ne 
aveano  detto,  che  a  i  Lettori  della  Se uo. 
la  Cafanatenfe  quali  niun  comodo,  o 
lume  per  le  loro  prelezioni  teologiche 
fomminiflravano .  Quindi  è ,  che  egli 
avendo  fatta  rìfleflione  alla  graviffima_* 
importanza  della  materia ,  e  veduto  , 
che  in  quelle  $  $.  q  milioni  abbracciava!! 
tutto  ciò ,  che  era  neceffario  a  fcioglie- 
re  quante  difficoltà  polFono  mai  nafee- 
re  intorno  a  i  Mifterj  di  Crillo,  a  rifve^ 
gliare  gli  affetti  della  pietà ,  e  della  ca¬ 
rità  verfo  il  noflro  Divino  Salvatore  , 
ad  illuftrare  tutta  la  Storia  Evangelica  , 
e  a  ribattere  e  abbattere  tutti  gli  argo¬ 
menti  foli  ti  farli  contra  la  Religione 
Cattolica  dagli  Infedeli ,  dagli  Ebrei ,  e 
dagli  Eretici  >  confultate  fedamente  e 
accuratamente  che  ebbe  le  Opere  de’ 
piu  celebri  Scrittori  della  Scoria  facra_® 
ed  Ecclelìaftica ,  della  Teologia  dogma^ 
tica ,  della  difciplina  critica ,  e  della  fa- 
era  Cronologia,  e  lafciati  da  banda  i 
Teologi  puramente  fcolaftici ,  i  quali  o 
niuno,  o  poco  ajuto  potevano  fommini- 
Arargli  nel  condurre  a  perfezione  il 
gran  lavoro ,  che  egli  li  era  propello  di 
fare ,  diè  di  nuno  al  prefente  eruditilli- 
mo Trattato.  Lo difpofe in XXIIL Bif 

A  z  fa* 
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fertazioni ,  nelle  quali  non  folo  prende 
adifaminare  e  feiogliere  tutte  lcqui- 
llioni  e  difficoltà ,  che  poffiono  nafcerc 
circa  i  Mifterj  di  Crifto  ,  ma  a  foddisfa- 
re  pienamente  alle  obbiezioni  di  tutti  i 
fuddettiavverfarj  delia  Religione  Cat¬ 
tolica,  che  artificiofamente  procuran® 
diofeurare  la  verità,  e  l'altezza  de' 
Mifterj  medefimi .  Applicali  perciò  fe¬ 
damente  a  dimoftrare ,  come  puntual¬ 
mente  fienfi  adempiuti  in  Crifto  Salva¬ 
tore  e  Signor  noftro  tutti  gli  oracoli 
profetici  della  Concezione,  Profapia, 
Nafcita  ,  Vita ,  Predicazione ,  Miraco¬ 
li  ,  Morte ,  Sepoltura ,  e  Rifurrezione 
del  Meffia  promefso ,  e  della  fua  Afcen- 
fione  al  Cielo  :  aggiungendo  i  n  ultimo , 
in  grazia  degli  ftudiofi  della  Cronolo¬ 
gia  facra  ,  un’  apparato  cronologico  di 
tutta  l’Opera  con  un  Canone  >  pur’egli 
cronologico ,  che  comincia  dalla  Crea¬ 
zione  del  mondo  fino  all’Afcenfione  di 
Crifio ,  difpofio  fecondo  i  più  nobili 
Periodi ,  Ere  5  ed  Epoche  tanto  greche  > 
quanto  latine . 

,  I.  11  chiariffimo  Autore  comincia.* 
adunque  il  fuo  Trattato  con  laDifser- 
tazione  del  matrimonio  di  Maria  con 
Giufeppc  congiunto  ad  una  perpetua-. 

Vir-s 


Articola  L  j 
Virginità .  Divide  egli  quella  Diflerta'- 
zione  indue  paragrafi*,  nel  primo  de* 
quali ,  dopo  aver  rigettato  con  fode  ra¬ 
gioni  ,  certe  favole  j  che  vanno  per  le 
bocche  de’  femplici  intorno  al  matri¬ 
monio  di  San  Giufeppe ,  e  di  Maria ,  ed 
altre  ancora ,  che  fi  trovano  fcritte  ne  i 
libri  apocrifi  de  ortu  Firginis ,  e  nel 
proto  evangelio  falfamente  attribuito  a 
San  Jacopo ,  determina ,  che  Maria_* 
contrasse  vero  e  legittimo  matrimonio 
con  San  Giufeppe  avanti  l’ambafciata^? 
deir  Arcangelo  Gabbriello  ,  ovvero 
avanti  la  Concezione  del  Verbo  Divi¬ 
no.  Quivi  pure  e’ ribatte  la  opinione  , 
e  fcioglie  tutti  gli  argomenti  del  P.  Ber¬ 
nardo  Lamy ,  Prete  delia  Congregazio¬ 
ni^  Jvll’O»  „  *  y 

Maria  Vergine  fu  folamente  congiunta 
in  matrimonio  a  San  Giufeppe  dopo  il 
ritorno  di  lei  dalla  vifita  di  Santa  Elifa- 
betta ,  cioè ,  dappoiché  era»  corfi  tre 
meli  dall’  ambafciata  di  Gabbriello. 

Nel  fecondo  paragrafo  moflra  il  P.Gra-  p.  igi 
ve  fon  e  col  fello  della  Scrittura ,  e  con 
la  collante  univerfal  tradizione  de’  San¬ 
ti  Padri  y  che  Maria  confervò  perpe¬ 
tuamente  illibato  il  fiore  della  fua  vir¬ 
ginità  3  e  che  però  Crillo  Signor  noftro 

A  3  non 
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non  fu  procreato  dal  carnale  congiugni- 
mento  di  Maria  con  Giufeppe ,  abbat- 
tendocon  taloccafìone  le  oppofizioni 
frivole  degli  eretici  ,  e  mettendo  in  de¬ 
rilione  certi  vani  fofifmi  ,  e  torte  inter- 
petrazioni  ,  con  le  quali  i  perverti  Giu¬ 
dei  li  sforzano  di  fcanfare  la  forza  e  di 
adombrar  l’evidenza  di  quello  amplif- 
lìmo  teftimonio  d’ifaia  Profeta  intorno 
alla  virginità  di  Maria  :  Ecce  virgo  con - 
cipiet  y  & parìet  filium  , ec. 

P  i1*  IL  Nella  II.  Dilfertazione  tratta.* 
TAutore  della  Concezione  diCrillo  , 
alla  quale  fono  concorfecon  individua 
operazione  le  tre  Perfone  della  Santità 
ma  Trinità  *,  e  primieramente  e’  deferi- 
ve  ,  fecondo  la  ferie  della  Storia  Evan- 

Concezione.  Infecondo  luogo  prova, 
che  la  Concezione  di  Grillo,  laquale-^ 
avvenne  a  i  i  f  .di  Marzo  dell’anno  qua- 
dragefimo  delfimperio  di  Augnilo,  è  i 
fiata  miracolofa  e  fopranaturale .  Ter¬ 
zo  *  dimollra,  che  Gesìi  Grillo ,  benché 
conceputo  per  fola  operazione  dello 
Spirito  Santo,non  dee  però  dirli  figliuo¬ 
lo  di  lui  >  che  nel  momento  della  fua 
Concezione  egli  fu  Ree  Sacerdote,  e 
non  già  fidamente  dopo  la  fua  Rifurrc- 

zione 


A  R  T  I  C  O  L  O  I.  7 
zionee  Afcenfione  al  Cielo,  ficcome 
empiamente  volle  Soci  no/,  che  nello 
fteda  momento  fu  dotato  di  pienezza  di 
grazie,  e  di  ogni  fcienza,  come  pure 
del  libero  ufo  della  ragione  e  della  vo¬ 
lontà,  che  nel  mededmo  idanteebbe 
un  perfetto  ed  intero  corpo ,  dotato  d  V 
nima  ragionevole ,  il  qual  filo  corpo  era 
di  mezzana  avvenenza .  Quarto  ,  con¬ 
futa  in  rillretto  gli  errori  di  Apollina- 
rio ,  di  Nedorio ,  di  E  utic  he  te ,  e  de’ 
Monoteliti .  Quinta ,  dabilifce  la  V er¬ 
gine  effer  Madre  di  Dio,  e  foftiene  la 
(loria  della  Tanta  Cafa  di  Loreto  contra 
le  aderzioni  frivole  di  certi  moderni 
critici  i  difende  la  confuetudine  invalfa 
intorno  ali’ XL  fecolo  nella  Chiefa ,  e 
vanamente  combattuta  dagli  eretici  , 
di  recitare  la  Salutazione  angelica  ;  c 
finalmente  didipa  tutte  leoppofizioni  , 
che  podono  venir  fatte  contra  la  mira- 
colofa  Concezione  di  Gesù  Cri  do  » 

III,  L  argomento  della  III,  Diderta-  p. 
zione  è  la  geneoiogia  di  Crido  Signor 
nodro ,  In  primo  luogo  prova  il  dot- 
tidimo  Autore  ,  contra  gli  etnici  ,  i 
Giudei ,  ed  alcuni  eretici ,  che  Crido  è 
veramente  nato  ,  giuda  le  profezie-» 
fatte  del  venturg  Media ,  dalla  dirpe  di 

A  4  Abra- 
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Àbramo,  dalla  tribù  di  Giuda,  c  dal¬ 
la  famiglia  del  Re  David  >  ma  che  pe¬ 
rò  egli  non  fu  decimato  ( per  valerci  del 
termine  facro  )  ne  i  lembi  di  sbramo  . 
Secondariamente  fa  vedere,  centra  Fau- 
fio  Manicheo,  che  Maria  Vergine  era 
della  famiglia  del  Re  David  ,  benché 
foflfe  cognata  di  Eliiùbetta  ;  e  che  ella 
era  congiunta  con  Giufeppe  ,  il  quale 
pur  difeendea  dal  Re  David,  in  prorti- 
mo  grado  di  agnazione  j  onde  per  tal 
cagione  dovette  contrar  matrimonio 
con  San  Giufeppe,  fecondo  la  legge  {la¬ 
bilità  nel  libro  de  i  Numeri  al  capo  ul¬ 
timo  .  A  riguardo  poi  di  quello  prortì- 
mo  grado  di  agnazione ,  che  paffava  tra 
Maria  e  Giufeppe ,  dice  il  noftro  Au¬ 
tore  ,  che  gii  Evangelici  Matteo  e  Lu-* 
canon  hanno  teffuta  la  genealogia  di 
GriCoper  parte  della  Madre,  impe¬ 
rocché  i  Giudei ,  il  cui  coftume  han  fe- 
guitato  gli  Evangelici  ,  non  fogliono 
deferi  ver  la  genealogia  delle  femmine 
per  dimoCrare  quella  dell’uomo  j  ma 
l’hanno  telTuta  per  parte  di  Giuleppe 
congiunto  sì  erettamente  di  grado  con 
Maria ,  la  genealogia  della  quale  per¬ 
tanto  apparteneva  a  CriCo  come  fi¬ 
gliuolo  di  lei .  Ma  qual  fu  mai  il  prof- 

fimo 
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fimo  grado  di  agnazione,  con  cui  fu¬ 
rono  Maria  e  Giufeppe  congiunti  >  Il 
P.Gravcfon  non  vuol  faviamente  deci¬ 
dere  fu  quello  punto ,  nè  poflfono  fodr- 
disfkrlo  le  fiacche  conghietture  di  alcu¬ 
ni  moderni  per  altro  dotti ,  come  del 
P.  Toffino  ,  del  Marca ,  del  Grazio ,  c 
del  P.  Mauduit ,  i  quali  han  cercato  di 
ilabilire  il  grado  politi  vo  della  fuddet- 
ta  agnazione  .  Finalmente  l’Autóre  di- 
fciogliendo  alcune  difficoltà ,  convince 
di  falfa  anche  l’opinione  di  alcuni  Scric, 
tori  antichi ,  i  quali  han  creduto ,  che 
San  Luca  abbia  teffiita  per  linea  Sacer¬ 
dotale  la  genealogia  di  Gesù  Criflo . 

IV.  Il  P.  Gravefon  prende  a  concilia-  p.$7* 
renella  IV.  Diflfertazione  F apparente 
antilogia ,  o  diciamola  contradizione,la 
quale  fembra ,  che  paffi  tra  gli  Evange- 
lidi  Matteo  e  Luca ,  nella  geneologia 
che  van  deferivendo ,  di  Crifto.  QuelP 
antilogia  confifle  in  ciò che  San  MàtJ 
teo  affiegna  a  San  Giufeppe  fpofo  di 
Maria  per  padre  facoby  e  San  Luca.* 
gli  affiegna  Hcli .  L’Autore  adunque  ab¬ 
braccia  ,  e  difende  la  ragione,  che  ne 
dà  Giulio  Affricano  ,  apprelfo  Eufe- 
bio  (a)  y  approvata  anche  da’Santi  Fa- 

A  5  dri . 
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dri .  Dipoi  riferifce ,  e  riprova  varie 
ragioni  prodotte  da  moderni  critici  per 
conciliare  la  fuddetta  contradizione ,.  e 
quelle  in  particolare  del  V.Pier  Vojjìne  y 
di  Pier  de  Marca,  di  Bernardo  Lamy , 
dì  Ugone  Grozio ,  del  P.  Mauduit  >  ec.. 
Palla  in  terzo  luogo  a  moBrare  ,  non  ef- 
fer  rimaBa  fpenta  la  dipendenza  di  Je- 
conia  Re  di  Giuda ,  ne  edere  Pati  i  di¬ 
ritta  del  regno  ,  che  appartenevano  a  i 
nipoti  di  Salomone,  giammai  trasfe¬ 
riti  ne  i  difcendenti  di  Natan  ,  altro  fi¬ 
gliuolo  di  David ,  Stima  in  quarto  luo¬ 
go,  effere  più  probabile,  cheSalatiel- 
lo ,  c  Zorobabele ,  inferiti  da  San  Mat¬ 
teo  nella  genealogia  di  Grillo  ,  folfero 
divedi  da  quelli ,  che  San  Luca  va  nu¬ 
merando  fra  gli  afccndenti  di  cfso  . 
Quindi  riduce  alle  Prette  ia  fentenza  di 
alcuni  moderni ,  i  qua  i  Bimano  ,  che 
in  Salatiello ,  e  Zorobabele  fiali  riuni¬ 
ta  infieme  Puna  e  l’altra  linea  di  Saio- 
mone  ,  e  di  Natan ,  o  per  via  di  matri¬ 
monio  ,  o  per  qualche  altro  mezzo  le¬ 
gale*, e  che  d-po  Zorobabele  (lenii  le  due 
linee  divife ,  e  San  Matteo  abbia  tirata 
lageneologia  di  SyGiufeppeda  chiude 
primogenito  di  Zorobabele  ,  e^$arL_, 
Luca  da  Reza  fuo  fecon  degenito.  Quin- 
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to,  prova,  che  Saa  Matteo,  benché 
nella  {addetta  genealogia  abbia  om ef¬ 
fe  le  generazioni  di  alcuni  Re  di  Giu¬ 
da  ,  per  rendere  uguali  le  tre  tejjarede - 
iddi ,  o  fia  le  tre  dadi  compone  di  quat- 
tordeci  perfone ,  nelle  quali  dadi  egli 
fi  prefe  a  diftribuìre  la  flefsa  genealo¬ 
gia*,  efpofe  nondimeno  la  naturai  fuc- 
ceilione  de’  padri ,  non  già  la  legale , 
nè,  come  alcuni  moderni  critici  vo¬ 
gliono  ,  l’ordine  {blamente  del  gius  ,e 
della  fuccefiione  alla  Reai  dignità  *  Fi- 
nalméte  mette  in  chiaro  afpettola  leg¬ 
ge  ,  che  fi  ha  nel  capitolo  2  f .  del  Z>«f- 
teronamio  intorno  al  dovere  il  fratello 
prendere  in  moglie  la  vedova  del  fra¬ 
tello  defonto  y  e  dopo  a  ver  foddisfatto  a 
tutti  i  dubbj  propofri  dagli  avverfarj 
arreca  nel  fine  di  quella  Difsertazione 
l’ordine  della  geneologia  di  Crilto,  tan¬ 
to  fecondo  r Evangelica  San  Matteo  , 
quanto  fecondo  TEvangelifta  San  Luca. 
Nella  prima  entrano  42.  generazioni,  c 
7 6.  nella  feconda  *,  quella  da  sbramo  , 
e  quella  principiando  da  * Adamo . 

V*  Molti  celebri  moderni ,  tra  i  qua-  p.8p. 
li  Gio.  Morino  ,  Ifacco  loffia ,  e  ’1  P. 
Paulo  Texron ,  io  tengono  doverli  an¬ 
teporre  nel  computo  degli  anni ,  che 

À  6  fono 
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fono  cord  dalla  creazione  del  mondo  fi¬ 
no  alla  nafcita  di  Gesù  Crifto,  la  cro¬ 
nologia  facra  della  verfione  de  i  LXX.  a 
quella  della  Vulgata .  Il  P.Gravefon  di- 
moRra  nella  V.  Difsertazione  doverli 
preferire  quella  della  Vulgata  alfaltra 
eie  i  LXX.  ed  efser  nato  il  Meffia  nei 
quarto  millenario  già  compiuto  del 
mondo  ,  lecondo  il  calcolo  del  Te¬ 
Ro  ebreo  ,  e  non  nel  fello  millenario  , 
fìccome  hanno  i  codici  greci  interpola* 
ti,  e  difettuofiL  Prova  egli  adunque 
primieramente ,  che  la  cronologia  del 
TeRo  ebreo  non  fu  mai  da’Giudei  appo- 
llatamente  corrotta ,  dovechè  quella-» 
de  i  LXX.  è  piena  di  molti  falli ,  prin- 
cipalméte  negli  anni  di  Matufalemmet 
i.  che  la  tradizione ,  la  quale  dopo  il  P. 
Terrori  decantano  alcuni  Scrittori  mo¬ 
derni  ,  intorno  alla  nafcita  dei  Mefiia_» 
nel  feRo  millenario  del  mondo,  e  la»» 
fottrazione  di  mille  e  cinquecento  an¬ 
ni  dal  calcolo  del  TeRo  ebraico  fatta  dal 
Rabbino  ^kìbab  ,  che  viveva  fotto  1’ 
Imperadore  Adriano ,  ovvero  nel  fe¬ 
condo  fecolo,  fono  una  mera  favola, 
nè  degna  d’alcuna  fede  :  che  Giofef- 
fo ,  e  Filone  hanno  feguito  nel  loro  cal¬ 
colo  quello  del  TeRo  ebreo ,  il  quale-» 
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anche  dalla  fanta  Chiefa  Romatìà  è  ap¬ 
provato  e  feguito  nell’edizione  Vulgati 
con  un’autentica  dichiarata  dal  Conci¬ 
lio  di  Trento,  confeffandoperò  il  no- 
ftro  Autore,  che  i  numeri  degli  anni 
appreso  Grofeffo  furono  corrotti  da  i 
Greci  .*  4.  in  qual  maniera  la  giunta  di 
Cainan  il*  non  alteri  punto  la  cronolo¬ 
gia  del  Teflo  ebreo ,  nè  dell’  edizione 
V ulgata  :  5  *  finalmente',  che  nulla  vài. 
gliono  le  opposizioni  folite  farfi  centra 
la  cronologia  della  V ulgata ,  prefe  o  dai 
computo  del  Tefto  Saiparitano  9  ò  dai 
tempo  dellaconfnfione  delle  lingue ,  t 
della  nafeita  di  Àbramo ,  o  dalle  favo* 
lofe  antichità  degli  Afiirj ,  Caldei,  Egi¬ 
ziani  ,  e  Sinefi .  •  •  > 

*  ‘  VI.  Non  è  meno  importante  Targo-ip 
mento  della  VI*  Ditfertazione ,  dove  il 
chiariftìmo  Autore  tratta  dell’  anno 
precifó della  natività  di  Cri{to,e  in  1 
quarannodeirimperiodi  Augnilo  e’  fia 
nato  :  quillione  dibattuta  acremente»* 
fino  da  ì  Padri  della  primitiva  Chiefa  l 
e  da  i  più  periti  Cronologici  de  i  noftri 
tempi .  E  prima  e’  diftingue  due  epo¬ 
che  dell’Imperio  di  Augnilo ,  e  due  pa¬ 
rimente  del  regno  di  Erode ,  il  quale»* 
con  molte  ragioni  e’  dimoftra  etfer  mor-. 
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$oaÌ2j.  di  Novembre  dell’anno  XLI„ 
dell’imperio  di  Augufto  >  e  diRoma__» 
750.  Dipoi  afleriice  efler  nato  Crifto  1* 
anno  XL.  dell  Imperio  d’ Augii  fio ,  e  di 
Roma  745?.  provando  ciò  eoi  comincia- 
mento  de  i  regni  di  Erode  Archelao ,  c 
di  Erode  Antipa  a  e  della  tetrarchia  di 
Filippo,  tutti  e  tre  figliuoli  di  Erode  * 
e  con  altri  forti  argomenti.  Quindi  paf- 
fa  a  dimoftrare ,  che  l’Era  criitiana  ef- 
cogitata  da  Dimilgt  JEfiguo  ,  della  quale 
da  non  molti  anni  fervefi  la  Chiefa  Ro¬ 
mana va  errata  di  quattr’  anni  interi 
nel  fuo  computo  dalla  nafeita  propria 
di  Crifto .  Dipoi  corregge  il  Cardinal 
Baronio ,  sì  perchè  il  Baronio  ripofe  il 
cominciamento  dei  regno  di  Erode  do¬ 
po  la  battaglia  Aziaca,  cioè  Tanno  XIV. 
delTimperio  di  Augufto  >  sì  perchè  lo 
fteffo  Baronio  afferma  efler  nato  Crifto 
V  anno  XLII.  del  medefimo  imperio ,  e 
dà  principio all’anno  primo  dell’  hra_* 
Volgare  dalle  Calende  di  Gennajo  dell* 
anno  XLIII.  delTimperio  di  Augufto  *, 
sì  perchè  finalmente  il  Baronio  fcgna__» 
Tanno  XLV.  delTimperio  di  Augufto 
con  Tanno  Xi V.del  fuo  confolato,  men¬ 
tre  egli  è  certiflimo ,  che  Augufto.  non 
fnConlolopiù  che  tredici  volte.  Só£- 
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tiene  dipoi  F  Autore  contra  lo  fleffa 
Ba ronio  la  fedeltà  della,  iloria  diGiofef- 
fo  ebreo  y  dimoftrando  ,  che  quello 
iflorico  nel  computo  degli  anni  del  re¬ 
gno  di  Erode  è  efattiffimo  e  vero  Of- 
ferva  inoltre  elferli  fatta  tre  volte  la_» 
defcrizione  dell’imperio,  Romano  per 
comandamento  di  Augnilo ,  e  fotto  la 
feconda  di  quelle  >  la  quale  fu  coman¬ 
data  da  Auguilo ,  efiendo  fenza  colle¬ 
ga  5  Fanno  XXX VII.  del  fuo  imperio , 
efìfer  nato  Crifto.  Signor  noflro  .  Que¬ 
llo  fecondo  cenfo  fu  incominciato  da 
Girino  ,  o  fia  Quirinio,  continuato  po- 
feia  da  Saturnino.^  terminato  da  Quin- 
tilio  Varo  ,  tutti  e  tre  F  un  dopo  F 
altro  Prelidi  della  Siria ..  Ma  acciocché 
quella  prima  defcrizione  della  Giudea 
fatta  da  Cirino ,  o  Quirinio  non  redi 
confufa  con  F  altra  fatta  dallo  delfo 
Quirinio  dopo  la  relegazione  di  Ar¬ 
chelao  in  V  ienna  nelle  Gallie,fi  affegna- 
no  e  fi  {piegano  le  molte,  differenze  5 
che  fono  tra  Furta  e  l’altra  di  quelle  de¬ 
ferì  zioni  ,  e  fi  rifponde  a  varie  difficol¬ 
tà  e  oppofizioni  di  alcuni  critici  intigni 
de  no  Uri  tempi \ 

VII.  La  VII.  Differtazione  è  di vifa 
dal  P.Gravefon  in  due  paragrafi.  Nel 

pri- 
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primo  di  qtiefti  egli  prova  ,  che  il 
•vaticinio  del  moribóndo  Giacobbe  , 
efprelfo  nel  capitolo  49.  del  Genefì , 
'Hon  auferetur  fceptrum  de  Juda>  ec„ 
ebbe  il  fuo  compimento  nella  natività 
di  Crifto ,  e  con  molte  ragioni  dimo¬ 
ierà  ,  Erode  ,  regnante  il  quale  nella 
Giudea ,  Crifto  nacque  ,  eflfere  flato 
ftraniero  a  riguardo  de’  Giudei  ?  cioè 
Idumeo:  donde  raccoglie ,  che  i  Giu¬ 
dei  ,  alla  nafcita  del  Media,  aveano 
perduta  ogni  affoltita  podeftà  di  giudi¬ 
care  ,  di  cui  erano  per  l’addietro  ili 
pofleflò,  mentre  avevano  o  Re ,  o  Ca¬ 
pitani,  e  che  però  al  tempo  del  Re 
Erode  era  mancato  lo  fcettro  de’  Giu¬ 
dei  .  Di  più ,  egli  (lima  efìfer  più  pro¬ 
babile  ,  che  la  fuddetta  profezia  di  Gia¬ 
cobbe  non  fi  abbia  ad  intendere  della 
fola  Tribù  di  Giuda,  ma  di  tuttala 
nazione  Giudaica  >  e  finalmente  ribat¬ 
te  le  falfe  interpetrazioni  de’ Giudei 
intorno  a  quefle  voci  Siloh ,  e  Schevetby 
e  fcioglie  tutte  le  oppofizioni ,  con  le 
quali",  come  di  chimère  e  di  fogni  ^  fi 
van  pafcendo  gli  offinati  Giudei ,  e  fi 
aggirano  per  ofcurare  e  fi i rare  a  lor 
mòdo  il  fuddetto*  chiaro  invincìbile 
vaticinio  del  Patriarca  Giacobbe . 

Nel 
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Nel  fecondo  paragrafo  prova  l*Au-  p-  *  li¬ 
tote  col  rifeontro  di  varie  circoftarize 
della  nafeita  di  Crido ,  effer  lui  il  vero 
Mellìa ,  predetto  dagli  oracoli  de  Pro¬ 
feti.,  sì  per  eflfer  nato ,  mentre  era  pace 
per  tutta  la  terra ,  in  Betlemme  città 
di  David  y  e  in  quel  tempo ,  in  cui  il 
Media  attendeva!!  da’  Giudei ,  cioè  do¬ 
po  il  compimento  del  quarto  millena¬ 
rio  del  mondo  ;  sì  per  eder  lui  nato  da 
una  vergine,  e  dopo  lo  feettro  levato 
a’ Giudei.  Le  conghietture  di  alcuni 
critici  ,  i  quali  penfano  efsere  dato 
aperto  il  tempio  di  Giano  al  tempo 
della  nafeita  del  Redentore ,  e  gli  ob¬ 
bietti  de  Giudei ,  i  quali  fi  vanno  dii- 
uperizzando  efsere  fiata  differita  la  ve- 

X 

nuta  del  Media ,  e  negano  pazzamente 
ederfi  adempiuti  in  Crido  gii  oracoli 
de’  Profeti ,  fono  dal  nodro  Autore  dif- 
fipate  e  abbattute . 

Vili.  Nella  Didertazione  feguenteP-1^, 
fi  tratta  de  i  legni ,  co5  quali  è  data  il- 
ludrata  la  nafeita  di  Crido  \  e  primie¬ 
ramente  f  Autore  didrugge  la  creden¬ 
za  di  certi  prodigi  *  i  quali  alcuni  Scrit¬ 
tori  troppo  creduli  riferirono  efsere 
avvenuti  nelfanno  medefimo ,  'ovvero' 
nella  defsa  notte  della  nafeita  di  Cri- 

do, 


1 8  Giorn.  db’  Letterati 
fìo  ,  quali  fono  l’improvvifa  r uina  del 
tempio  della  Pace ,  il  cefsamento  degli 
oracoli  ,  l’apparizione  della  Vergine 
portante  in  feno  il  fuo  fìgliolino  , 
inoltrato  dalla  Sibilla  all*  Imperadore 
Augufto,  la  fonte  dell’olio  fcaturita 
in  Roma  ,  l’apparizione  di  tre  Soli, 
che  a  poco  a  poco  li  unirono  inlieme , 
ec.  Prova  dipoi  ,  che  i  tre  Magi ,  i 
quali  adorarono  Crifto  in  cuna  >  non 
già  due  anni  dopo  la  fua  nafcita,  nè 
dopo  la  purificazione,  della  Vergine, 
ma  tredici  giorni  dopo  il  parto  di  lei , 
non  fon  venuti  dalla.  Caldea ,  nè  dalla 
Perfia.,  ma  dall’Arabia  Felice)  e  molte 

cole  egli  ofacrva  in  torna  alla  Itclla  , 

che  hi  guida  a  i  Magi  alla  cuna  di  Cri¬ 
fto  ,  nè  vuol  decidere  ,  fe  eglino  fòf- 
fero  Re ,  o  folamente  Toparcbi  Infe- 
gna  in  terzo  luogo ,  che  Erode  non  or¬ 
dinò  la  ftrage  de’ fanciulli  due  anni  do¬ 
po  nato  Crifto ,  e  che  egli  nella  medefi- 
ma  ftrage  non  uccifeun  fuo  figliuolo 
di  due  anni.  Riferifce  in  quarto  luogo 
varj  editti  crudelilfirpi del  Re  Erode, 
e  fgrida  Giofeftò  Ebreo  per  aver  ta¬ 
ciuto  la  medefìma  ftrage .  Nota  per  ul¬ 
timo  dopo  il  difcioglimento  de  i  dub¬ 
bi  ,  che  la  foiennità  dell’Epifania  è  an- 

tichif- 
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tichifiima ,  e  che  Tempre  fu  celebratif- 
fima  nella  Chiefa .. 

IX.  L’atfhnto- della  IX.  Diflertazio-  p. 
neaè  la  Circoncifione  di  Crifto  ,  ed  altre 
cerimonie  legali  ,che  riguardano  la  fua 
fanciullezza .  I.  Dopo  aver  fatto  ve» 
dere,  che Crifto fu circoncifo  Tettavo 
giorno  dopo  la  fua  nafeita ,  cioè  il  pri¬ 
mo  giorno  di  Gennajo ,  cui  i  gentili  fo¬ 
le  vano  contaminare  con  mille  riti  pro¬ 
fani  ,  e  con  abbominevoli  fiiperlfizio- 
ni, e  che  a  lui  fu  impofto  il  nome  di  G£- 
$V3  il  quale  lignifica  Salvatore  ,  ab¬ 
bracciando  elfo  la  forza,  e  la  cagione 

della  univerfal  fallite  del  mondo ,  pro¬ 
va  _  *>fT(*t*f*  fiom  mnvft* 

nientifiìmo ,  che  Crifto  folfe  circoncifo, 
c  preferita  co  nel  tempio ..  Confuta  Cor¬ 
nelio  Tacito ,  che  nel  principio  del  li¬ 
bro  V.  della  fua  Storia  dice ,  che  i  riti 
de  Giudei  inftituiti  non  da  Dio ,  ma^ 
da  Mose ,  con  turpe  malvagità  fi  erano 
confermati.  Rigetta  inoltre  la  nuova 
e  falfa  opinione  del  Marfamo  ,  e  dello 
Spensero ,  i  quali  afleriicono,  chefir 
circoncifione ,  e  gli  altri  riti  della  legge 
mofaica  erano  derivati  dalle  fuperfti- 
zioni  degli  etnici  agli  ebrei  .  Spiega, 
in  qual  ienfo  i  precetti  della  legge  an¬ 
tica 
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tica  fieno  detti  nelle  facre  carte  non 
buoni ,  e  qual  divario  palli  tra  la  mo¬ 
laica  e  1*  evangelica  legge  .  Afferma, 
che  il  precetto  dell’amor  di  Dio  fopra 
tutte  le  cofe  diletto  ,  obbliga  ciafche- 
duno  nel  Sacramento  della  penitenza. 
Stabililce  effer  rimatto  in  terra  il  pre¬ 
puzio  di  Grido,  comechè  fia  cofa  in¬ 
certa  il  fapere ,  dove  il  medefimo  fi 
confervi .  Niega  le  cecità ,  e5l  facerdo- 
zio  del  vecchio  Simeone,che  ricevè  nel- 
le  fue  braccia  Gesù  offerito  nel  tempio . 
Finalmente  tratta  delForigine  della  fe¬ 
tta  della  Circoncifione  di  Critto ,  e  del 
pubblico  digiuno ,  con  cui  anticamente 

jfx  1.4  t  a  1  a  e*/  aì  -  Oiz-p 

qualche  cofa  ancora  della  inttituzione 
della  fetta  della  Purificazione  di  Mario. 


Vergine,  e  delle  cagioni ,  per  le  qua¬ 
li  effa  fu  in ftituita . 

.101.-  X.  Per  provare,  che  Grido  tti  bat¬ 
tezzato  ,  entrante  Panno  trentefimo 
dell’  età  fua  ,  dittingue  il  dottiffimo 
Autore  nella  X.  Differtazione  due_^ 
epoche  dell’impero  di  Tiberk),  fotto 
cui  Grido  fu  battezzato  .  Un’epoca  di 
queft’imperio  ,  che  P Autore  chiama 
v4ugu(1eay  fi  prende  dalla  morte  delP 
Imperadore  Augnilo ,  feguita  in  Nola 

Pan- 
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l’anno  XIV.  dell’Era  Volgare ,  e  dì  Ro¬ 
ma  /  67.  eflendo  confoli  Pompeo 
Apule jo.  L’altra  epoca  del  fuddett® 
imperio,  detta  dall’Autore  Troconfo - 
lare ,  fi  defiline  dall’anno  LIV.  dell’im¬ 
perio  di  Augufto  ,  o  fia  dall’anno  X. 
dell’Era  Volgare,  e  di  Roma  76$.  ef- 
fendo  confoli  L.  Cornelio  Dolabeila  , 
e  C.  Giunio  Sillano  .  Da  ciò  avviene , 
che  l’epoca  Troconfolare  dell’impero  di 
Tiberio  precede  di  4.  anni  quella ,  che 
fi  dice  StHguflea .  Moftra  egli  dipoi, 
chela  detta  epoca  Troconfolare  none 
chimerica ,  ma  vera  ,  e  lo  fa  con  am- 
plifiìme  teftimonianzc  di  S vetonio ,  di 
Tacito,  di  Dione  ,  di  Vellejo  Pater- 
culo  ,  di  San  Clemente  Alefiandrino , 
c  con  altri  argomenti  .  Ora  fuppofta 
una  volta  la  verità  di  queft’epoca  Tro - 
confolare  ,  il  P.  Gravefon  alferifce  , 
che  Cri  fio  fu  battezzato  non  l’anno 
XVI.  dell’  impero  di  Tiberio  dopo 
la  morte  d’Augufto  ,  ma  l’anno  XVI. 
dell’  imperio  proconfolare  di  lui  , 
il  qual’  anno  coincide  nell’  anno 
XXVI.  dell’Era  Volgare,  e  concorda 
con  l’anno  entrante  trentèlimo  della 
vitadiCrifto:  la  qual  fentenza  intor¬ 
no  ai  battefimo  dei  Redentore  fi  moftra 
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pienamente  uniformar*!  al  facro  Te¬ 
tto  >  alle  tettimonianze  de’  Concilj  e 
de’  Padri ,  e  alla  perpetua  tradizione 
ecclefiaftica,  Sciolgono  pofeia  tutti  gii 
argomenti ,  co’  quali  Santuello  Eafna - 
gio ,  ed  altri  critici  de’ noftri  tempi  il 
tono  sforzati  di  ripudiare  la  fuddetta 
epoca  Troconfolare ,  come  nuova  e  fit- 
tizia  « 

.  XI.  Efamìna  TAutore  nell’XI.  Dif- 
fertazione  le  circoftanze  del  battefimo 
di  Gesù  Crifto  ,  e  tratta  della  vita  di 
lui  avanti  il  battefimo  ,  E  primamen¬ 
te,  dopo  aver  premette  alcune  cofe  in¬ 
torno  a  San  Giovanni  Batifta ,  che  bat¬ 
tezzò  Crifto  nel  Giordano  ,  e  lo  dichia¬ 
rò  vero  Melila ,  egli  foftiene  con  mol* 
te  ragioni ,  ettere  ftato  convenientifti- 
mo ,  che  battezzato  ed  orante  Crifto , 
li  ap ritte ro  i  Cieli ,  e  fpiega  il  modo , 
con  cui  gii  ftettì  fi  aprirono  .  Stabilifce 
con  più  argomenti ,  che  lo  Spirito  San¬ 
to  difeefe  in  forma  di  colomba  in  Cri¬ 
fto  battezzato ,  e  che  quella  colomba, 
che  alsunfe  lo  Spirito  Santo,fu  vera  co¬ 
lomba  .  Produce  molte  cagioni ,  per  le 
quali  fiali  udita  nel  battefimo  di  Crifto 
quella  voce  dell’eterno  Padre:  Hic  eft  fi - 
lius  tneus  dilettus ,  cc.  Infegna  in  oltre , 
t  che  . 
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che  il  bàttemmo  di  Giovanni  non  con- 
feri  grazia  fantificante .  Stima  più  pro¬ 
babile  ,  che  tutti  gli  apoftoli  e  difeepo- 
li  di  Crifto  furono  battezzati  da  lui  « 
Fa  vedere  ,  che  anticamente  molti  fe¬ 
deli  a  motivo  di  divozione  vollero  effe* 
re  battezzati  nel  Giordano ,  e  ne  reca 
in  prova  l’efempio  di  Coftantino  il 
grande ,  il  quale ,  al  riferire  di  Eufe- 
bio ,  diliderava  di  ricevere  il  battelimo 
nei  Giordano ,  ma  impedito  da  malat¬ 
tia  lo  ricevè  nelfobborgo  di  Nicome- 
dia.  Conferma  con  l’antica  tradizione 
della  Chiefa  ,  che  i  fanciulli  appena 
nati  debbono  battezzarli ,  benché  Gri¬ 
llo  Io  foffe  folamehte  di  trenta  anni  » 
Moftra  anche  con  forti  conghietture , 
che  nell’anno,  incui  il  Badila  intra- 
prefe  il  fuo  miniftero ,  non  .Arma ,  ma 
folo  Cai  fa,  era  fommo  Sacerdote .  Con¬ 
futa  in  ultimo  luogo  il  parer  di  coloro  t 
i  quali  dicono  non  efiferlì  Crifto  eferci- 
tato.  fino  ai  giorno  del  fuo  battelimo  in 
alcuna  arte  meccanica  ,  ma  fedamente 
averlui  dato  opera  ali'altiffima  con¬ 
templazione  delle  cofe  divine ,  ovvero 
elTere  andato  mendicando  il  fuo  vitto, 
e  inclina  nella  opinion  di  coloro  ,  che 
tengono  elferfi  Crifto  impiegato  fino  al 
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fuo  battefimo  nel  meflierc  >  non  già  di 
fabbro  ferrajo  ,  ma  bene  di  legna¬ 
iuolo. 

p.%36,  XII.  La  XII.  Diflertazione  è  intito¬ 
lata  della  tentazione  dì  Grillo ,  e  della 
vita  di  lui  menata  dopo  il  battemmo . 
La  incomincia  l’Autore  dall’  offerva- 
stioné,  cheCriflo  ,  dopo  edere  flato 
battezzato  3  perimpulfo  dello  Spirito 
Santo  5  fi  ritirò  fubito  nel  di  ferro .  dove 
non  erano  che  fiere  ,  e  dirupi  .  La 
profeguifce  coi  moflrare  in  più  guifc 
tolte  dagli  antichi  Dottori  della  Chic^ 
fa  3  che  Criflo  convenientemente  fu 
tentato  dal  demonio  dopo  il  digiuno  di 
40.  giorni  3  e  40.  notti ,  e  che  quefla 
tentazione  non  fu  nè  indegna  della  per- 
fona5  nè  inconveniente  alla  maeflàdi 
Criflo .  Rigetta  poi  come  vane  ed  imi¬ 
tili  le  conghietture ,  con  le  quali  alcu¬ 
ni  moderni  vogliono  determinare  il  di- 
ferto  3  in  cui  fu  Criflo  tentato ,  e  pre- 
fumono  di  fpiegare  ,  in  qual  modo 
Criflo  abbia  lofferto  il  digiuno  di  40. 
giorni  3  e  40  notti .  Convince  in  più 
forme  3  che  Criflo  con  tre  tentazioni 
efterne  e  reali  fu  veramente  dal  demo¬ 
nio  con  ordine  conveniente  tentato  ,  e 
rifponde  a  i  dubbj  >  che  poflòno  venir 

fatti 
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fatti  fu  quella  trina  tentazione .  Quin¬ 
di  pattando  l’Autore  a  ragionare  lopra 
il  modo  di  vivere  tenuto  dal  Reden¬ 
tore  per  lo  fpazio  di  tre  anni  predican¬ 
do  e  infognando,  moftra ,  che  in  tut¬ 
to  quel  triennio  egli  conversò ,  e  vil¬ 
le  coligli  uomini  una  vita  attiva ,  non 
auftera  ,  ma  ordinaria  ,  menandola 
nondimeno  da  povero  ,  e  ottervando 
attentamente  tutti  i  precetti  dell’anti¬ 
ca  legge  e  confuta  in  fine  la  sfacciata 
calunnia  de  Giudei ,  i  quali  tacciano , 
e  odiano  Grido  come  trafgrettore  del¬ 
la  legge  molaica . 

XIII.  Il  ragionamento  della  XIII.  p.ip. 
Di fier fazione  è  fopra  la  dottrina  di 
Crifto ,  la  quale  con  molti  rilcontri  fi 
prova  etter  piu  eccellente  di  qualun¬ 
que  altra  dottrina .  Si  mette  in  chiaro 
la  convenienza ,  per  cui  Grillo  di  fua 
bocca  medehma  dovette  inftruire  i 
Giudei ,  non  ottante  l’ indignazione.* 
degli  Scribi  e  de’  Farifei ,  che  fotto  fin¬ 
ta  mafehera  di  pietà  '  allontanavano  il 
popolo  con  le  falle  lor  tradizioni  dalla 
vera  ftrada  della  faiute .  Si  adducono 
molte  ragioni ,  per  le  quali  Crifto  non 
abbia  fcritta  egli  fletto  la  fua  dottrina , 
e  fi  leva  a’  Giudei  e  Gentili  ogni  prete¬ 
rì  XIII,  B  Ito 
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fio  di  ripudiare  ,  o  di  fcemare  Pauto- 
rità  e  la  fede  degli  Apoftoli ,  e  de’  quat¬ 
tro  Evangelici  ,  che  hanno  defcritta> 
finceramente  e  fchiettamente  la  vita  e: 
la  dottrina  di  Grillo.  Si  rigetta  fra  i 
libri  apocrifi  sì  l’epiftola  di  Abgaro  Re: 
di  Edefia ,  sì  quella  di  Grillo  ad  Abga¬ 
ro  •,  ma  non  fi  approvala  conghietturat 
di  alcuni  critici ,  che  dalla  nota  crono¬ 
logica  >  la  quale  fi  legge  a  piedi  dellai 
lettera  di  Abgaro  ,  arguìfcono  cfser 
quella  lettera  luppofitizia  »  Con  ioc- 
cafione della  lettera  di  Crillo  ad  Abga-- 
ro ,  parla  il  chia rifilino  Autore  del  De¬ 
creto  di  Gelafio  Papa  ,  e  moftracom 
piìi  argomenti  j  che  quel  Decreto  è  le¬ 
gittima  opera  di  Gelafio ,  il  che  mala-- 
mente  vien  mefso  in  dubbio  da  alcuni . . 
Finalmente  egli  ofserva,  che  ,  acciò» 
più  facilmente  fi  fpargelse  per  tutta  lai 
terra  la  dottrina  evangelica ,  Iddio  voi-  4 
le,  che  nel  principio  di  elsa  tutto  1' 
univerio  godefse  una  piena  pace ,  e  fof- 
fe  governato  da  un  folo  lmperadore . 
p.170.  XIV.  E  di  vifa  la  leguente  Dilata¬ 
zione  in  due  paragrafi .  Nel  primo  fi 
tratta  de  i  miracoli  di  Grillo  in  genere  ; 
e  fi  dimoftra  ,  che  Crillo  dovette  far 
de  i  miracoli  per  confermare  la  verità 

della 
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delta  Alia  dottrina  .  Secondariamente 
fi  inoltra  contra  i  Giudei  ,  che  Grillo 
operò  veri  e  Itupendi  miracoli  ,  co' 
quali  manìfeftò  la  fua  divinità .  Quin¬ 
di  prova  l’Autore -,  che  il  famofo  telti- 
monio  di  Giofefto  ebreo  intorno  a  Cri- 
flo  è  legittimo  ,  e  non  fuppofitizio ,  e 
gitta  a  terra  tutti  gli  oftacoli  ,  che  i 
perverfi  Giudei  cercano  di  opporre  al¬ 
la  evidenza  de  i  miracoli  di  Grillo .  In 
terzo  luogo  fa  vedere ,  che  tutti  i  mira¬ 
coli  ,  i  quali  fi  dicono  fatti  o  da  Apol¬ 
lonio  Tianeo  >  odaVefpafiano  Impe- 
radore ,  o  dall’  impofìore  Maometto , 
fono  tutti  finti ,  e  bugiardi  .  Prova  in 
fine  contra  gli  eretici che  il  dono  di 
far  miracoli  fi  è  confervato  nella  Chie- 
fa  Cattolica  dal  tempo  degli  Apoltoli 
infino  al  noftro . 

Nel  fecondo  paragrafo  il  P.  Grave-  p.28*. 
fon  prende  a  trattare  delle  varie  fpe- 
cie  de’ miracoli  di  Grillo,  cioè  della 
fua  trasfigurazione  fui  monte  Tabor, 
delta  quale  tutte  le  circoftanze  egli 
efpone ,  e  quindi  confiderà  altri  mira¬ 
coli  operati  da  Cri  ito  fopra  gli  fpiriti 
diabolici ,  fopra  i  corpi  celefti ,  e  fopra 
le  creature  tanto  irragionevoli,  quan¬ 
to  ragionevoli  * 
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V'l9l>  XV.  Nella  XV,  Dilfertazione  li 
pongono  ali’efame  le  difficulcà ,  che  s’ 
incontrano  nel  determinare  l’anno  ,  il 
giorno  3  l’ora,  ed  il  luogo  della  pat¬ 
tfone  o  morte  di  Crifto .  Anche  quella 
è  divifa  in  due  paragrafi ,  nel  primo 
de’  quali  il  noflro  gravifiimo  Teologo , 
dopo  avere  fpofta  la  profezia  di  Da¬ 
niello  intorno  alle  LXX.  fettimane  s , 
confuta  la  fentenza  di  coloro ,  i  quali 
penfano  doverli  prendere  il  comincia- 
mento  di  else  dall’anno  XX.  di  Arta- 
ferfe  Longimano ,  e  prova  ,  che  que¬ 
llo  cominciamento  dee  pigliarli  dall* 
anno  VII.  dello  llefso  Artaierfe .  Scio¬ 
glie  parimente  tutte  le  oppolizioni  del¬ 
la  contraria  opinione ,  e  rintuzza  la  te¬ 
merità  di  Giovanni  Mar f amo ,  e  delP. 
Giovcinni  Mr duino  ,  i  quali  hanno  ofa- 
to  di  levare  a’Crifliani  quella  infigne 
profezia  di  Daniello  per  la  Religione 
Criftiana,  e  in  altro  fenfo  ritorcerla  fi¬ 
ni  11  ramen te , 

P*3°3‘  Nel  fecondo  paragrafo  ,  dopo  aver 
confutato  le  opinioni  tanto  di  coloro , 
che  già  afserivano  efser  morto  Crillo 
nell’anno  dell’età  fua  trentefimoprimo 
quanto  degli  altri ,  che  ne  riponevano 
la  morte  ,  quando  già  Grillo  piegava 

•  ver 
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ver  la  vecchiaja  ,  conclude  ,  e  prova 
con  piu  ragioni  ,  che  Grido  morì  nell5 
anno  entrante  della  fua  età  trentèlimo- 
terzo,  cioè  nell’anno  XIX.  dell’impe¬ 
rio  Proconfolare  di  Tiberio,  che  era!5 
anno  CCCCLXXXVI.  delle  fettimane 
di  Daniello ,  e’i  XXIX.  dell’Era  Vol^ 
gare  ,  fotto  il  confolato  de  i  due  Ge¬ 
mini.  Propone  dipoi ,  e  confuta  tutti 
gli  obbietti  degli  Autori ,  i  quali  fof- 
tengono  efser  morto  Crido  nell’anno 
entrante  della  fua  vita  trentedmofetti- 
mo .  Concilia  i  facri  Evangelidi  Mar¬ 
co  e  Giovanni  ,  che  a  primo  afpetto 
pare ,  che  fieno  diverfi  intorno  all’ora , 
in  cui  Crido  fucrocidfso  .  Combatte 
la  fentenza  di  Eufebio  ,  e  del  Baronia 
fopra  l’anno,  in  cui  San  Pietro  e  San 
Paolo  furono  in  Roma  martirizzati  * 
e  adegua  il  loro  martirio  alla  fine  delT 
anno  XII,  di  Nerone,  o  Ila  all’anno 
LXVI.  dell’Era  Volgare  .  In  ultimo 
va  dimodrando,  perchè  Grido  Signor 
nodro  abbia  Voluto  effer  crocidilo  c 
morire  nel  Calvario  fuori  delle  mura 
di  Gerofolima . 

XVI.  Nella  predente  Dilatazione 
ricerca  l’Autore ,  fe  Crido  da  morto 
per  tutti  generalmente  gli  uomini  >  e 

B  3  dopo 
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dopo  avere  ofiervato ,  che  per  nome  di 
grafia  [ufficiente  non  s’ intende  nella 
fenda  Tomiftica  quella  grazia ,  la  qua¬ 
le  abbraccia  tutte  le  cofe,  che  fono 
necefiàrie  ad  affu  agendum  ,  e  fuor  della 
quale  niun  altra  fe  ne  ricerchi  dal  can¬ 
to  di  Dio  ad  prorumpendum  iti  atiurn  *, 
ma  piu  tolto  per  nome  di  graffia  [uffi¬ 
ciente  intende/]  nella  fcuola  Tomiftica 
quella  grazia ,  che  dà  il  potere  3  ovve¬ 
ro  la  buona  ma  poca  e  invalida  vo¬ 
lontà  ,  e  oltre  alla  quale  è  necefiaria  a 
fare  un’atto  perfetto  un’altra  grazia, 
che  ha  ab  intrinseco  >  e  di  fua  natura  ef¬ 
ficace  >  dopo  avere  fpiegata  quella  vera 
nozione  della  grazia  lulficiente  ,  pafia 
egli  a  provare  efier  morto  Crilto  vo - 
luntate confequente  per  gli  eletti  e  pre- 
deltìnati  ,  dando  ad  dii  loro  gli  ajuti 
alla  fallite  efficaci  ab  intrin[eco ,  e  prin¬ 
cipalmente  il  gran  dono  della  perfeve- 
ranza  ;  efier  lui  poi  morto  per  li  re¬ 
probi  voluntate  antecedente  in  quanto 
egli  conferilce  ,  o  prepara  ad  efil  loro 
gii  ajuti  lufficienti  alla  ialute  intefi  in 
fenfo  Tomifiico,  oltre  a  i  quali ,  richie¬ 
dendoli  altri  ajuti ,  che  fieno  efficaci  ab 
intrin[eco  per  confeguire  la  fallite  eter¬ 
na  de’ quali  i  reprobi  per  giufto  divi¬ 
no 
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no  giudicio  fon  privi ,  eglino  pertanto 
per  loro  colpa  vanno  dannati  .  Con 
quella  occafione  egli  impugna  Calvi¬ 
no  ^  e  gli  altri  eretici ,  i  quali  negano  3 
che  Criflo  fia  morto  per  tutti  gli  uomi¬ 
ni  .  Dilucida  chiaramente  la  mente  di 
Sant’Agoflino  ,  e  la  dottrina  della-» 
Chiefa  di  Lione ,  e  del  Concilia  di  Va¬ 
lenza  >  e  intorno,  a  i  capitoli  del  Sinodo 
Carifiaco ,  e  ampiamente  confuta  tutte 
le  obbiezioni  degli  eretici  .  Riprova 
altresì  il  fiftema  del  P.  Lodovico  Mo¬ 
lina  ,  il  quale  pretende  ,  che  Criilo 
fia  morto  per  tutti  gii  uomini  >  in  que¬ 
llo  fenfo,  che  Criflo  dia  generalmen¬ 
te  a  tutti  gli  uomini  le  grazie  fuffìcien- 
ti  verfatili  fuddite  al  libero  arbitrio 
dell’uomo.  Finalmente  difendei  To¬ 
mi  fi  i  acerrimi  difenfori  della  grazia 
per  fe  (leda  efficace ,  e  li  moflra  quan¬ 
to  nemici  degli  errori  di  Gianfenio, 
tanto  veri  difcepoli  di  Sant’Agoflino  3 
e  di  San  Tommafo  .  Tiene  altresì  per 
piu  probabile ,  che  nel  V.  o  nel  IX.,  fe- 
colo  della  Chiefa  non  fiali  mai  fatta  ve¬ 
runa  fetta  >  ovvero  l’erefia  de’Prede- 
ftinaziani ,  i  quali  furono  in  pochiffi. 
mo  numero ,  e  di  pochiffimo  nome . 

XVII.  Nella  Differtazione  XVII.  p.^. 

B  4  trat- 
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tratta  il  P.  Gravefon  della  necelfitcì  del¬ 
la  fede  in  Grido  mediatore .  Prova  in_> 
primo  luogo  ,  che  la  fede  in  Crifto  me¬ 
diatore  fu  in  ogni  tempo  neceffaria  ad 
ottenere  la  fallite  eterna, talché  i  Filofo- 
fi ,  e  gli  altri  gentili ,  che  furono  fen- 
za  tal  fede,  non  fi  falvarono  .  Libe¬ 
ra  San  Giuftino  dall’errore  oppoftogli 
falfamente  dal  Cafaubono ,  e  dal  Mon- 
tacuzio .  Infegna  fecondariamente,  che 
la  fede  é  una  difpofizione  necelfaria  alla 
falute  ,  ma  che  in  lei  fola  non  dee  ri¬ 
fonderli  tutta  la  forza  della  giuftifica- 
zione.  Quindi  atterra  lempio  dogma 
degli  eretici ,  i  quali  pretendono ,  che 
Fuomo  retti  giuftificato  con  la  fola  fede 
fenza  l’efercizio  delle  altre  virtù  ,  e 
delle  buone  opere  ,  dimoftrando  egli , 
che  da  quello  dogma  ereticale  ne  pro¬ 
viene  la  ruina  di  tutta  la  morale  criltia- 
na.  Terzo ftabilifce ,  chela  fede  ,  la 
quale  è  difpofizione  necelfaria  alla  falli¬ 
te  ,  non  è  una  fiducia  della  fingolare-* 
mifericordia  di  Dio  ,  con  cui  ciafcuno 
applichi  a  fe  Itelfo  le  promelfe  divine^ 
intorno  alla  remilfione  de’peccati  ,  e 
tenga  per  certo ,  giulta  la  falfa  alferzio- 
ne  de’moderni  eretici ,  che  i  fu©i  pec¬ 
cati  gli  fieno  per  Crifto  rimedi,*  ma  che 

ella 
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ella  è  un’afienfo  dato  a  tutto  ciò  ,  che 
flato  rivelato  da  Dio  .  Sciolte  in  fine 
tutte  le  obbiezioni  degli  eretici  ,  pro¬ 
va  contra  Sìmone  Epifcopio  »  che  la  fe¬ 
de  della  divinità  di  Grido  fu  dal  princi¬ 
pio  delia  Chiefa  nafcente  tenuta  come 
nccefiaria  a  tutti  per  impetrare  la  falli¬ 
te  eterna  ,  e  che  da  quedo  doglia  cat¬ 
tolico  non  fi  allontanò  mai  San  Giudi- 
no  3  addotto  vanamente  dali’Epifcopio 
in  difefa  del  fuo  gra  vidimo  errore  . 

XVIII.  La  XVIII.  Differtazione  èp.38 
fcritta  dal  nodro  Autore  per  confutare 
leretico  Faufto  Socino  >  contra  il  qua¬ 
le  primamente  e’  dimodra ,  che  la  paf- 
fione  di  Crido  è  cagione  della  nodra  fa- 
iute  per  modo  di  redenzione  propria¬ 
mente  detta ,  e  ne  va  numerando  e  fpie- 
gando  fei effetti  di  efia .  Secondo,  pro¬ 
va  con  la  facra  Scrittura  ,  e  con  la  per¬ 
petua  ,  e  fempre  ferma  tradizione  de* 
Padri ,  che  la  foddisfazione  offerta  da 
Crido  per  noi  all’Eterno  Padre  fu  pie¬ 
na  e  condegna ,  e  che  ebbe  tutte  le  con¬ 
dizioni  con  veni  enti  filine  ad  una  rigoro- 
fa  e  drettifiima  foddisfazione ,  e  fa  ve¬ 
dere  ,  che  tutti  i  nodi  propodi  da’Soci- 
niani  contra  la-  foddisfazione  fuddetta. 
lono  deboli  e  nulli .  Terzo  ,  impugna 
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un’altro  empio  dogma  di  Socino  {otte¬ 
nente  3  cheCriftonon  offerfe  in  fu  1* 
aitar  della  Croce  alcun  facrificio  per 
noi  ,  e  con  molti  argomenti  dimoftra 
ettere  fiata  la  morte  di  Catto  un  vero  e 
propriamente  detto  facrificio  Quarto, 
concilia  la  libertà  di  Crifto  nell’  incon¬ 
trare  la  morte ,  quanto  nell’ofservanza 
de’precetti  impottigii  dall’eterno  Pa¬ 
dre  ,  con  l’impeccabilità  del  medefìmo 
Crifto .  Quinto ,  fpiega  in  qual  fenfo 
debba  dirli  ,  che.  Crifto  è  facerdote  e 
mediatore ,  e  perchè  per  fanare  la  no- 
ftra  infermità  fiali  egli  eletto  un  vergo- 
gnofo  e  infame  fupplicio  di  morte  , 
avendo  egli  potuto  in  infiniti  altri  mo¬ 
di  liberare  tutto  il  genere  umano  ,  fe 
avefse  voluto  . 

p.405.  XIX.  Cerca  f  Autore  nella  XIX. 
Difsertazione ,  fe  Crifto  nell’anno  ,  in 
cui  morì ,  celebrò  la.  Pafqua  co’  Giu¬ 
dei  ,  cioè  abbia  con  loro  mangiato  P 
agnello  pafquale  ..  Dopo  aver  dunque 
riferiti  e  fpiegatii  riti  foliti  ofiervarfi 
da’Giudei  in  mangiando  1’  agnello  pa¬ 
fquale  ,  prova  egli  contra  i  Greci,  che 
Crifto  nell’anno  ,  in  cui  morì ,  celebrò 
la  pafqua  nel  giorno  decimoquarto  del 
mefe  ISlJfan  ne’  fecondi  velperi ,  nel 

qual 
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qual  giorno  gli  Ebrei  giuda  il  precetto 
della  legge  debbono  adatto  attenerli  dal 
mangiar  pane  fermentato .  Rigetta  po- 
fcia  il  parere  del  P.  Lamy ,  il  quale  iof- 
tiene  ,  che  Critto  nell’anno  della  fua 
morte  non  mangiò  1  agnello  pafquale  , 
ma  morì  nel  medefimo  giorno,  incili 
T  agnello  pafquale  doveva!!  mangiar 
dagli  Ebrei  >  e  tanto  meno  egli  appro¬ 
va  le  fentenze  del  P.  Mciuduit  >  del  F. 
*Ar  duino  y  edelP *Te%,ron  ,  i  quali  in- 
fegnano,  che  i  Giudei  nell’anno  della 
crocifiilione  di  Critto  differirono  la  lo¬ 
ro  pafqua  legale  lino  a  i  quindici  del 
mefe  lifanj  anzi  giudica  piu  probabi¬ 
le  ,  che  i  Giudei  in  queU’anno  celebraf- 
fero  la  pafqua  a  i  quattordici  dello  bef¬ 
fo  mefe  ne’ fecondi  vefperi.  Finalmen¬ 
te  va  conciliando  l’apparente  contradi¬ 
zione  ,  che  pare  incontrarli  tra  San_* 
Giovanni  e  gli  altri  Evangèlifti  fopra  F 
ultima  pafqua  celebrata  da  Critto  :  dà 
piena  rifpofta  a  quanto  dagli  avverfarj 
li  oppone  ,  e  verfo  il  fine  della  Diffr¬ 
azione  fpiega  in  qual  maniera  lia  data 
deci  fa  quella  famofa  controverlia  in¬ 
torno  alla  celebrazione  della  pafqua  , 
mofsaai  tempi  di  Aniceto  e  Vittore 
femmi  Pontefici . 
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p-451-  XX.  Due  paragrafi  coftituifcono  la 
XX.  Difsertazione .  Nel  primo  fi  difen¬ 
de  con  la  Scrittili^  e  co’fanti  Padri ,  che 
Crifto  patì  acerbifiimi  dolori  tanto  nel 
corpo,  quanto  nell’anima  >  anzi,  che 
non  vi  fu  parte  alcuna  del  corpo  ,  niun 
fentimento,  niuna  potenza  ,  la  quale 
non  fia  fiata  graviftìmaméte  tormenta- 
'  ta .  Si  vendicano  i  fanti  Padri  Ilario  e 
Clemente  Alefsandrino  dall’errore  op- 
pofto  a  quefio  dogma  j  fi  rifponde  agli 
obbietti  contrarj  ;  fi  efaminano  le  cir- 
coftanze  delia  pafiione ,  con  le  quali 
Crifto  comprovò  la  fua  divinità}  e  fi 
ragiona  del  miracolofo  EcclifiI  del  So¬ 
le  ,  e  d  altri  tali  prodigi,  avvenuti  nel¬ 
la  morte  di  Crifto ,  e  rammemorati  da 
i  Yangelifti. 

y.445.  Nel  fecondo  paragrafo  fa  l'Autore 
chiaramente  conofcere  con  molte  ra¬ 
gioni  tolte  da’  fanti  Padri ,  efsere  fiato 
canvenìentiftìmo ,  che  Crifio  morifse 
in  Croce.  Prova  contra  gli  eretici  do¬ 
verli  adorare  elfa  croce  falutare  coa_, 
culto  di  latria  relativa .  Riprova  come 
vane  ed  inférme  le  conghietture ,  con  le 
quali  gli  eretici  tentano  di  fcreditare  la 
vera  ftoria  delfinvenzione  della  fanta 
croce  .  Alfegna  molte  ragioni  ,  per 

cui 
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cui  nel  giorno  del  Venerdì  Tanto  fia  lo¬ 
lita  la  Chieia  omettere  il  folenne  fieri- 
fido ,  e  perchè  CriftO  abbia  voluto  ef- 
fer  crocifiifo  fra  due  ladroni .  Dimo¬ 
ierà  efsere  flato  gravillìmo  il  misfatto 
de’Giudei  crocifilfori  di  Grillo  ,  come-* 
rei  di  deicidio ,  e  non  poterli  loro  fcol- 
pare,  o  lotto  pretello  d’ignoranza  ,  o 
col  favore  di  opinione  probabile  ap- 
poggiata  all’autorità  di  gravi  perfone  , 
cioè  di  Scribi ,  di  Farilci ,  e  di  Sacer¬ 
doti  ,  i  quali  condannarono  Grillo  a 
morte  .  Olferva  finalmente ,  che  oltre 
alia  tavola  inferiore ,  alla  quale  i  piedi 
di  Crillo  erano  conficcati ,  v’  era  nel 
mezzo  della  croce  un’altro  legno  a  fog¬ 
gia  di  piccolo  fgabello,  affinchè  vi  fi 
appoggialfe  a  tergail  corpo  pendente  di 
Crilto  *,  e  rigetta  come  mera  favola  ciò 
che  vulgarmente  fi  dice  dello  fvenimem- 
to  ,  in  cui  nella  morte  di  Grillo  cadde^ 
la  Beatifiima  V ergine  . 

XXL  Anche  quella  Dilfertazione  èp.46 
dillintain  due  paragrafi  .  Nel  primo 
tratta  l’Autore  della  fepoltura  di  Cri¬ 
llo,  e  dopo  aver  rapportate  varie  con- 
fuetudini  e  riti  foliti  tifarli  da  diverfe 
dazioni  verfo  i  corpi  de’  loro  defunti , 
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moftra  primieramente  ,  che  giufta  il 
rito  giudaico  affai  più  conveniente  de¬ 
gli  altri ,  il  corpo  di  Crifto  fu  feppelli- 
to,  e  fpiega tutte  lecircoftanzedeila_» 
fepoitura  di  lui  ,  da  i  facri  Evangelifti 
deferitte .  Secondariamente  riferilce  il 
principio  ed  il  fine  di  quella  celebre 
controversa  nata  già  tempo  tra  i  PP.  di 
San  Francefco  e  di  San  Domenico  intor¬ 
no  alla  ieparazione  della  divinità  dall’ 
anima ,  dal  corpo ,  e  dal  fangue  di  Cri¬ 
fto  ne  i  tre  giorni ,  che  (tette  morto ,  e 
con  molte  autorità  sì  della  facra  Scrit¬ 
tura,  come  de  i  fanti  Padri  prova,  che 
la  divinità  non  fu  mai  disgiunta  in  cjue5 
tre  giorni  dall’anima  ,  dal  corpo  ,  e 
dal  fangue  di  Crifto  ,  rifpondendo  a 
tutti  gli  argomenti  della  contraria  fen- 
tenza.  Terzo,  efpone  quanto  tempo 
fìa  rimafto  il  corpo  di  Crifto  entro  la  fe¬ 
poitura  ,  ove  ,  giufta  le  profezie ,  non 
dovette  nè  corromperli ,  nè  fciorli  in 
ceneri .  Quarto  ,  infegna  confervarli 
anche  in  oggi  il  Sepolcro  di  Crifto  , 
predetto  da  llaia ,  che  farebbe  glorio- 
fo ,  e  narra  tutte  le  vicende ,  che  in  va- 
r;  tempi  effo  fepolcro  ioftenne  fotto  gl’ 
Imperadori  gentili ,  che  non  tralafcia^ 
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rono  diligenza  per  abolire  la  memoria 
di  lui* 

Nel  fecondo  paragrafo  confiderà  iip.^f, 
noftro  Autore  la  dilcela  di  Crifto  all’in- 
ferno ,  e  la  liberazione  di  quegli ,  che 
fuor  ne  traile .  Convince  in  prima  la-» 
beftemmia empia  di  Calvino,  che  al¬ 
fe  ri  cfser  Crifto  difcefo  all’inferno  per 
foggiacere  alla  dannazione ,  e  alle  pe¬ 
ne  ,  alle  quali  fon  condannati  dalla.» 
giuftizia  divina  in  eterno  idemonj  ed  i 
reprobi .  Quindi  moftra  efier  dogma.» 
di  fede  la  dilcefa  di  Crifto  all’inferno ,  e 
confuta  l’error  degli  eretici ,  i  quali  ri¬ 
gettano  il  limbo  de’ Padri  come  luogo 
fivoloio.  e  chimerico  Infegna  dipoi  -, 

che  Crifto  difcefo  all’inferno  falvò  fo- 
lamente  quelli che  vivendo  fedeli  e 
giufti  fi  rendettero  degni  di  un  così  gran 
beneficio  :  donde  inferifce  ,  che  nè  i 
fanciulli,  i  quali  morirono  col  folo  pec¬ 
cato  originale  ,  nè  gli  adulti  idolatri., 
che  furono  privi  della  fede  in  Crifto 
mediatore  ,  rimafero  liberati  per  la.® 
difcefadi  Crifto  all’inferno  .  Rigetta^ 
tra  le  pure  favole  ciò  che  fi  narra  della 
liberazione  dell’  Impera  dorè  Trajano 
impetrata,  dalle  preghiere  di  San  Gre- 
,  .  goria 
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gorio  Papa .  Confuta  fimilmente  quel¬ 
la  falfa  felicità  attribuita  a  i  fanciulli 
morti  fenza  battemmo  dagli  eretici 
Pelagiani  ,  contra  i  quali  producendo 
le  facre  carte ,  e  la  dottrina  de  i  Padri  , 
fa  vedere ,  che  quedi  fanciulli  lonofog- 
getti  all’eterna  dannazione .  In  ultimo, 
dopo  aver  fuperati  tutti  gli  odacoli  de¬ 
gli  avveriar j ,  ofierva ,  che  Crido  ne  i 
tre  giorni  della  fua  morte  non  fu  uomo 
a  riguardo  della  feparazione  dell’ ani¬ 
ma  dal  corpo,  marimafe  bensì  facer - 
dote  . 

•4po.  XXII,  Tre  paragrafi  abbraccia  la 
XXII.  Difiertazione .  Nel  primo  fi  ino¬ 
ltra  evidentemente  contra  gli  Ebrei  , 
che  Grillo  veramente  rifilici tò  da  mor¬ 
te,  e  che  le  loro  obbiezioni  fon  nulle. 
Si  prova  dipoi  contra  alcuni  eretici  , 
che  Crido  dopo  la  fua  rifurrezione  eb¬ 
be  vero  ed  intero  corpo ,  cioè  compodo 
di  carne,  o(Fa 7  fangue ,  e  dell’  altre 
membra  appartenenti  alla  natura  del 
corpo  umano.  Si  Ipiega  chiaramente 
la  vera  fentenza  di  Sanc’Agoftino  in¬ 
torno  al  fangue  di  Grido  dopo  la  fua 
rifurrezione .  Si  recano  molti  argomen¬ 
ti  ,  co’  quali  fi  fa  vedere  edere  dato  ne- 

cef- 
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cedano ,  che  Crido  riforgede  da  mor- 
te  .  Finalmente  fi  modra  contra  il  So- 
cino ,  che  il  corpo  di  Grido  già  rilento 
fu  dotato  delie  prerogative  di  un  corpo 
gloriofo,  e  con  belliffime  e  forti  film  e 
ragioni  cavate  da  i  fanti  Padri  fi  dà  a  co- 
nofeere,  perchè  Grido  abbia  voluto  5 
che  le  cicatrici  e  le  piaghe  fofferte  nel¬ 
la  fua  morte  vi  rimanefiero  fermamen¬ 
te  imprese  anche  dopo  la  fua  ridurre- 
zione . 

Nel  fecondo  paragrafo  fi  produconop 
molti  argomenti  per  dimodrare,  che 
la  rifurrezione  di  Grido  è  caufa  effi¬ 
ciente  della  rifurrezione  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  tanto  buoni  ,  quanto  cattivi  ,  e 
confutali  F  erefia  di  coloro  ,  che  ne¬ 
gavano  la  rifurrezione  de’  morti  ,  e  li 
fa  vedere  la  fiacchezza  de' loro  obbiet¬ 
ti  . 

Nel  terzo  paragrafo  fi  ragiona  dell’Mi*» 
afeenfionedi  Cridoal  ctielo  ,  dov’egli 
fiede  alla  dedra  di  Dio  P^dre  >  provan¬ 
doli  efsere  dato  convenienciffimo  ,  e  ne- 
cefsarioalla  nodra  falutc,  che  Crido 
afcendefse  al  cielo ,  dove  ora  fedendo 
alla  dedra  del  Padre,  e  pregando  per 
noi ,  facendo  ancora  l’officio  di  Sacer- 

do- 
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dote ,  che  niente  toglie  alla  dignità  e 
alla  maefià  di  Crifio  nei  cielo ,  in  vano 
procurando  di  foftenere  il  contrario  gl’ 
impugnatori  di  quella  ortodofia  dot¬ 
trina  . 

p.5n.  XXIII.  neirultima  Di flertazione  ra¬ 
giona  il  P.  Gravefon  della  podeftà  giu- 
diciaria  di  Grillo ,  e  ciò  fa  in  due  para¬ 
grafi  ..  Il  primo  gli  dà  motivo  di  pro¬ 
vare  col  f  acro  Tello,  e  con  la  dottrina 
de’Padri ,  che  i  premj  e  i  gafiighi  non  fi 
ritardano  fino  all’  ultimo  giorno  del 
giudicio  ,  ma  vengono  decretati  nel 
giudicio  particolare ,  che  Crifto  eferci- 
ta,  tofiochè  1  anime  fono  difciolte  da’ 
corpi ,  talché  le  anime  pure  da  ogni 
macchia  c  colpa  di  pena  ,  immediata¬ 
mente  vanno  al  godimento  de1  Beati ,  e 
quelle  che  partono  lorde  di  peccato 
mortale  fono  dannate  all’inferno  ad  ef- 
fervi  tormentate  per  tutta  l’eternità  * 
Quello  dogma  di  fede  è  fiato  tenuto  da 
i  fanti  Padri  Ilario ,  Ambrogio ,  Ago- 
fiino ,  e  Bernardo,  e  da  Giovanni  XXIL 
fommo  Pontefice  ,  a  i  quali  fellamente 
viene  appofta  opinione  contraria,  le 
cui  vane  obbiezioni  reftano  tutte  di- 
fciolte  . 


Nel 
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Nel  fecondo  paragrafo  produce  FM36* 
Autore  molte  ragioni  teologiche  per 
dimoitrare  primieramente  ,  che  oltre 
al  giudicio  particolare  debba  ammetter¬ 
li  anche  Funiverfale ,  in  cui  ciafchedu- 
no  o  buono  o  cattivo  dovrà  foggiacere 
alla  irrevocabil  fentenza  di  Grillo  fo- 
vrano  giudice:  fecondariamente ,  che 
i  fanciulli  morti  fenza  batteiimo  do¬ 
vranno  elfer  collocati  nel  giudicio  fina¬ 
le  alla  finiftra ,  e  condannati  a  perpe¬ 
tua  dannazione,  fenza  pena  però  di  fen- 
fo ,  per  divina  fentenza:  in  che  non¬ 
dimeno  giudica  l’Autore  elfer  proba¬ 
bile  l’opinione  di  que’  Teologhi  ,  i 
quali  tengono,  che  iiuddetti  fanciul¬ 
li  dovranno  toggiacere  anche  a  pena 
di  fenfo  ,  benché  mitilfima  :  terzo  , 
che  non  dee  averli  in  alcuna  confide- 
razione  F  errore  dell’  erefiarca  Cerin- 
to,  empio  foftenitore  del  regno  tem¬ 
porale  millenario  di  Crifto  fopra  la 
terra  avanti  il  giudicio  univerfale  , 
facendoli  conolcere  quanto  fien  vane 
le  oppofizioni  di  lui  e  de’fuoi  fegua- 
ci.. Tratta  finalmente  de’  fegni  ,  che 
debbono  precedere  F  univerlale  giu¬ 
dicio,  e  del  luogo  ,,  c.  del  modo  ,  con 

cui 
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cui  il  giudicio  medefimo  farà  fat¬ 
to  . 

Tutte  quelle  Dilfertazioni  piene  ge¬ 
neralmente  di  fanae  profonda  dottri¬ 
na  ,  coiiituifcono  l’eccellenza  dell’O¬ 
pera  a  tal  fegno ,  che  ella  non  potrebbe 
a  fufficienza  lodarli .  Ad  elle  fuccede  in 
grazia  degli  fhidiofi  della  facra  Crono¬ 
logia  un  ^Apparato  ,  ed  un  Canone  Cro¬ 
nologico  . 

V  $  )  5*  IC  apparato  Cronologico  è  divifo  in 
tre  paragrafi .  Nel  primo  il  P.  Grave- 
fon  fpiega  i  Cicli  del  Sole  ,  della  Luna , 
e  dell’Indizione ,  come  anche  i  quin¬ 
quennali  ,  i  decennali  ,  e  i  vicennali 
degi’Imperadori .  Nel  fecondo  efpone, 
che  cofa  fieno  i  Periodi  piu  infigni  tan- 
P-?é?'to  greci ,  quanto  latini ,  cioè  l’Antio¬ 
cheno  ,  Alelfandrino ,  Coflantinopoli- 
tano,  Greco-Romano,  Vittoriano,  e 
Giuliano.  Nell’ ultimo  moftra,  qual 
p'*71  ‘fia  l’Olimpiade  ?  donde  abbia  a  pren¬ 
derli  il  cominciamento  delle  Olimpia¬ 
di  *,  che  cofa  fia  l’Era  de’  Lagidi  *,  quella 
de’  Seleucidi ,  e  di  quante  lorti  *,  ì’  Era 
degli  Arabi ,  de’  Perfiani  qual’£poca_» 
della  fondazione  di  Roma,  e  di  quan¬ 
te  forte’,  l’Era Ifpanica l’Era  Volga¬ 
re, 
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re ,  o  Crifìiana  ;  l’Era  di  Diocleziano  > 
che  cofa  fia  Luftro  >  l’Anno  Giuliano , 
cc. 

Dopo  Y ^Apparato  viene  il  Canone^» P«5$ 
Cronologico.  Lo  prende  l’Autore  dalla 
creazione  del  mondo  fino  all’afcenfione 
di  Crifto  .  Egli  lo  divide  per  lei  età  del 
mondo,  col  rifcontro  dell’Epoche più 
famofe ,  illuftrando  il  tutto  con  erudite 
ed  utili  annotazioni .  Stabilisce  fonda¬ 
tamente  la  nafcita  di  Abramo  nell’an¬ 
no  CXXX.  deil’età  di  Tara,  e  non  già 
nel  LXX.  Rigetta  l’opinione  di  chi 
confonde  gli  anni  della  fchiavitudine-* 
deglTfraeliti  con  gli  anni  di  pace  e  di 
ripofo  ,  o  fia  con  gii  anni  del  governo 
de’  Giudici ,  i  quali  anni  la  Sacra  Bibbia 
nel  libro  de’  Giudici  va  efattilfimamen- 
te  Segnando .  Dipoi  fiffa  il  principio  e 
la  fine  della  cattività  BabbiloneSe  ,  delle 
LXX.  Settimane  di  Daniello ,  della  mo¬ 
narchia  de’Perfianie  de’ Greci,  i  co- 
minciamenti  dell’  epoche  principali, 
ec.  Spiana  non  poche  nè  lievi  difficultà, 
che  Sogliono  dar  pena  agli  ftudiofi  della 
Cronologia  >  e  finalmente  Scorrendo  ^ 
tutte  le  Sei  età  del  mondo  dal  comincia- 
mento  di  elSo  fino  all’Era  Volgare  di 

Cri- 
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Grido,  conta  anni  413?»  in  queda-* 
guifa . 

I.  Età  del  Mondo  :  dalla  creatone  fino 


'  al  diluvio  1636 

II.  Età  del  Mondo  :  dal  diluvio  fino  al¬ 
la  vocazione  di  Àbramo  4-6 

HI.  Età  del  Mondo  :  dalla  vocazione 
di  Àbramo  fino  all1  Efodo  430 

IV.  Età  del  Mondo  :  dall’ EJodo  fino  al¬ 
la  fondazione  del  Tempio  di  Salo 
mone.  606 

*  V.  Età  del  Mondo '.  dalla  fondazione 
del  Tempio  di  Salomone  fino  alla  fine 
della  cattività  di  Babbilonia  488 

VI.  Età  del  Mondo:  dall  a  fine  della  cat - 
tivitàdi  Babilonia  fino  alla  Naf ci¬ 
ta  1 0  fi  a  E  ra  Volga  re  di  Cnflo  5  3 1 


Somma  degli  anni  41^8. 

601.  In  ultimo  luogo  ricapitolando  il  di- 
ligentitfimo  Autore  tutto  il  già  decto 
incorno  agli  anni  ,  e  agli  avvenimenti 
e  miderj  della  Vita  di  Grido ,  ci  dà  una 
breve  e  cronologica  defcrìzione  della 
Storia  facra  ,  della  quale  da  lui  princi¬ 
palmente  in  qned’Opera  fi  ragiona  , 
cioè  dalla  nafcita  infino  ali’alcenfione 
di  Crido  Signor  nodro  *,  e  chiude  final¬ 
mente  la  fua  infigne  fatica  con  un'indi¬ 
ce  copiofo  delle  materie  in  ella  conte¬ 
nute  . 
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ARTICOLO  II. 

Vita  di  San  Pio  Quinto  Sommo  Ton- 
tefice ,  dell  Ordine  de  Tredicatori  , 
ferina  da  Paolo  Alessandro 
Maffei,  Vatrizio  Volterrano  ,  Ca~ 
v  diere  dell  Ordine  di  Santo  Stefano , 
e  della  Guardia  Pontificia ,  pubblica - 
t  a  {otto  i  glorio  fi  aufpic]  della  Santità 
di  Ifyftro  Signore  Papa  Clemente 
xi.  In  Roma  yprejfo  Frane  ef co  Gonza¬ 
ga  y  1712.  in  4..  pagg.  669.  fenza  le 
prefazioni  ,  che  fanno  pagg.  XXIV. 

E  Stata  sì  bene  ricevuta  dal  pubblico 
quella  Vita  del  Santo  Pontefice 
Pio  V.  fcritta  non  meno  accuratamen¬ 
te  ,  che  nobilmente  dal  Sig.  Cavaliere 
Maftei ,  che  a  pena  vedutati  comparire 
la  edizione  di  Roma  >  la  quale  bada  dire 
ufeita  dalla  llamperia  dei  Gonzaga  per 
dirla  eccellente ,  le  ne  lafciò  vedere  dal¬ 
le  llampe  di  Giacomo  Tommafini  una 
feconda  edizione  in  Venezia  fimilmente 
inquarto.  Noi  adunque  volendo  dar¬ 
ne  una  ridretta  informazione,  ne  an¬ 
dremo  legnando  in  margine  il  numero 
dei  capitoli  de  i  libri ,  e  non  giuda  il  no¬ 
di*  o 
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flro  coftume ,  le  pagine  di  queft’Opera , 
affinchè  ognuno  volendo  valerli  della 
noftra  relazione  per  rifcontrare  qual¬ 
che  fatto  nella  Vita  dei  Santo,  abbiali 
comodo  di  farlo  tanto  fu  la  edizione 
Romana  ,  quanto  fu  quella  di  Venezia  . 

La  Vita  dei  Santo  Pontefice  Pio  V. 
è  piena  di  azioni  così  eroiche,  di  virtù 
sì  eminenti,  di  fatti  così  iliuftri,  e  di 
miracoli  tanto  qualificati ,  che  non  può 
rammentarli ,  e  proporli  ai  pubblico 
fenza  maraviglia.  Dovendoli  celebra¬ 
re  la  Canonizzazione  di  lui  nel  dì  22.  di 
Maggio  1712. in  cui  cadeva  l’ottava  dell’ 
annua  Solennità  della  Pentecolle,  fu  po¬ 
chi  meli  prima  eletto  a  fcriverla  il  no- 
fìro  Autore  ,  il  quale  ne  affimfe  Piin- 
prefa ,  benché  ella  molto  malagevole 
apparale  per  l’ampiezza  della  materia, 
maffimamente  che  ella  dovea  condurli 
fra  termini  ftrettiffimi  di  tempo ,  che 
molto  più  faceano  crefcere  la  difficoltà . 
Di  vifela  egli  in  otto  libri*,  nel  primo 
de’  quali  abbracciò  tutto  ciò ,  che  con¬ 
cerne  l’origine  del  Santo ,  la  nafcita ,  lo 
flato  ,  e  i  progredì  nell’  Ordine  Do¬ 
menicano,  nel  Vefcovado ,  nelCardi-r 
nalato ,  e  finalmente  la  fua  miracolofa 
elezione  al  Pontificato  Romano ,  le  fue 

pri- 
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prime  ragguardevoli  azioni  indiò,  i 
[entimemi  che  da  principio  ne  ebbero 
1  mondo  Cattolico ,  e  il  Popolo  Rema¬ 
lo  ,.  i  primi  faggi  delia  fua  gran  pietà , 

;  della  molta  liberalità  fua ,  e  l’invito 
inaimente  fatto  dopo  due  foli  meh  dal¬ 
ia  fua  efaltazione,  a  Roma  dei  Padre 
Michele  Boneiii  fuo  Pronipote ,  a  cui , 
dopo  averlo  creato  Cardinale,  appog¬ 
giò  una  parte  dei  negozj  del  Pontifica¬ 
to  .  Nei  quattro  libri  feguenti  fi  parla 
di  tutte  le  azioni  fue  durante  il  Ponti¬ 
ficato  fino  alla  morte .  Abbraccia  il  Se¬ 
llo  le  lue  virtù ,  e  il  Settimo  i  miraco- 
li  *,  comprendendoli  per  ultimo  nell 
Ottavo  la  contezza  della  doppia  trasla¬ 
zione  del  fuo  corpo  da  S.  Pietro  a  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore  fotto  Sifto  V.  e  dalla  fot¬ 
terranea  cappeiletta ,  ove  dapprima  era 
(lato  ripofto  alla  bella  urna  di  verde  an¬ 
tico,  preparatagli  nella  funtuofifilma 
Cappella  fuperiore  di  Sifto ,  e  della  fua 
beatificazione,  e  canonizzazione,  con 
cui  viene  a  chiuderli  la  prefente  opera , 
della  quale  imprendiamo  a  dareefatta 
notizia ,  fenza  punto  trafgredire  i  limi¬ 
ti  preferitti  ai  riftretti ,  che  compon¬ 
gono  il  noftro  Giornale . 

Nacque  S.  Pio  nella  terra  del  Bofco 

Tomo  KIIL  C  poco 


fd  Giorn.  de’Letterati 
IIB.T.poco  dinante  dalla  Città  di  Alelfandria 
^P-1 -della  Paglia ,  quantunque  la  fua  fami¬ 
glia  originariamente  folle  della  nobile 
dei  Ghislieri  di  Bologna*,  dalla  qual  Cit¬ 
tà  eranfi  molto  prima  fuggiti  i  fuoi 
maggiori  per  liberarli  dalle  perfecuzio- 
nidi  nemici  accreditati  ,  e  potenti  . 
Venne  egli  alla  luce  nel  giorno  17.  di 
Gennajo  1^04.  ed  ebbe  al  battemmo  il 
nome  di  Michele .  Si  approfittò  mara- 
vigliofamente  fin  dall’infanzia  neite^ 
crifiiane  iftituzioni ,  ifiillategli  dall’at¬ 
tenta  pietà  dei  genitori  con  progrelfo  si 
grande  di  mafficcia  virtù ,  che  nell’an- 
£2  -no  duodecimo  della  fua  età  cominciò 
p’  ad  efperimentare  per  entro  la  merita 
quelle  fante  illutazioni ,  che  lo  chia¬ 
mavano  allo  fiato  religiofo ,  a  cui  fui 
condotto  quali  prodigiofamente  da  due 
Padridi  S.  Domenico,  i  quali  per  Di¬ 
vina  difpofizione  palTando  dalBofco  ,, 
innamorati  dell’indole  del  fanciullo  ,  e 
molli  da  interno  impuifo ,  di  cui  Dio) 
era  l’autore ,  con  licenza  dei  genitori  lo> 
condulfero  feco  ai  convento  di  Voghe¬ 
ra  ,  ove  avendo  egli  dati  ottimi  faggi  di 
le  fieflfo ,  ed  elfendofi  fatto  conofcere  in*, 
meno  di  due  anni  buon’umanifia  ,  ot¬ 
tenne  facilmente  la  grazia ,  tanto  da  lui 

defi- 
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desiderata  di  veftire  l’abito  dell’Ordine. 
Mandato  indiai  noviziato  di  Vigeva¬ 
no,  quanto  bene  ei  corrifpondeffe  alla, 
fua  vocazione  fi  può  beniflìmo  com¬ 
prendere  dai  maravigiiofi  progredì  , 
che  fe  nella  fantità ,  e  nelle  fcienze_> , 
conciofiìachè  non  mai  difgiunfe  gli  ftu- 
dj  dall’orazione ,  da  che  avvenne ,  che, 
appena  terminato  loftudio  della  Teo¬ 
logia  in  Bologna,  ne  foffe  fatto  mae¬ 
stro  . 

Eletto  indi  per  Superiore  in  più  con-Cap.3 
venti  della  fua  Provincia  p or toffi  tanto 
bene  nei  governi  addogatigli ,  che  nulla 
più .  Era  egli  Tempre  il  primo  a  prefen- 
tarfi  alPafiifienza  del  coro;  invigilava 
con  non  intermeffa  attenzione,  chei 
Tuoi  Religiofi  ftefiero  indeffeffa  mente 
applicati  agli  fiudj  j  amava  in  fe ,  e  ne* 
fuoi  un  rigorofo  fanto  ritiro ,  e  fopra_» 
tutto  la  fobrietà ,  fenza  la  quale ,  dicea 
egli ,  che  l’uomo  non  potea  confervarfi 
catto  j  predicava^  ufava  una  perpetua 
mortificazione  dei  fenfi ,  una  fomma~» 
aufteritàdi  vita;  e  talmente  fi  facea  co¬ 
noscere  lontano  da  gli  affetti  mondani , 
che  compariva  in  ogni  fua  azione  per 
un  uomo  veramente  di  Dio }  mafiima- 
mente  quando  univa  alle  virtù  divifate 

C  z  il 
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il  ferventifflmo  fuo  zelo  per  la  fallite 
delie  anime  i  conciodlachc  non  rifpar- 
mia va  veruna  fatica ,  benché  grande  , 
per  attendere  a  mondare  le  cofcienze 
nel  tribunale  della  Penitenza ,  e  nel  di¬ 
rigere  i  penitenti  nella  via  del  Paradifo. 
Tanto  è  lontano  dal  vero  che  egli  giam¬ 
mai  ambi  de  veruna  dignità  o  carica  nel 
filo  Ordine  ,  che  più  tofto  le  abborri  ,  e 
procurò  fchivarle  a  fuo  potere  ,  ceden¬ 
do  folamente  alla  necefìità  dell’ubbi¬ 
dienza  >  dalla  quale  fe  talora  era  obbli¬ 
gato  a  riceverne  alcuna,  in  efercitan- 
dola  fi  dimoftrava  infleflibile ,  quando 
fi  trattava  di  mantenere  la  giuftizia ,  di 
confervare  la  difciplina  regolare  nel 
fuo  rigore ,  e  di  proteggere  lodérvanza 
contra  la  di(IÌpazione,e  il  libertinaggio, 
adoperando  nel  rimanente  dna  lom- 
ma  diferetezza,  e  prudenza,  che  gli 
conciliavano  Taffetto,  la  Lima,  e  la 
venerazione  de’  fuoi ,  e  degli  altri ,  che 
feco  trattavano . 

Oip.4.  Effondo  flato  premorto  alFInquiflto- 

c  5  *  rato  prima  di  Como ,  indi  di  Bergomo , 
fi  fa  più  che  abbaflanza ,  quanto  eroica¬ 
mente  nell’uno  e  nell’altro  luogo ,  an¬ 
che  con  replicati  pericoli  di  vita,  adem¬ 
pierti-  quel  difficìiiffimo  miniflero ,  ove 

avea 
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avea  a  combattere  contra  la  potenza, e 
la  perfidia,  e  con  quali  appiattii  delle 
bene  efegui  te  imp  refe  foflfe  accolto  iru* 
Roma,  non  fidamente  dai  Cardinali 
della  Sacra  Congregazione  del  Santo 
Ufficio ,  ma  dal  Sommo  Pontefice  Giu¬ 
lio  III.  da  cui  gli  fu  conferito  il  Com-Gap.7: 
mefiariato  della  Sacra  univerfale  Inqui-  * 
fizione,  nel  quale  continuò  con  pie¬ 
nezza  di  autorità  ,  delegatagli  dagli 
fieli!  Cardinali  ne’  due  Conclavi  del 
smedefimo  Giulio ,  e  di  Marcello  Se-  _ 
condo,  anche  dappoiché  da  Paolo  IV.Gsp.8 
fu  creato  Vefcovo  di  Sutri ,  e  Nepi ,  che 
per  efler  poco  dittanti  da  Roma,  lare- 
fidenza  nulla  gl’  impediva  l’efercizio 
delPàltre  cariche  j  e  perchè  avelie  mu , 
titolo  confaccvole  alla  dignità  Vefcova- 
le  ,  quindi  è ,  che  dopo  la  fua  elevazio¬ 
ne  alfa  Mitra,  non  più  Commelfario  , 
ma  Prefetto  del  Palazzo  delPInquifi- 
zione  venne  denominato  da  quel  Ponte¬ 
fice  *,  il  quale  per  premiare  condegna- 
mente  la  rariffima  virtù ,  e  la  fìraordi- 
naria  fantità  del  noftro  grande  Eroe, 
lo  fe  di  lì  a  poco  attendere  ali  alta  di¬ 
gnità  di  Cardinale ,  e  alla  ftraordinarif- 
fìma  di  fupremo  Inquifitore  delia  Chie- 
fa ,  obbligando  Gutti  gli  altri  Inquifitori 

C  3  or- 
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ordinar;  ad  effergli  ubbidienti  >  ed  i  me- 
defimi  Vefcovi  a  ricorrere  a  lui  a  dirit¬ 
tura  nelle  confulte  dei  negozj  più  diffi¬ 
cili  r e  importanti .  E  degno  poi  di  fpe- 
zial  rifleffione  il  faperli ,  che  effendo 
Hata  decretata  dal  Papa  ,  ma  non  efe- 
guita  la  fua  elezione  al  Cardinalato  nel 
di  prefiflo  alla  prima  Promozione ,  egli 
altrettanto  fi  rallegrale  degli  oftacoli 
infortì,  perchè  almeno  fi  ditferitfe_^  , 
quanto  poi  fi  affiiggefie  di  edere  ai  i  f. 
di  Marzo  del  1557.  chiamato  a  ricever- 
ne  in  Concifloro  Tenore ,  e  con  efib  il 
titolo  di  S.  Maria  Copra  Minerva  eretta 
per  fuo  riguardo  dal  Papa  fra  le  Chiefe 
Titolari  Cardinalizie.  Quelle  gran»* 
dignità  conferite  al  Santo ,  che  volle  ef- 
fer  denominato  il  Cardinale  Aleffan- 
drino ,  fervirono  a  far  crefcere  in  lui  il 
zelo ,  la  carità ,  e  lattenzione  per  tutto 
ciò  che  ei  riputava  eifer  necelfario  per 
bene  della  Ciiiefa,  fenza  però  che  nè 
meno  per  un  momento  la  maellà  del 
Cardinalato  gli  fomminiftrafie  verun 
nuovo  ambiziofo  fentimento  dì  mutar 
punto  l’antica  norma  del  fuo  vivere-, 
da  Religiofo . 

Fu  tenuto  egli  predo  Pio  IV. ,  chea' 
Paolo  fuccedè  nel  Pontificato ,  in  gran¬ 
dini- 
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diffimadima*,  donde  è,  che  non  fola-.* 
mente  venne  da  lui  confermato  neiruf- 
ficio  d’Inquifitore  Generale ,  ma  trasfe¬ 
rito  dal  piccolo  Vefcovado  diSutri,  e 
di  Nepi  a  quel  ragguardevole  del  Mon- . 
dovi*,  alla  cui refidenza follccitamente . 
portatoli  feppe  a  traverfo  di  mille  oda- 
coli  redimire  alla  dovuta  ottervanza  la- 
difciplina  slattata  >  e  ’1  culto  divino  ne¬ 
gletto  in  quella  diocedy  ove  la  vicinan¬ 
za  degli  eretici  avea  introdotti  graviffi- 
mi  abufi.  Per  confervarvela  intatta  e 
fanta  non  fe  ne  farebbe  egli  certamente 
partito ,  fe  il  comandamento  del  Papa 
non  la  vede  obbligato  a  ritornare  a  Ro¬ 
ma  ad  effetto  di  efercitare  la  carica  di 
Supremo  Inquifitore ,  e  di  affiderealle 
eonfulte  dei  negozj  del  Concilio  di 
Trento  >  concioffiachè  erano  in  tal  con¬ 
cetto  tanto  eflo  >  quanto  i  fuoi  configli  , 
che  niuno  più  di  lui  era  riputato  vero 
configliero  del  Vicario  di  Crido  j  effen- 
do  dato  attentamente  offervato  con  ra- 
riffimo  efempio ,  che  non  mai  tradì  la 
verità ,  che  non  mai  infinuò  per  qualfi- 
voglia  rifpetto  al  Papa  quegli  avvili , 
e  avvertimenti  vili ,  che  tal  volta  la  ti¬ 
midità  umana  3  il  poco  cuore  5  e  finte- 
rette  cuopre  col  nome  fpeziofo  dimo- 

C  4  dera- 
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Aerazione  ,  e  di  prudenza  ,  ed  tifando 
francamente  la  libertà  Vefcovale  nel  di¬ 
re  la  fua  fentenza  diede  un  grande  efem- 
pio  di  fe  fletto  ai  configliel  i  Ecclefiaftici 
circa  il  modo  di  portarli  nelle  loro 
confulte ,  e  una  grande  fenda  ai  Princi¬ 
pi  della  Chiefa  di  Dio  per  farne  la  fcel- 
ta.  Neli’intraprefo  viaggio  verfo  Ro¬ 
ma  tenne  la  via  del  Bofco  volendo  rive¬ 
dere  la  fua  amata  patria  ,  e  il  convento 
di  Vigevano  >  traverfando  indi  lo  flato 
di  Milano  lo  compì  a  follecite  giornate 
con  gran  confolazione  de5  fuoi  amici  * 
che  non  fapeano  fottrire  la  fua  lonta¬ 
nanza  .  Riprefe  che  ebbe  le  cure  delle 
fue  cariche  ne  efercitò  il  miniflero  colla 
folita  attenzione  e  zelo  *  fopra  tutto  fi 
mantenne  collante  nell’  ufo  della  fua 
eroica  libertà  per  quellecofe ,  che  con¬ 
cernevano  lo  fplendore ,  e  la  gloria  del¬ 
la  Chiefa ,  e  lotte*  vanza  delle  fante  re¬ 
gole  della  medefima  ;  facendola  maravi- 
gliofamente  fpiccare ,  non  follmente-# 
quando  con  tanta  fermezza  contraditte 
al  Papa  nella  promozione  al  Cardina¬ 
lato  di  due  giovanetti  Principi,  ma 
quando  fe  li  oppofe  con  gran  vigore  in 
altre  congiunture  ,  delle  quali  parla 
quefta  ifloria  con  molto  onore  ,  ed  en¬ 
eo- 
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comio  della  virtù  del  Santo  ,  fenza  ca¬ 
tare  lo  fdegno  che  era^  per  concepirne, 
e  che  effettivamente  ne  concepì  il  Pon¬ 
tefice  . 

Avea  egli  determinato  far  ritor-  Cag> 
no  alla  refidenza  del  filo  Vefcovado,  11  * 
quando  fovraprefo  da  grave  infermità 
fi  vide  quali  condotto  agii  ultimi  pe¬ 
riodi  della  fua  vita }  ma  fi  riconobbe-# 
che  il  male ,  il  quale  parve  averlo  afsa- 
lito  per  atterrarlo ,  era  flato  una  opera 
della  Divina  Provvidenza  per  fqbii- 
marlo.  La  permiffione  di  partirli  da 
Roma  avanti  la  fua  malattia  dallo  fdc- 
gnato  Pontefice ,  non  ebbe  luogo  dap¬ 
poiché  fu  rifanato .  Quel  che  da  prima, 
avea  cagionato  difguflo  nell’animo  di 
Pio  Quarto  ,  cangiatoli  in  edificazione  > 
e  in  amore  fu  la  cagione  potentiffima  , 
perchè  non  folle  lafciato  partire  dal 
medefimo  Pontefice ,  che  venuto  di  li  a 
poco  a  morte,  ebbe  per  canonica  eie-  l^‘ 
zione,  feguita  ai  7.  di  Gennajo  r  06. 
in  fuccelfore  il  noftro  Cardinale  Alef- 
fandrino,  il  quale  all’udirne  la  nuova 
dai ,  Cardinali  Elettori  fi  raccapricciò 
tutto  per  vederli  elevato  al  fublime 
onore  della  maeflà  Pontificia,  da  lui 
iommamente  temuta,  fcorgendo  con 

C  $  eftre- 
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eftremo  fuo  rammarico  di  non  aver  ba-> 
fiante  efficacia  di  poter  perfuadere  a* 
Sagri  Elettori  la  fua  incapacità  ,  e  dif- 
tornarli  dall’imprefa  rifoluzione .  Ce¬ 
de  finalmente  dopo  fervide  orazioni 
più  al  Divino  volere  ,  prendendo  il  no- 
Cap.  medi  Tio .  Rimafe  fino  dai  momenti 
dei  primi  avvili ,  che  fe  ne  diedero  ,  tal¬ 
mente  ad  un  tratto  convinto  tutto  il 
mondo  criftiano  della  fua  infigne  pie¬ 
tà  ,  che  non  ci  fu  verun  Potentato ,  che 
non  fe  ne  rallegralfe,  e  non  concepifle  di 
lui,  e  del  fuo  governo  quelle  altilfime 
fperanze,  alle  quali  nelprogreflò  del 
Pontificato  tanto  maravigliofamente 
corrifpofe  per  dar  gloria  aH’Altilfimo 
Iddio  che  ad  effetto  di  far  comprende¬ 
re  come  tutta  da  lui  era  fiata  fatta  que¬ 
lla  fanta  elezione  ,  la  rivelò  anticipata¬ 
mente  in  Roma  per  bocca  di  S.  Filippo 
Neri ,  del  moribondo  Cardinal  Gonza¬ 
ga,  e  del  P.  Genefio  da  Lucca  Domeni¬ 
cano  ,  e  Filluftrò  con  diverfi  prodigi . 

Fu  egli  coronato  folennemente  ai 
17.  del  medefimo  mefe  colle  confuete 
cerimonie  nella  Bafilica  Vaticana,  ed 
in  quella  occafione  non  può  con  ba¬ 
llante  elogio  ridirli ,  quali  ,  e  quanti 
atti  di/ovrumana  generofità  ufalFe  ver- 

fo  i 
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fo  i  poveri ,  i  Cardinali  ,  i  Prelati ,  e  le 
perfone  di  merito  con  immenfa  alle¬ 
grezza  della  Corte ,  che  non  in  vano 
concepì  feliciflìme  fperanze  del  fuo  ot¬ 
timo  reggimento  dal  vederlo  ftabilire 
fui  fondamento  pregiatitfìmo  della  ma- 
gnifìcenza,della  liberalità^  della  pietà  , 
e  del  premio  ,  che  fervirono  d’indizj 
della  fua  fomma  giuftizia  ,  e  del  fuo  ri¬ 
gore  verfo  quelli ,  che  all’oppofto  era¬ 
no  meritevoli  di  caftigo.  Da  qualche  Cap3 
durezza,  chemoftrò  ne’ primi  ifknti 
verfo  i  parenti ,  cominciò  qualche  po¬ 
co  a  rilavarli  in  favore  del  P.  Bonelli 
Domenicano ,  nipote  d’una  fua  forel- 
la ,  lafciandofi  indurre  a  chiamarlo  do¬ 
po  due  meli  di  Pontificato  aRoma». 
predò  di  fe ,  e  a  crearlo  Cardinale ,  per 
avere  a  lato  una  perfona  impegnata  per 
ragione  di  fangue  a  promuovere  la  fua 
gloria,  e  il  fuo  fervigio,  e  la  gloria,  e 
il  fervigio  della  Chiefa  univerfale  , 
fenza  che  fervide  di  remora  alfimpre- 
fa  rifoluzione  Beta  giovanile  di  lui, 
che  non  era  maggiore  di  venticinque 
anni ,  dopo  aver  veduto ,  che  San  Car¬ 
lo  Borromeo ,  nipote  di  Pio  IV.  avea, 
confeguita  la  medeiima  dignità  nell* 

C  6  anno 
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c*nno  ventèlimo  fecondo  dell’età  fua  ,  e 
che  in  efercitandola  fiera  portato  con 
quella  prudenza ,  pietà  ,  efantitàcosì 
ammirabile ,  che  lo  rendette  dipoi  ve¬ 
nerato  fu  gli  altari  tra  i  Santi  della 
Chiefa  di  Dio . 

1IB.  Avendo  S.  Pio  trovata  la  Chiefa  in 
J1*  uno  flato  deplorabile  di  corruttele,  e 
a^' 1  di  abufi ,  la  fua  prima  cura  fu  di  efor- 
tare ,  ed  obbligare  i  Vefcovi  a  fare  efat- 
tamente  ofservare  i  decreti  del  facro 
Concilio  di  Trento  ,  e  a  riformare  le 
loro  Chiefe .  Egli  fu  il  primo ,  e  co¬ 
minciò  da  fe  flefso  a  darne  l’efcmpio 
Ojp  ,  colla  riforma  della  propria  Corte  ,  e 
di  tutto  lo  flato  Ecclefiaflico  .  Volle 
dunque  che  per  ciò  fare  colla  dovuta 
attenzione,  tutti i  Vefcovi  andafsero 
alle  loro  Chiefe ,  e  in  quelle  rifedendo 
invigilafsero  da  vicino  alla  cura  della 
greggia  Cattolica  ,  nè  foffrì ,  che  fc  ne 
difpenfaffero  col  preteflo  degl’impie¬ 
ghi  della  Corte  ,  e  de’ miniflerj  del 
Cap.3. Principato  .  Si  applicò  indi  a  reflE» 
4.  ec .  tuire  al  dovuto  fplendore  il  culto  di¬ 
vino  ,  a  riformare  i  coflumi ,  e  la  vita 
degli  Ecclefiaflici ,  a  procurare  la  fon¬ 
dazione  dei  Seminarj ,  e  a  ridurre  gli 

ordi~ 
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ordini  Religiofi  alla  perfetta  oflfervan- 
za  delie  regole  e  del  primiero  fantiflt- 
moifiituto. 

Nè  quelle  applicazioni  ,  benchèCap.8. 
gravilfime  ,  Io  divertirono  punto  da 
quelle  importantiffime  di  fpedire  il 
Cardinal  Commendone  in  qualità  di 
Legato  Pontificio  alPImperadore  Maf- 
fimiliano,  e  perchè  afiifteffe  alla  Dieta 
di  Ausbourg  ad  effetto  d’  impedire, 
che  nulla  di  pregiudiziale  alla  Reli¬ 
gione  vi  fi  determinaffe ,  accompagnan¬ 
dolo  con  prudentiflime  ,  e  fantiffìme 
iftruzioni  ,  dirette  alla  difefa  della 
maeftà  Apofioiica  ,  e  della  fede  Cat-  Cap. 
tolica  *,  e  nel  tempo  fieffo  dal  profon-  ec* 
dere  tefori  per  mettere  in  i fiato  di  va¬ 
lida  difefa  centra  i  nuovi  infiliti,  mi¬ 
nacciati  dalla  potenza  Ottomana ,  P 
Ifola  ,  e  la  Città  di  Malta ,  la  quale  era 
quali  fiata  ridotta  in  polvere  daques 
barbari  nel  precedente  formidabile  af- 
fedio.  L’ufurpazione  di  Scio  per  tra¬ 
dimento  ,  le  conquifte  fatte  dai  Turchi 
nell’  Ungheria  ,  e  i  gran  preparativi 
di  Solimano  per  mare  ,  e  per  terra 
ri  {vegliarono  indi  in  S.  Pio  maggio¬ 
ri  ,  e  più  forti  ,  e  premurofe  idee  * 

Qon  folamente  con  vigore  ,  per  far’ 

argi^ 
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argine  alla  violenza ,  ma  per  debellar¬ 
lo  j  e  quindi  è  3  che  fin  d’allora  pen¬ 
sò  a  formare  lina  polfente  lega  de* 
Principi  Criftiani  contro  di  lui ,  in¬ 
vitando  fpecialmente  quelli  delPIm- 
perio  a  ftringerli  in  forte  unione  coll* 
Imperadore  >  e  gli  altri  a  concorrere 
con  tutte  le  loro  forze  a  cosi  gloriofa 
imprefa  j  accompagnando  però  Tem¬ 
pre  a  così  importanti  maneggi  le-» 
pubbliche  e  private  orazioni  al  Dio 
degli  eferciti  ,  fenza  V  aflìftenza  di 
cui  fono  fiacchi  ,  e  infermi  gli  sfor¬ 
zi  umani  ,  con  tanto  terrore  dello 
fteflfo  Solimano  ,  il  quale  ,  quantun¬ 
que  orgogliofo  j  e  fuperbiflìmo  fofse , 
nel  confiderai  la  prodigiofa  difefa 
di  Sighet,  non  potè  diilimulare,  fìc- 
chè  egli  apertamente  non  proteftaife 
di  aver  maggior  timore  delle  orazioni 
di  S.  Pio  V.  che  delie  valor ofiflime-» 
truppe ,  che  per  entro  quella  fortiflì- 
ma  piazza  con  inimi tabil  coraggio 
contro  le  fue  armi  fi  diportavano . 

Cap.  Non  furono  meno  a  cuore  al  Santo 
»^c.  le  cofe  di  Francia  ,  ove  gli  Ugonotti 
aveano  meffo  folfopra  non  folamente 
le  cofe  Ecclefiaftiche  ,  ma  le  politi¬ 
che.  Eftefe  egli  pertanto  le  fue  cure 

non 
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non  tanto  al  riftabilimento  della  di- 
fciplina  Ecclefiaftica  rilanciata  ,  e  del 
culto  divino  negletto ,  ma  fi  applicò 
ancora  a  procurare  di  abbattere  la-, 
fazione  Ugonotta  ,  cagione  di  tanti 
difordini,  col  mandare  ai  Re  polen¬ 
ti  foccorfi  di  danari  ,  e  di  truppe  9 
le  quali  maravigliofamente  coopera* 
rono  ad  afiicurare  quel  Regno  dalle-, 
forze  ,  e  dalle  infidie  de’  ribelli  ,  a  di- 
ftruggere  la  loro  contumace  prepoten¬ 
za  nelle  due  celebratiffime  giornate  di 
Jarnac  ,  e  di  Moncontorno  ,  e  a  di¬ 
fendere  la  Città  d’Avignone ,  e  il  Con¬ 
tado  Venaflino  dai  tentativi  dei  mede- 
fimi  .  Ai  Paefi  baili  ancora  fe  S.  Pio 
godere  gli  ottimi  effetti  della  fua_. 
Pontificia  beneficenza  *  approvata  da 
Dio  con  un  fegnalatifiìmo  miracolo  , 
teffimonio  della  fua  fantità  .  ■  * 

Dalla  Francia ,  e  dalia  Fiandra  paf-  LiB. 
fa  il  noftro  Autore  a  dar  conto  nel  IH. 
terzo  libro  dei  religiofi  regolamenti^F’ 1  * 
fatti  dal  fanto  Pontefice  per  la  Spagna  *  ' 
ad  effetto  di  toglier  via  da  quei  Regni 
molti  abufi ,  e  corruttele  ,  e  di  rifta- 
bilire  l’antica  Ecclefiaftica  difciplina. 
Tratta  delle  iftanze  fatte  a  Filippocap.z. 
Secondo  per  f  cfpulfione  dei  Mori , 

ugual- 
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ugualmente  nemici  di  Dio  *  e  del  lo¬ 
ro  fovrano*  della  pace  {labilità  fra  i 
Gap.  Genovefi ,  e  Corfi  ribelli ,  e  dei  fantif- 
^‘ec*  fimi  provedimenti  alle  neceffità  dell* 
~  Indie  Orientali  ,  e  Occidentali .  Tor- 
j.ec.  na  a  parlare  delle  fue  piu  premurofe 
applicazioni  alle  cofe  della  Germania , 
e  della  nuova  fpedizione  del  Legato 
Commendone  per  fraftornare  i  mali, 
che  i  Principi  eretici  tentavano  di  fare 
alla  Chiefa  Cattolica ,  e  per  riforma¬ 
re  quelle  Chiefe  ,  ove  era  molto  cor¬ 
rotta  l’antica  difciplina  ,  ed  erano  i 
più  fanti  ufi  in  parte  aboliti,  in  parte 
alterati  dalla  licenza  degli  eretici  j  e 
Cap.  perchè  quali  nel  medefimo  tempo  la 
8-  Scozia  era  fiata  fatta  diventare  dall’ 
erefia  teatro  di  ribellioni  ,  di  firagi ,  e 
di  crudelifiime  fazioni ,  e  le  difgrazie 
della  Reina  Maria  Stuarda  rendeano 
più  deplorabile  il  male ,  ei  nulla  rif- 
parmiò  d’attenzione  ,  di  danaro  ,  e 
delle  fue  cure  per  ripararvi  fe  bene^. 
Gap.  inutilmente.  Che  non  fe  in  fomma  il 
i°.  ec.  fanto  Pontefice  per  impedire  le  rifolu- 
zionidelRe  Sigifmondo  di  Polonia, 
difpofio  a  calpefiare  le  fante  leggi 
maritali  coll’  ingiufio  ripudio,  della 
fua  fpola  ì  per  lolle  vare  con  abbon¬ 
dane 
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danti  fuffidj  le  urgenze  della  Religio¬ 
ne  Gerofolimitana  dal  danno  delle-* 
perdute  galee  ì  e  per  riftabilire  nella- 
Prilla  P  efercizio  della  Cattolica  Re¬ 
ligione  3  a  cui  avea  dato  bando  il  re¬ 
gnante  Luteranifmo  }  In  fomma  era 
egli  da  per  tutto  ,  pieno  di  zelo  per 
la  propagazione  della  fede  ,  e  per  P 
eftirpazione  deli5  errore  .  Egli  dalla-., 
fua  fede  Apoftolica  era  il  capo,  e  il 
motore  di  efperimentati ,  e  dotti  mi- 
niftri ,  e  mifllonarj ,  ed  ei  con  loro  e 
per  mezzo  loro  operando  ,  non  può 
baftantemente  ridirii^4Nprofìtto  che 
ne  ricavava  ,  benedicendo  il  miferi- 
cordiofo  Iddio  l5  infaticabili  cure  di 
lui . 

In  quanto  poi  alPItalia  ,  che  egli  Cap, 
potea  riguardare  più  da  preffo  ,  cheIEec* 
non  fe  per  purgarla  da  qualche  infe¬ 
zione  ,  che  avea  contratta  per  opera 
di  perfone  ,  infette  di  erefia  ?  Sono, 
memorabili  nelle  ftorie  del  fuo  tem¬ 
po  gli  efemp li  della  fua  giuftizia  ,  e 
del  fuo  rigore  nelle  perfone  del  Car- 
nefecchi  ,  del  Zannetti  ,  del  Celarca 
Ap oliata  >  de5  Valdefi  ,del  Regno  di 
Napoli ,  e  di  altri  foggetti  delertori , 
e  traditori  della  fede  di  Crifto  .  Quel  Cap. 

che  16* 
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che  maggiormente  poi  rifulta  dai  cor- 
fo  tutto  di  quella  iftoria  ,  fi  è  F  at¬ 
tenzione,  e  il  vigore  di  S.  Pio  dimo¬ 
iato  non  mai  interottamence  nella  * 
difefa  dell  immunità  ,  della  giurifdi- 
zione,  e  delle  perfone  Ecclefiaftiche  > 
della  qual  cola  ancorché  fc  ne  potette¬ 
ro  riferire  gli  efempli  in  abbondanza , 
per  non  trapalare  i  limiti  di  modera¬ 
ta  brevità,  cè  piaciuto  fermarci  in 
quelfolo,  che  concerne  la  protezione 
di  San  Cario  Borromeo ,  e  la  giurifdi- 
zione  della  Chiefa  di  Milano ,  violata 
dai  Magillrati  fecolari ,  col  rammen¬ 
tare  ,  che  tanto  vaile  F  autorità  del 
Santo  Pontefice  in  confeguire  ,  che  al 
Santo  Arcivefcovo,  e  a  quella  chia- 
riffima  Chiefa  folte  data  la  convene¬ 
vole  foddisfazione ,  che  furono  vedu¬ 
ti  obbligati  que’  contumaci  a  riceve¬ 
re  lalToluzione  dall’oftefo Pallore  con 
pubblico  ,  e  folenne  rito  avanti  la  . 
porta  della  metropolitana,  in  forma 
da  dar  terrore  al  popolo  ,  e  regoli-, 
agli  altri  magiftrati  di  meglio  con¬ 
durli  in  avvenire  nelle  loroprocedu- 
Cap.  re  verfo  gli  Ecclefiaftici  .  Con  non 
J7-  minore  ardore  fi  portò  egli  anche, 
quando  udì ,  che  da  Girolamo  Dona¬ 
to, 
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to  ,  denominato  il  Farina ,  fi  tentò  V 
efecrabile  eccedo  di  adaflinare  il  me- 
defimo  San  Carlo  con  un  colpo  d’ar- 
chibufo,  da  cui  miracolofamente  Dio 
pref^rvollo .  Spedì  a  Milano  un  Com- 
medario  Apoftolico  per  formar  rigo- 
rofo  procedo  contra  il  reo  ?  ed  i  com¬ 
plici  del  fatto  efecrando  j  nè  mai  quie¬ 
tò  3  finché  non  vide  efserfi  pur  foddif- 
fatto  alla  giuftizia  col  loro  gaftigo,  al 
quale  3  acciocché  fi  rendeffe  3  e  compa- 
ride  al  mondo  piu  terribile  5  e  più 
memorabile  3  volle  aggiungere  1*  in¬ 
tera  abolizione  delFOrdine  degli  Umi¬ 
liati  ,  perchè  giufiificodì  effere  fiati 
molti  di  loro  gli  autori,  del  tentato  fa- 
crilego  parricidio  >  colFaverne  fcelto 
per  efecutore  il  mentovato  Farina»» 
coll’accordo  di  dargli  per  prezzo  d” 
una  teda  sì  preziola  quaranta  feudi, 
e  ad  effetto  di  vendicarli  del  Santo 
per  la  riforma  3  che  tra  loro  avea_* 
voi  uto  introdurre  ,  levando  le  corrut¬ 
tele  5  e  gli  abufi  5  ne’  quali  eglino  a 
vivere  eranfi  aduefatti . 

Chiudefi  quello  terzo  libro  colla  Cap. 
creazione  di  Cofimo  de’  Medici  in»»  18, 
Gran  Duca  di  Tofcana  :  fi  toccano  i 
fuoi  meriti  verfo  la  Santa  Sede ,  e  la 
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gratitudine  3  che  volle  mottrargliene  ; 
il  Santo  Pontefice  coll’onore  del  nuo¬ 
vo  grado  .  Si  defcrive  per  ultimo  lai 
venuta  di  quel  chiariamo  Principe, 
a  Roma 3  la  folenne  funzione  della  iua; 
coronazione  ,  e  il  magnifico  tratta¬ 
mento  3  che  vi  ricevè  ;  delle  quali 
cofe5  perchè  ne  rimanere  ajlapotte- 
rità  un  dipinto  *  e  pubblico  raggua¬ 
glio  5  l’Autore  ha  Rampato  per  dif- 
tefo  la  relazione  5  finora  inedita ,  la- 
fciataci  da  Cornelio  Firmano  3  Mae- 
Pr®  di  ceremonie  di  San  Pio  nel  fuo 
Diario  3  che  fi  conferva  manofcritto 
nella  libreria  infigne  del  Sig.  Cardina¬ 
le  Ottoboni.  ;  *. 

LIB.  Trattali  per  tutto  il  quarto  libro 
Qzp.  della  ^acra  Lega  conci  tifa  da  San  Pio 
3.  ec.  con  Filippo Secondoj  Re  delle  Spagne  , 
e  colla  Repubblica  Veneta  contra  il 
•  T ureo .  Ma  perchè  a  volerne  riferire^ 
per  dipelo  i  trattati  3  le  circoPanze  , 
gli  apparati ,  e  le  malagevolezze  che-» 
convenne  luperare  per  condurre  le  co- 
fe  al  fine  bramato  3  e  in  ciò  fare  riufei- 
rebbe  il  racconto  foverchiamente  pro- 
lilfo  3  e  patterebbe  molto  i  limiti  pre¬ 
fitti  al  noPro  iPituto ,  ci  batterà  d’ac¬ 
cennare  i  glorio!!  effetti  della  medefi- 


Articolo  IL  69 
ma ,  cioè  la  famofiffima  vittoria  marit¬ 
tima  ,  ottenuta  dall’  armata  Criftiana.  Cap. 
fopra  TOttomana  predo  Llfoie  Curzo-  1 7' 
lari ,  dove  redo  {confitta  quella  formi- 
dabil  potenza  ,  che  fembrava  aver  la 
mira  di  Aggiogare  tutto  il  Criftianefi- 
mo ,  e  talmente  debellata  ,  che  ella»> 
non  efperimentò  forfè  giammai  flagel¬ 
lo  maggiore.  In  quella  occafione  ilce- 
lebratiflimo  Silvio  Antoniano  ,  che  fu 
dipoi  Cardinale ,  recitò  nella  Bafiiica__* 
Vaticana  una  eloquente  orazione,  che 
occupa  un  degno  luogo  neil’Qpera  del 
noftro  Autore  .  Il  trionfo  Criftiano  era 
già  flato  precedentemente  profetizzato 
da  San  Pio ,  che  ne  diè  la  certezza  a 
Don  Giovanni  d’Auftria  ,  Generaliflì- 
mo  della  Lega ,  per  parte  di  Dio  ,  da 
cui  non  foiamente  gli  fu  rivelato  il 
giorno  del  gran  fatto  ,  ma  l’efito  me- 
delimo  feliciisimo  nel  punto  fteflo ,  che 
vittorioie  le  armi  criftiane  occuparono 
il  campo  di  battaglia  de’nemici  {confit¬ 
ti  mediante  quella  ceiebratiffima  Vifio- 
ne ,  di  cui  diede' egli  medefimo  a  i  cir- 
coftanti  miniftri  Pannunzio  ,  facendo 
in  ciò  comprender  loro  eflfec  quello  un 
frutto,  più  tofto  delle  fue  orazioni  , 
che  delle  forze  criftiane .  Dopo  averne 
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Cap.  rendute  con  folenne ,  e  feftiva  ceremo- 
1 8*  nia  grazie  a  Dio  nella  Bafìlica  V aticana, , 
e  nelle  altre  Bafiliehe  di  Roma ,  e  fatti  i 
fare  nelle  Chiefe  da  per  tutto  i  funerali  i 
a  quei,  che  erano  morti  nella  batta-, 
glia  ,  con  orazioni  funebri ,  o  piu  ton¬ 
ilo  panegiriche  ,  pensò  a  perpetuare: 
nella  Chiefa  Santa  la  memoria  di  si  glo-- 
riofo  avvenimento  *,  e  quindi  è  ,  che: 
avendo apprelo  nell’accennata  rivela¬ 
zione  della  Vittoria,  che  le  orazioni! 
dei  Fratelli  del  Rofario  aveano  gran-- 
demente  contribuito  alla  medefima_.  ,, 
iftituì  un  dì  feflivo ,  fidato  a  i  7.  di  Ot¬ 
tobre  fotto  l’invocazione  di  Santa  Ma¬ 
ria  della  Vittoria ,  che  in  oggi  fi  dice  dii 
Santa  Maria  del  Rofario ,  annefia  aliai 
prima  Domenica  di  Ottobre  per  decre¬ 
to  di  Gregorio  XIII.  Si  legge ,  che  ii 
Cnp.  pr inc£pi  Cattolici  tutti  fe  ne  congratu¬ 
larono  col  Santo  Pontefice ,  come  auto¬ 
re  di  vittoria  tanto  qualificata ,  confeR 
fandofi ,  e  riconofcendofi  da  tutti  chej 
lenza  il  fuo  ajuto  farebbe!!  il  Criftiane- 
firao  trovato  in  gran  pericolo  di  edere 
oppreffo  dalla  ferocia ,  e  dalla  violen¬ 
za  Turchefca:  nei  Turchi  poi  inforfe. 
sì  fatto  terrore ,  che  nè  pure  fi  riputa¬ 
rono  ficuri  nella  fiefia  reggia  di  Cofian- 
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tinopoli ,  confederando  la  loro  fconfit- 
ta,  come  la  maggiore  che  avellerò  ri¬ 
cevuta  dopo  quella  del  Tamerlano  : 
mafsimamente  che  da  diverfi  prodigj 
accrefciuto  veniva  il  loro  fpavento  j  ed 
in  fatti  grandifsimi  farebbono  flati  i 
vantaggi ,  fe  gli  altri  Generali  fodero 
concorfi  ne’  generofi  fentimenti  di  Don 
Giovanni,  del  Colonna,  e  del  Verne¬ 
rò,  i  quali  infiflettero  edere  allora  tem¬ 
po  opportuno  di  prevalerli  di  occalionc 
così  favorevole  ,  e  non  piu  tofto  col 
pretefìo  di  troppo  avanzata  flagione 
avelfero  fciolta  Tarmata . 

Giunf  e  in  tanto  in  Roma  Marcante-  LIB, 
nio  Colonna ,  Generale  delle  galee  Pon- 
tificie,  e  vi  fu  ricevuto  con  magnifico  ,t 
trionfo,  emulo  delTantiche  pompe  deli8 
Impero ,  c  della  Repubblica  Romana . 

Se  ne  deferivono  nel  principio  del  quin¬ 
to  libro  le  circoftanze  ,  lo  fplendore  , 
ed  il  rito ,  con  cui  fu  egli  ricevuto  ned 
Tempio  Vaticano  dal  Pontefice  ,  cir¬ 
condato  da  nobil  corona  di  Cardinali 
invitati  alla  folennità .  Altra  feda  poi 
fe  ne  celebrò  nella  Chiefa  di  Santa  Ma¬ 
ria  di  Araceli  ,  piantata  ,  come  vo¬ 
gliono  molti  eruditi,  fu  le  ruine  del 
tamofiffimo  tempio  di  Giove  Capitoli¬ 
no. 
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no.  Ivi  fi  trasferì  il  Trionfante  ,  ac¬ 
compagnato  da  tutta  la  Nobiltà  Ro¬ 
mana,  ad  affiftere  alia  Mefsa  folenne 
di  ringraziamento  aDio,ead  udire  nel¬ 
la  fine  della  facra  funzione  l’orazione 
eloquentiffima  del  celebre  Mureto  in 
lode  delle  gran  virtù  di  S.  Pio ,  del  va¬ 
lor  fuo ,  e  de’  capitani  e  foldati ,  che  fi 
erano  trovati  alla  battaglia ,  e  fopra  I, 
importanza  dell  ottenuta  vittoria . 

Cap.  V edea  in  tanto  beniffimo  S.  Pio ,  che 
2#  una  vittoria  così  infigne  farebbe  rimafa 
affatto  inutile  fe  non  fi  continuava  a  far 
vigorofa  guerra  ai  .nemico,  lmprefe 
dunque  a  far  nuovi  preparativi  per  la 
ventura  campagna  ,  e  ad  effetto  di  fare 
anche  una  pofsente  di  verdone  al  mede- 
fimo  ,  fi  applicò  a  iollecitare  alle  armi  i 
Principi  di  Germania ,  e  i  Tartari,  per¬ 
che  l’attaccalsero  dalla  banda  deli’  Un¬ 
gheria  ,  e  fcritfe-a  i  Re  di  Perda ,  di 
Etiopia,  e  dell’ Arabia  Felice ,  e  ad  al¬ 
tri  Principi  di  Afia ,  e  di  Africa  ,  per-  -t 
fuadendoli  a  moverfi  contra  un  loro  ne¬ 
mico  già  vinto .  Ma  méntre  con  ogni 
maggior  premura  dava  gli  ordini  op¬ 
portuni  pel  profeguimento  della  gran- 
Cip>  de imprefa  :  ecco  elici  divini  impene- 
4.  trabili  configlj  difpofero,  che  rima- 
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nefse  rovelciato  sì  bel  difegno  ,  avendo 
V  adorabile  providenza  dell’Altiffimo 
per  caftigo  de’peccati  degli  uomini  vo¬ 
luto,  che  S.  Pio,  anima  di  sì  pallente 
Lega,  s’infermafse ,  e  che  colla  mor- 
te  di  lai  reftafse  priva  del  fuo  primo 
mobile .  Scrive  P Autore ,  che  il  Santo 
Pontefice  cominciò  ad  efsere  afflitto  dal 
male  nel  mefe  di  Gennajo  del  1  f  7i.chc 
dei  mefe  di  Marzo  fu  più  violentemen¬ 
te  prefo  da  i  dolori  di  urina ,  fenza  pe¬ 
rò  che  egli  mai  voiefse  permettere  ai 
medici ,  e  a  i  cerufici  di  vedere ,  e  toc¬ 
care  quelle  parti  in  sì  premurofa  necef- 
fità,  temendo  di  offendere  inciòlafua 
verginale  purità ,  e  fenza  mai  perdere 
punto  di  quella  eroica  pazienza  ,  che 
avea praticata  per  tutta  fua  vita,  ne* 
più  acerbi  ritocchi  delle  fue  dolorofiffi- 
mc  pene ,  e  fenza  tralafciar  mai  veru¬ 
na  delle  fue  fante ,  e  divote  funzioni  , 
per  quanto  gli  veniva  permefso  dalia 
gravezza  del  male  >  anzi  fu  riputata-* 
opera  fopranaturale  della  mano  di  Dio, 
che  egli  potefse  cavare  tanta  forza  dalla 
propria  debolezza  per  dare  al  fuo  po¬ 
polo  nei  giorno  di  Pafqua  la  folenne  be¬ 
nedizione  ,  e  molto  più  per  fare  a  i  1  r . 
di  Aprile  V  ultima  vifita  delle  fett*c 
TomoXllL  D  Chic- 
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Gliele,  e  fufseguentemente  altre  fan¬ 
te  funzioni . 
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Giunto  finalmente  il  giorno  in  cui; 
dovea  il  mondo  reftar  privo  di  tanto 
bene ,  ei  fi  difpofe  al  pafsaggio  all’al— I 
tra  feliciffima  vita  con  grandiffime  in¬ 
teriori  preparazioni ,  e  con  continui 
atti  di  amore  d’iddio ,  di  fperanza,  di 
fede  ,  di  rendimenti  di  grazie  ,  e  di 
contrizione',  e  ricevuti  i  iacrofanti  Sa¬ 
grameli  della  Chiefa  ,  baciando  add 
ogni  momento  le  piaghe  di  Crifto  cro¬ 
cifitto  ,  rendè  l’anima  al  fuo  Creatore 
nel  giorno  primo  di  Maggio  dell’  anno, 
fuddetto  i  {72.  Gli  furono  celebrati  i 
confitteti  funerali  nella  Bafilica  Vatica¬ 
na,  con  tanto  concorfo  dì  popolo  ave¬ 
nerare  le  fante  Reliquie  di  lui ,  che  per 
impedire  la  divozione  del  medefimo  a 
non  pattare  a  qualche  eforbitante  ecccf- 
fio  ,  fi  provide  con  guardie  ,  e  cu~ 
flodie  opportune  alla  ficurezza  del  ca¬ 
davere  ,  il  quale  fu  finalmente  in  for-t 
ma  di  depofito  fieppelito  nella  Cappel¬ 
la  di  Sant’ Andrea  .  Dopo  etterfi  dall’ 
Autore  di  quella  vita  fatto  il  racconto 
della  morte,  de’funerali ,  e  della  fe- 
poltura  del  Santo ,  fi  palla  a  trattare^* 
deli’  univerfale  ,  c  collante  opinione: 

del- 
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della  fatuità  di  lui  non  folamente  pref- 
fo  i  Cattolici  ,  ma  predo  gli  eretici  » 
e,  quel  che  più  rileva ,  tra  gli  ftedi  in¬ 
fedeli  ,  producendofene  illufirì ,  e  rag¬ 
guardevoli  teftimonj  :  ed  acciò  noiu» 
mancaife  linea  veruna ,  valevole  ad  il- 
luftrare  il  Pontificato  di  S.  Pio ,  il  Ca- 
valier  Maffei  ha  filmato  ragionevol  co-  Cap. 
fa  5  e  neceiTaria  di  non  omettere  uiu 
doppio  Catalogo  dei  Cardinali  da  elfo 
creati  ,  e  anche  delle  principali  Cofli- 
dizioni  ,  pubblicate  dal  medefimo 


Col  dare  una  breve  contezza  iftorica-»  ^ 
di  ciafcuno  di  quelli ,  che  furono  da-» 
elTo  fublimati  alla  porpora,  ha -l’Au¬ 
tore  intefo  di  far  vedere  al  mondo ,  che 


Cap. 


il  Santo  nulla  concedette  all’affetto  ,  e 
al  favore ,  ma  che  fe  fcelta  dé  i  più  fe- 
gnaiati  foggetti  ,  che  rifplendélfero 
nella  Chiela  di  Dio  per  dottrina  ,  per 
ifperienza,  per  bontà  di  vita  ,  e  per 
chiarezza  di  opere ,  tale  in  fortuna-* , 
che fofse maggiore  d’ogni  lode,  e  col 
riferire  le  fue  Coftituzioni  >  divife  in__# 
tre  paragrafi ,  hapretefodimoftrare  , 
che  le  cure  principali  di  S.  Pio  confifte- 
vano  in  foftenere ,  e  difendere  con  cuo¬ 
re  invitto ,  e  collante  rifoluzione  l’im¬ 
munità  Ecclefiaftica ,  e  l’autorità  del- 
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la  Santa  Sede,  in  eftirpare  gli  abufi,  ini 
purgare  il  Santuario  di  Dio  dalle  cor¬ 
ruttele  ,  in  redimire  la  difciplina_. 
Ecclefiadica,  in  procurare  il  cultoDi- 
vino,  in  obbligare  i  Regolari  alla  per¬ 
fetta  ofservanza  del  loro  illituto ,  e  fi¬ 
nalmente  in  prò  vedere  non  folamen- 
te  al  fervigio al  bene  ,  alla  propaga¬ 
zione  della  Fede ,  e  della  Chiefa  ,  ma 
al  bifogno ,  e  al  profitto  delio  fiato  Ec- 
clefiaftico ,  e  fopra  tutto  di  Roma ,  in¬ 
tendendo,  per  quanto  ad  efso  era  pof- 
fibile,  di  fìabilire  nelle  anime  di  tut¬ 
ti  i  Criftiani  lo  fpirito  di  Dio  ,  fpi- 
rito  di  pace^  di  fapienza  *  e  di  fan- 
tità  . 

l.IB=  Ancorché  F Autore  ne’cinque  precc- 

VI.  denti  libri  abbia  a  tutto  fuo  potere  pro- 
£ap.  curato  di  rapprefentare  l’eminenza,  e 
l’eccellenza  delle  virtù  di  S.  Pio ,  rico- 
nofcendo  però  di  non  averle  potute  ef- 
porre  ampiamente  ,  e  con  badante  di- 
fiipzione  ieri  vere  in  effi ,  per  non  rom¬ 
pere  il  filo  delFiftoria ,  e  de  racconti 
che  erano  necefsar j  di  farfi ,  fi  riferbò 
a  favellarne  di  propofito  nel  fedo ,  che 
egli  ha  divifo  in  dodici  Capitoli .  Trat¬ 
ta  da  principio  della  fua  pietà  verfo 
Dio  ,  la Santifiìiiu  Vergine,  e i Santi,. 
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e  la  moftra  efficacemente  con  var  j  illti- 
Uri  fatti ,  a  i  quali  aggiunge  in  para¬ 
grafi  feparati  la  contezza  della  fua  non 
mai  intermefsa  orazione  >  deli*  amo¬ 
re  verfo  la  Chiefa  *,  della  coftanza  ,  e 
fermezza  in  difenderne  Timmunità  *,  del 
zelo  per  Feftirpazione  dell’erefie  >  del¬ 
la  vigilanza  paftorale  per  la  propaga¬ 
zione  ,  e  ampliazione  della  Religione 
Cattolica*,  della  providenza  per  im¬ 
pedire  l’alienazione,  e  il  cattivo  ufo 
de’beni  Ecclefiaftici .  E  perchè  il  per¬ 
fetto  adempimento  de’  precetti  divini 
dopo  la  carità  verfo  Iddio  confitte  iru» 
quella,  che  dobbiamo  al  profiimo  ,  ei 
fa  vedere  quanto  eroicamente  ella  fofse 
efercitata  dal  Santo  Pontefice  tanto  iru* 
quel  che  concerne  la  fallite  dell’anime  » 
quanto  per  quel  che  lpetta  a  i  bifogni  * 
e  alle  neceffità  temporali  del  medefi- 
mo ,  o  mendico ,  o  infermo ,  o  afflit¬ 
to ,  che  fofse .  Con  pari  ordine  pafsa  a 
favellare  della  fua  illibata  caftità ,  del¬ 
le  fue  autterità ,  e  mortificazioni ,  del¬ 
la  fua  umiltà,  del  fuo  difinterefse  ,  e 
dell’onefto,  non  ifregolato  trattamen¬ 
to  fatto  in  verifuoi  congiunti,  e  cosi 
di  mano  in  mano  delle  altre  fue  virtù  , 
comprovandole  tutte  con  fatti  degni  d* 
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eterna  memoria  ,  da  i  quali  ad  eviden¬ 
za  rifui  ta,  che  elleno  da  lui  fofsero  pof- 
fedute,  ed  efercitate  in  grado  eroico  « 
c  quali  le  richiede  la  fanta  Chiefa  Cat¬ 
tolica  in  quei ,  che  dopo  morte  al  cul¬ 
to,  e  alla  venerazione  de  1  fedeli  vuol 
proporre  fovra  i  Cuoi  altari ,  confide- 
randole  come  il  vero ,  e  fodifiimo  fon¬ 
damento  della  fantità,  e  come  da  fe: 
fole  ballanti  a  rendere  fanto  1*  uomo 
avanti  il  cofpetto  d’iddio , 

Ma  perchè  la  ftefsa  Chiefa  non  è 
tutta  volta  folita  procedere  alla  Beatifi¬ 
cazione,  e  Canonizzazione  di  veruna 
Santo ,  fe  prima  in  giudizio  non  ven¬ 
ga  con  rigorofiffime  prove  moflrato  an¬ 
cora,  che  F Altifiìmo  per  fuaintercef— 
fione  abbia  operato  miracoli  ,  quindi! 
è  che  il  Sig.  Cavalier  Mattel  al  raccon¬ 
to  dell’eroiche  virtù  di  S.  Pio  fa  fucce- 
dere  una  diftinta  contezza  de’fuoi  mi¬ 
racoli,  tratti  dai  procefiì  della  lua _ * 

Beatificazione ,  e  Canonizzazione ,  e  da 
altri  qualificati  documenti  ,  diftin- 
guendoii  in  più  clalfi  ,  cioè  in  quelli  , 
che  fece  in  vita ,  alla  tefta  de’quali  po¬ 
ne  un  Capitolo ,  in  cui  tratta  difiefa- 
mente del  dono ,  che  ebbe,  di  profe¬ 
zia  )  e  negli  altri  fatti  dopo  morte  fino 


alla 
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alla  fua  beatificazione ,  anche  per  virtù 
degli  lAgnus  Bei  da  lui  benedetti  :  a  i 
quali  ne  foggiunge  molti ,  che  dal  gior¬ 
no  della  Beatificazione  fi  trovano  regi¬ 
mati  ne  i  proceffi  fino  a  quello ,  che  la 
Santità  del  Regnante  Pontefice  Clemen¬ 
te  XI.  l’ ha  collocato  nel  catalogo  de  i 
Santi  della  Chiefa  Cattolica  con  folen- 
niffima  pompa  ,  e  col  maggiore  degli 
onori;  che  pofsa  ella  concedergli . 

Rimane  a  dirli  qualche  cofa  degli  LIB. 
onori  che  in  diverfe  riprefe  furono  fat- 
ti  al  Santo  dopo  la  fua  morte ,  finche  fi  ,  ap‘ 
giunga  a  quello  della  fua  Canonizzazio¬ 
ne  .  Egli  è  dunque  da  faperfi ,  che  1* 
umiltà ,  la  quale  era  fiata  da  S.  Pio  in- 
Separabile  per  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  3  lo  Seguitò  anche  nella  tomba  , 
avendofi  egli  eletta  la  Chiefa  del  Con¬ 
vento  de  i  PP.  Predicatori  del  Bofco  , 
ove  egli  era  nato  3  per  luogo  della  fua 
fepoltura ,  ove  fi  era  fatta  fare  una  me* 
moria  fempliciilima .  Ma  Iddio  ,  che 
voleva  onorarlo ,  fi  fervi  della  grati¬ 
tudine  di  Sifio  V.  a  preparargli  nella-* 
Bafiiica  Liberiana  uno  de’ più  luntuofi 
maufolei,  che  fi  fia  veduto  al  mondo, 
arricchito  di  nobilifiìmi  elogj ,  illufiri, 
e  chiarifiimi  tefiimonj  della  molta  opi- 
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nione  della  fantità  di  lui,  avutali  in_ 
ogni  tempo .  Onde  dice  bcnifiìmo  il 
talpropofito  l’Autore  della  prefente_ 
iftoria ,  che  in  tutti  ì  tempi  fia  ftatcL, 
fempre  offervata  una  fpe^ie  di  contefc 
fra  Dio ,  e  i  Santi  ;  concioffiachè  ,  quaru 
to  più  quefti  anno  procurato  di  fepelli- 
re  ,  e  congegnare  alla  dimenticanza  il 
loro  nome  ,  e  la  memoria  delle  loro 
0 virtù  per  mezzo  dell ’  umiltà  ,  tanto 
più  l\Altij]ìmo  fi  è  prefo  piacere  di  ca¬ 
varli  da  quefte  tenebre  per  renderli  ce¬ 
lebri  prejfo  i  pofleri ,  e  per  proporli  al 
mondo  come  un ’  oggetto  fplendidiffìmc 
di  venerazione  .  Averebbe ,  non  vi  ha 
dubbio ,  il  medeiimo  Autore  potuto  il- 
luftrare  quella  verità  con  gli  efempli  j 
fe  lo  fìeflo  Santo  Pontefice  non  fofie-i 
iìato  in  ciò  fuperiore  ad  ogni  altro  ;  an¬ 
zi  teniamo  per  certo,  che  qualora  avef- 
fe  egli  tardato  pochi  meli  a  dare  alla_: 
luce  la  vita  di  lui ,  fi  farebbe  molte 
volentieri  fervito  di  quello  del  grarL-j 
fervo  di  Dio,  Giufeppe-Maria  de’Tom- 
mafi ,  Cardinale  di  S.  Chiefa  ,  defun¬ 
to  nel  primo  dì  del  corrente  anno  1712, 
il  quale  perfettamente  imitando  Tinnii 
tà  di  San  Pio ,  non  fidamente ,  mentre 
ville ,  procurò  tener  nafeofa  la  fua  pro¬ 
fondi!- 


Articolo  IL  Si 
fònditfima  dottrina ,  elafua  impareg^. 
giabil  pietà,  ma  anche  dopò  la  morte 
cercò  nafconderfi  al  mondo ,  eleggen¬ 
doli  la  fepol  tura  in  un’ofc  uro  cantone 
del  celebre  Santuario  della  Chiefa  fot*- 
terranea  di  San  Martino  ,  che  fi  dice 
confagrata  a  Maria  Vergine  da  San  Sii- 
veftro,  non  d  altro  elogio  ornata,  che 
di  quello  di  I.M.PRAESB.CARD.TIT. 
EQVITI1 ,  fcolpito  non  già  in  marmo, 
ma  in  un  femplice  mattone  di  terra-, 
cotta ,  per  far  confìare ,  come  Iddio  fi 
fervide  di  tutte  quefie  cofe  per  mag¬ 
giormente  chiarificarlo  coirimmenfo 
concorfo  de  i  fedeli ,  che  chiamò  alla 
venerazione  del  fuo  cadavere  ,  colle-» 
fplendidifiime  efequie ,  fattegli  prepa¬ 
rare  dal  Noftro  Santiffimo  Pontefice-» 
Clemente  XI.  e  col  magnifico  fepol- 
ero  ,  che  la  Santità  fua  ad  eternarne  la 
memoria ,  la  quale  farà  fempre  in  be¬ 
nedizione  de  i  fedeli ,  fta  difpofta  a  far¬ 
gli  fabbricare . 

Ora  tornando  a  San  Pio ,  del  fepol- 
ero  di  cui  fi  fa  una  puntuale  deferizio- 
ne,  noteremo,  che  appena  terminato 
f  edilìzio  del  medefimo,  fi  fiabilì  da 
Sifto  il  giorno  nono  del  Mefe  di  Genna- 
jo  1 5  8$.  alla  folenne  traslazione  delle 

P  f  fan- 
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fante  Reliquie .  Apparì  la  funzione  più 
tofto  una  pompa  trionfale,  che  fune¬ 
bre  ,  non  efiendofene  in  quello  genere 
veduta  altra ,  nè  più  pompofa ,  nè  più 
magnifica,  nè  infieme  più  divota  ,  e 
più  frequentata  da  immenfo  numero  di 
popolo  ,  come  ne  può  rimaner  con¬ 
vinto  ciafcuno  che  imprender  voglia  a 
leggere  in  quella  ifloria  l’efatta  rela¬ 
zione  della  medefima,  che  terminò  col¬ 
la  depofizione  del  venerabil  corpo  nel 
luogo  lotterraneo  fotto  il  fepolcr®  ono- 
Cap.  rario .  Si  profeguono  indi  ad  efporre  le 
2’  cole  concernenti  la  fua  Beatificazione  , 
la  cerimonia  foienne ,  che  fe  ne  celebrò 
nella  Bafilica  Vaticana  il  dì  primo  di 
q  Maggio  1672.  e  le  felle  che  ne  celebra- 
^  ’  tono  i  PP.  Predicatori  nella  loro  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  fopra  Minerva ,  e  il 
Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  nel- 
Cap.  la  medefima  Bafilica ,  cuflode  del  fagro 
**  depofito  del  corpo  di  San  Pio .  Dopo 
ciò  ne  viene  quanto  fu  fatto  nella  trasla¬ 
zione  del  medefimo  Corpo  dalla  cap- 
pelletta  fotterranea ,  ove  egli  era  flato 
meiTonel  Pontificato  dì  Sifto  V.  nella 
funtiiofifiima  Cappella  fuperiore,  ove 
fu  ripoflo  entro  una  ricca ,  e  ben  archi- 
tettata  urna  di  verde  antico ,  e  di  bron- 
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zi  dorati  adorna  ,  collocata  per  appun¬ 
to  fotto  la  fua  ftatua  per  cura  della  ge¬ 
ne  rofa  pietà  del  Reverendillìmo  Padre 
F.  Antonino  Cloche,  Generale  de’PP. 
Predicatori .  Chiude  l’opera  k  folen-  Cap, 
nità  della  Canonizzazione  di  lui  ,  alla 
quale  era  flato  deftinato  dal  Santifsimo 
Noftro  Pontefice  Clemente  XI.  il  dì  22. 
Maggio,  in  cui  San  Pio  venne  pofto 
dal  fuo  degniffimo  Succeffore  alla  tetta 
di  tre  altri  Santi ,  nello  ttelfo  tempo 
canonizzati, cioè  di  Sant’Andrea  Avel¬ 
lino,  di  San  Felice  da  Cantalice ,  e  di 
Santa  Caterina  da  Bologna . 

L’Opera  tutta  non  può  efiere  nè  pii* 
accuratamente  ,  nè  più  elegantemente 
defcritta;  talché,  mentre  da  una  par¬ 
te  inttmifce  col  racconto  delle  eroiche 
azioni  del  fanto  Pallore ,  dall’altra  fod- 
disfa  a  pieno ,  e  diletta  con  la  pulitezza 
del  fuo  ftile  >  e  con  la  faviezza  delie  fue 
rifiefsioni . 
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ARTICOLO  III. 


§.  2. 

la  Educazione  del  Vrincìpe  ,  dì  Pao¬ 
lo-M  atti  a  Dori  a  3  feconda  edi¬ 
zione  ,  accrefciuta  ,  e  corretta  dall 
* Autore .  In  ^Augufla  3  appreffo  Da¬ 
niello  Hopper,  1710.  in  4.  pagg.  23. 
feaza  le  Tavola  de’  Capitoli . 

QUefla  fi  è  come  una  continuazio- 
ne  dell’Articolo  IV.  del  Tomo 
X.  del  noflro  Giornale  ,  ove  (  a  )  dif- 
fufamente  abbiam  ragionato  fopra  il 
Trattato  della  Vita  Civile  di  quello 
chiarirtìmo  Autore.  Egli  flerto  affer¬ 
ma  nel  principio  ,  della  fua  Introdu¬ 
zione  >  che  e’  farebbe  un  mancar  trop¬ 
po  all’Opera  imprefa  della  buona  Vita 
civile,  le  l’idea  del  Principe  ,  che  di 
p.  l  quella  è  foflegno  e  fondamento  ,  fi 
trafeurafie  di  rapprefentare  .  Confef- 
fa  egli  eflfere  non  che  difficile  ,  ma 
anche  forfè  importabile  a  dar  fi  uiu 
Principe ,  fopra  una  sì  fatta  idea  per¬ 
fettamente  lavorato  >  cioè  un  Princi¬ 
pe  ,  il  quale  tutte  in  fe  fteffo  raccolga 

in 
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in  grado  eminente  quelle  virtù  ,  che 
richieggonfi  fra'  fudditi  diflribuite  * 
come  nel  libro  precedente  s’è  divifa- 
to  .  Tuttavia  nè  impofsibile  ,  nè  si 
difficile  egli  è  >  che’l  Principe  fia  ca¬ 
pace  di  ben  tutte  intenderle  >  e  ciò  per. 
mezzo  della  metafilica  5  apprefacol 
buon’ordine  della  geometria  e  della-* 
loica  .  Anzi  non  è  pure  difficile  *  che! 
Principe  faccia  fervirealla  propria  fe¬ 
licità  ,  e  de’  fuoi  popoli  quelle  cogni¬ 
zioni  uni  verfali  >  die  dalla  metafilica 
ricevute  aveffe  >  quando  una  buona 
educazione  in  lui  le  indirizzaffe  in  tal 
guifa  3  che  venifTe  ad  effere  teorico  in¬ 
fierire  e  pratico  >  conofcitore  infieme 
ed  operante .  E  quello  è  il  fine  che’l 
nofìro  Autor  s’è  propofto  nel  prefente 
Trattato,  cioè  del  modo  d’educare  ed 
ammaeftrare  un  Principe  nelle  fue  pri¬ 
me  età ,  talché  poi  nel  rimanente  del¬ 
la  fua  vita  operar  polla  per  fe  medefi- 
mo  a  benefizio  de’  fuoi  popoli  >  e  del 
fuo  regno . 

In  lei  Capitoli  egli  è  divifo  il  prer- 
fente  Trattato  j  nel  L  de’  quali  fi  con¬ 
fiderà  il  Principe  ancor  chiufo  nell’ 
utero  della  madre .  Quivi  e’  preferive 
a  quella  molte  cofe  da  olfervare  nel 

tem- 
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tempo  della  fua  gravidanza.  E  in_* 
primo  luogo  confiderà,  che  dalle  vi¬ 
ncere  della  madre  non  folo  prende  la 
fua  forma  il  corpo  umano  ,  ma  ezian¬ 
dio  la  prendono  quelle  pafsioni  ,  che 
dallo  fteffo  corpo  fon  dipendenti .  Im¬ 
perciocché  quivi  gli  fpiriti  animali ,  e 
le  parti  folide  del  feto  con  quelle  (tette 
direzioni  fi  muovono  ,  con  cui  muo- 
vonfì  in  quel  tempo  gli  f  piriti  animali 
e  le  parti  lolide  deila  madre  .  E  però 
e5  ricorda  a5  Principi  F  ammogliarli 
con  donne  d’animo  mafchile,  fe  mai 
fi  può  ,  e  di  complefsione  robufta) 
che  quelle  nel  tempo  della  lor  gravi¬ 
danza  s’obblighino  a  non  iftarfi  fem- 
pre  infingarde  ,  ma  diano  ài  corpo 
qualche  efercizio,  e  a  non  tifare  cibi 
troppo  delicati ,  ma  fempfici  e  di  buo- 
i>a  foftanza  *,  che  prendali  cura  de’  loro 
penfieri  ,  fpezialmente  da  qualunque 
oggetto  fpaventofo  tenendole  lontane , 
e  che  perciò  ad  effe  s’ apprefentino 
immagini  di  cole  liete  e  gioconde  ,  ma 
non  già  di  cofe  molli  ed  effeminate ,  e 
in  particolare  darmi  e  di  battaglie, 
purché  quindi  elle  non  ne  concepifcan 
terrore  e  fpavento  .  E  loda  alla  fine 
Fillodi  quelle  Principeffe  madri  ,  le 

qua- 


Articolo  III.  ^7 

quali  a5  pargoletti  figliuoli  non  mai 
permifero  il  fucciare  altro  che’l  loro 
proprio  latte,  credendo  ,  e  forfè  non  feri¬ 
na  ragione  ,  che  l  latte  della  madre  > 
come  più  analogo  alle  parti  del  figliuo¬ 
lo  y  non  poco  alla  foma  di  lui  y  e  alla 
fomiglianna  de  coflumi  co’fuoi  genitori 
contribuijfe  * 

Il  lì.  Gap.  propone  come  abbiali  a 
reggere  il  Principe  ne’  primi  fett’anni 
della  fua  infanzia ..  E  perciò  loda  ,  che 
egli  s’afsue  faccia  talora  all’  inclemen¬ 
za  dell’aria  e  delle  ffagioni  ,  a  cibi 
ruvidi  e  mal  faporofi  ,  e  ad  abitazio¬ 
ni  rozze  e  difagiate,  acciocché  le  gli 
vada  formando  un  corpo  non  delicato , 
ma  forte  e  refidente  .  Cosi  pure  du« 
difi  di  formare  in  lui  un’animo  allegro 
e  vivace  *  tenendolo  lontano  da  ogni 
timore  ,,  e  procurando  ,  che  effo  vinca 
quelle  vane  temenze  y  alle  quali  è  in¬ 
clinato  per  fua  natura  »  Gli  fi  colti¬ 
vi  la  fantafia  e  la  memoria  d’azioni  il¬ 
luda  di  capitani ,  e  di  principi  ,  e  con 
efempli  d’  eminenti  virtù  ,  ed  irL_> 
ifpeciekà  dì  quelle  ,  alle  quali  l’animo 
fuo  più  fembra  inclinato  Anzi  così 
fatti  racconti  ferveranno  eziandio  a_* 
fcoprire  ciò  a  che  ì’  animo  fuo  indi- 
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ni ,  ma  ciò  via  più  fi  {coprirà  dal  mo¬ 
do  con  cui  fi  diporterà  nella  libertà 
del  giucare  co’  fanciulli  fuoi  coetanei, 
e  nel  rofior  de’  gaftighi  .  Non  altri¬ 
menti  gaftighifi  il  Principe  pargolet¬ 
to  ,  che  coH’eccitare  in  efio  lui  la_* 
vergogna ,  raccontando  altrui  con  bia- 
fimo  i  fuoi  falli ,  e  col  privarlo  di  que* 
puerili  divertimenti  ,  che  a  lui  fono 
più  accetti .  Ma  nel  medefimo  tempo 
gli  fi  diano  maefiri  che  V  iftruifcano 
in  quella  prima  parte  di  gramatica ,  di 
cui  la  fua  rifìefiione  nafcente  è  capace , 
e  infieme  ne’  primi  principj  della  no- 
flra  fanta  Religione  ,  infinuandogli 
l’amor  verfo  Dio,  e  la  carità  verfo ’1 
profilino ,  e  a  quelle  due  mafiime  ri¬ 
ferendo  ogni  altra  morale  virtù  .  Gli 
s’infinui  parimente  il  timore  di  Dio* 
tuttavia  1* Autor  vorrebbe  ,  che  dall’ 
amore  fi  principiafie  ,  lodando  fovra 
ogni  altro  quel  timore  che  nafce  dall* 
amore ,  come  più  nobile  e  onefto  ,  nè 
punto  valevole  a  fargli  perder  lo  fpi- 
rito . 

p.  i7.  11  Cap.  III.  confiderà  il  Pr  incipe  nel¬ 

la  fua  feconda  età,  cioè  dall’anno  fet~ 
timo  infino  al  quattordicefimo  >  il  qual 
tempo  eller  dice  più  agli  abiti  valevole, 

che 
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che  a  raziocini;  piu  all' efercizio  della 
fantafia  e  della  memoria  ,  che  a  quel¬ 
lo  della  mente  .  Efamina  primamente 
a  quali  ftudj  dee  darli  il  Principe  in__» 
quella  età,  e  fecondariamente  a  qua¬ 
li  divertimenti.  11  primo  fttidio  lia 
quel  delle  lingue ,  e  fpecialmente  quel¬ 
lo  della  lingua  latina  *,  la  quale ,  dice  , 
oltre  aWeffere  la  lingua  della  religione  e 
della  legge ,  per  la  rohuflezza  e  per  la 
nobiltà  delle  formolo  ,  e  delie  parole  , 
non  fi  può  da  ninno  fen\a  hiafimo  ,  e 
particolarmente  dal  "Principe ,  ignorare . 
E  però  molto  loda  la  lettura  degli  fio¬ 
rici  migliori  ,  e  fopra  tutti  di  Livio  e 
di  Cefare  >  e  che  f<?  gli  diano  compo¬ 
nimenti  da  traslatare  nella  latina  fa¬ 
vella  ,  ma  ripieni  di  maflime  morali  e 
politiche,  e  d’efempli  d’eroiche  azio* 
ni ,  acciocché  infieme  vada  imbevendo¬ 
li  P  animo  di  lui  nella  conofcenza  e 
nell’amore  delle  virtù  a  lui  neceffa- 
rie.  Loda  eziandio  lo  ftudio  della  poe- 
lìa,  purché  in  lui  lia  moderato  >  e  con 
tal  occalione  moftra  non  doverli  sban¬ 
dire  dalle  città  i  Poeti  ,  come  coloro 
cheifpirano  la  virtù  col  diletto,  tut¬ 
toché  altrimenti  richiegga  Platone  nel¬ 
la  fua  repubblica . 

Idi- 
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I  divertimenti  che  fi  daranno  al 
Principe ,  fieno  quelli  che  dar  pofiono: 
robuftezza  al  corpo,  come  la  caccia 
la  lotta ,  la  fpada ,  e’1  cavallo  come; 
pure  quelli ,  che  a  render  forte  Lam¬ 
ino  fono  valevoli  ,  facendoli  perciò) 
rapprefentare  tragedie  e  commedie  ini 
cafa  ,  e  vedere  a’iuoi  tempi  gli  eferci- 
zj  militari. 

p  ^  j  Nel  IV.  Cap.  dove  confiderà  il  Prin¬ 
cipe  nella  terza  età  della  fua  adole- 
faenza,  cioè  dal  quattordicefimo  an-. 
no  infino  al  diciottefimo  e  mezzo  ,  pri¬ 
mo  di  tutti  gli  ftud j  fe  gli  propone-# 
quello  della  Geometria ,  in  cui  piu 
che  in  qualfifia  altrui  cofa  fa  la  mente 
nmanaungiuftoe  vero  ufo  del  razio¬ 
cinio  .  A  quello  ftudio  e*  vuole  che  fi 
dia  principio  da’  fei  primi  libri  d’Eu- 
clide  3  e  dall’  undicefimo  e  dodicefimo 
dello  ftefio ,  in  cui  gli  Elementi  della 
piana  e  della  folida  Geometria  fi  con¬ 
tengono  j  i  quali  non  approva  ,  che 
faccianfi  apprendere  a’  giovani  dal 
nuovo  metodo d’alcuni  moderni,  do¬ 
ve  fcorge  molte  difficoltà  per  un  gio¬ 
vane  in  sì  fatti  ftudj  ancor  principian¬ 
te.  Eforta  bensì  che  da’ moderni  ap- 
prendafi  quella  parte  di  quella  fcienza , 

che 
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clic  tratta  delle  quantità  irrazionali  o 
incommenfurabili ,  piu  tofto  che  dal 
X.  libro  del  medefimo  Euclide .  E  di¬ 
poi  ricorda  molte  riflellioni  da  farli  in¬ 
torno  alla  geometria  3  e  all’utilità  di 
lei . 

Vuole  poi  che  alla  Geometria  fucce- 
da  la  Loica  3  di  cui  ne  fa  paleli  le  utili¬ 
tà  .  Loda  la  Loica  dei  P.  Lamy  3  la  quale 
legge!!  nel  fuo  libro  intitolato  ;  Entre - 
tìen  fur  les  fciences  \  e  vuole  3  che  quella 
facciafi  fervire  a  difeoprir  le  fallacie 
de’  miniftri  e  de5  fudditi . 

Palfaggio  da  quella  facciali  alla  Me¬ 
tafilica  3  cui  egli  prova  non  poter’ effe- 
re  al  Principe  3  fe  non  di  molta  utilità  « 
Infegnili  quella  a  lui  con  metodo  geo¬ 
metrico  3  e  da  Ilio  le  ne  prenda  il  prin¬ 
cipio  ,  facendogli  conofcere  la  natura 
ed  efiftenza  di  lui,  Pofcia  fe  gli  dia 
da  conofcere  la  natura  e  le  particolari 
potenze  della  noflr  anima  .  E  final¬ 
mente  fe  gli  faccian  conofcere  le  infi¬ 
nite  diverie  proprietà  degli  uomini  3  al 
che  dice  che  iervir  potrebbe  il  fuo 
Trattato  delia  Vita  Civile ,  da  noi  ri¬ 
ferito  nel  Tomo  X, 

Moflra  come  polfa  farli  d’un  Princi¬ 
pe  un  buon  metafilico  >  fenza  che  abbia 

egli 
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egli  a  divenire  attratto  e  ftupido, 
inutile  alla  vita  civile,  comefucceder* 
fuolea  chi  ne’ modi  ordinar)  fìudiar 
fuole  la  metafilica  e  le  cofe  attratte  .  Ei 
finalmente  riprova  il  Cartello  e  alcuni  i 
altri  Francefi  ,  i  quali  nella  Geome¬ 
tria  e  Metafilica  fi  pretendono  di  poter 
follevare  la  mente  all’idee  puramente 
fpi rituali  fenza  ajuto  d’immagini  cor¬ 
poree  e  fenlibili . 

Diali  dipoi  il  Principe  allo  ttudio 
della  Fifica,  e  delPAftronomia  ,  e  in 
quefte  fcienze  vada  egli  inveftigando 
le  cagioni  prottime  dell’ apparenze  a 
noi  fenlibili .  Infegna  l’Autore  con_» 
qual  metodo  abbiali  a  infegnargli  la  fi- 
fica,  e  di  quefto  metodo  egli  n’arre¬ 
ca  un’efempio  nel  fuo  libro  intitolato  : 
Confìder  azioni  [oprai  moto  e  la  mecca¬ 
nica  de  corpi  fenfibili ,  e  de ’  corpi  infenfì - 
bili  \  riferito  da  noi  nel  Tomo  IX.  (  a  ) 
Ma  fopra’l  tutto  l’eforta  a  proteggere  i 
profelFori  di  quella  fcienza ,  non  man¬ 
cando  loro  del  bifognevolc  per  farne 
le  necelfarie  fperienze  ,  e  allettandoli  a 
farle  con  la  larghezza  de’  premj .  Sth- 
ma  il  libro  a  lui  più  proprio  per  ap¬ 
prender  la  Fi  fica  quello  del  Rokiwlt . 

•  -  Dopo 
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Dopo  di  tutti  quelli  ftudj  preferiva 
l’Autore  al  Può  Principe  quello  dell’ 
eloquenza.  La  loda  dall’utilità,  e  ne 
biafima  Pabulo .  Vuole,  che  da  lui  $* 
impari  la  rettorica  Polo  a  fine  di  efpor 
bene  e  propriamente ,  con  nobiltà 
chiarezza  le  file  idee  e  i  Puoi  concetti , 
Pprezzando  quella  vana  pompa  di  di¬ 
re  ,  che  da’  declamatori  fi  affetta .  Ha 
fpecialmente  il  Principe  a  ftudiar  que¬ 
lla  fcienza,  per  poter  fare  le  concio¬ 
ni  a’  popoli  e  agli  eferciti .  Le  concio¬ 
ni  veramente  appo  gli  antichi  Greci  e 
Romani  furono  molto  in  ufo’,  ma  un 
ufo  si  fatto  fi  trafandò ,  da  che  le  bar¬ 
bare  nazioni  fi  fono  impadronite  della 
Greciaedeli’Italia  >  tuttavia  l’Autore 
lo  giudica,  non  che  utile  ,  neceffario 
eziandio ,  almeno  in  certe  urgentifii- 
me  occafioni .  Difamina  con  tal  occafio- 
ne  la  natura  de’  barbari  ,  che  lltalia  in¬ 
vaierò  *>  trova  lotto  di  loro  efTerfi  tutta 
perduta  1*  italiana  eloquenza  ,  alia-» 
quale  erano  affatto  infenfibili;  e  di  ciò 
le  vere  cagioni  n’arreca  .  Confiderà 
dipoi  l’indole  de’ Francefi,  anzi  allar¬ 
mi  che  all’eloquenza  idonei ,  in  cui  vi 
fcorge  de’  difetti  ;  e  però  alla  Francefe 
l'Italiana  eloquenza  egli  antepone \  la 

qua. 
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quale  non  {blamente ,  ma  anche  la  poe- 
fia ,  e  la  pittura  apprettò  noi  è  più  per¬ 
fetta  . 

Torna  a  ragionare  quali  etter  deb¬ 
bano  le  concionidel  Principe.  Quel¬ 
le  etter  vogliono  tettiate  di  parole  e 
forinole  di  dire,  con  cui  propriamen¬ 
te  ,  e  vivamente  egli  fpìeghi  le  fue~>* 
idee  j  e  il  tutto  congiungatt  a  quella  di- 
vifioneea  quell  ordine  che  dalla  buo¬ 
na  loica  ,  e  a  quella  chiarezza  d’idee 
che  dalia  buona  metafilica  provie¬ 
ne*,  fieno  in  oltre  gravi  e  maeftofe,  e 
piene  d  una  tenerezza  che  non  mai  de¬ 
generi  in  viltà  ,  ciò  folo  badando  ai 
Principe  per  muovere  qualunque  af¬ 
fetto  in  coloro  a  cui  ragiona,  e  dia  in 
ette  qualche  faggio  d’eroica  virtù  .  Ma 
guardili  fopral  tutto  di  farle  di  rado , 
brevittìme ,  ed  efficaci  *  Per  apprender¬ 
ne  sì  fatti  precetti ,  propone  pofcia  V 
*Arte  di  parlare  del  Tadre  Lamy . 

In  ultimo  luogo  e’ riferba  lo  ftudio 
della  Politica  e  della  Morale ,  le  quali 
etter  dice  necettariffime  al  Principe. 
Tuttavia  pen fa  non  etter  di  meftieri  il 
ragionar  lungamente  di  ette  in  quello 
luogo  ,  avendone  già  ballevolmente 
parlato  nella  fua  Vita  Civile  s  cioè 

nei 


Articolo  III.  9$ 
neiCap.II.  della  I.  Parte  della  Mora¬ 
le  ,  e  della  Politica  in  tutto  ’l  rima¬ 
nente  dell’Opera .  Pure  adatta  al  Prin¬ 
cipe  molti  avvertimenti  fcelti  dalla-* 
morale  :  cioè ,  che  non  ami  tanto’l  fuo 
ripofo  ,  che  trafcuriia  ficurezza  de8 
fudditi  j  che  non  ami  t^nto  la  guerra , 
che  trafcuri  il  ripofo  de  medefimi  >  che 
abbia  paliioni  e  affetti ,  i  quali  rimirino 
il  bene  e  la  gloria  de*  fudditi  e  fua  *, 
che  defideri  le  profperità  ,  ma  in  mo¬ 
do  che  riceva  con  fortezza  e  coftanza  i 
cali  avveri!,  che  però  non  olienti  al 
di  fuori  uno  fludiato  lloicifmo .  Dian- 
li  finalmente  al  Principe  paffioni  gran¬ 
di  e  generofe,  fenza  le  quali  non  può 
l’uomo  elfere  operante  *,  e  dipoi  forni¬ 
cali  la  fua  mente  delle  morali  virtù, 
con  cui  egli  raffreni  le  flelfe  pafsioni , 
quando  quelle  venilfero  ad  efsere  fmo- 
derate  e  prccipitevoli . 

Indi  ammonifce ,  che  non  confon¬ 
dali  k  vera  colla  falfa  politica,  la_. 
quale  per  la  fua  malizia  non  è  fe  non 
perniziofaal  Principe  ed  allo  flato*,  il 
che  cogli  efemp  j  d’alcune  delle  piu  in- 
ligni  monarchie  e  repubbliche  egli  di- 
mollra.  Vuole  adunque  ,  che  prima 
{ludi!!  dal  Principe  la  vera  politica  dal¬ 
ia 
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la  vera  filofofia  prodotta,  quale  fi  è 
quella,  che  efso  trattò  nel  fuo  libro 
della  Vita  Civile  *,  e  che  pofcia  in  Ta¬ 
cito  fi  (ludj  la  falfa  politica  ,  folo  a  fi¬ 
ne  di  conofcere  la  malizia  di  quella, 
e  di  fchivarla. 

E  quelle  1’.  Autore  giudica  effer  le 
fcienze  non  che  utili  al  Principe  ,  ma 
necefsarie  ancora  ,  e  le  quali  non  già 
femplicemente  tingendolo  nella  fuper- 
ficie ,  ma  facendolo  penetrare  nell’  in¬ 
tima  conofcenza  delie  cofe,  lo  rendano 
in  tutti  i  numeri  perfetto.  Nè  è  cofia 
impofsibile,  anzi  nè  pure  molto  dif¬ 
ficile  di  quelle  fcienze  Pacquifto  ,  im-* 
perocché  prendendone  fole  quattro  le¬ 
zioni  alla  fettimana ,  e  non  più ,  in  un* 
anno o  in  quindici  meli  potrà  sbrigarfii 
de*  lei  primi  libri  d’Eucìide  ,  enfierne: 
delPundecimo  e  del  duodecimo  >  e’i  ri¬ 
manente  di  due  anni  impiegherà  negli 
fludj  della  geometria  pratica  ,  deliaci 
fortificazione ,  della  trigonometria ,  e. 
deU’altre  matematiche  difcipline  .  Il 
terzo  anno  egli  lo  fpenderà  nello  Hu- 
dio  delia  loica  e  della  metafilica  ;  in  fei 
meli  fcorrerà  la  rettorica ,  e  in  un  anno 
la  fifica  con  la  geografia  ,  e  finalmente 
nella  lettura  della  fu*  Vita  Civile  ,  in 

cui 
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cui  la  politica  va  con  la  morale  con¬ 
giunta  ,  impiegherà  un’altr’anno  .  E 
così  dentro  quattr  anni  e  mezzo  al  più 
terminerà  il  corfo  di  quelli  lludj ,  i 
quali  tutta  volta  non  impediranno ,  che 
inlìeme  non  prenda  un’altra  lezione^ 
della  lingua  latina  ,  leggendo,  oltr’a’ 
due  comici ,  e  Cicerone  anche  gli  fio¬ 
rici  migliori  di  quella  favella  ,  tra* 
quali  ricorda  Livio ,  Saluflio ,  Gèfare , 
Curzio,  e  Giullino,  e  dopo  quelli  co¬ 
loro  ancora,  che  in  parlar  più  barba¬ 
ro  hanno  fcritto  le  cofe  de’  Goti  e  de* 
Longobardi  >  di  modo  che  in  un  tem¬ 
po  venga  ad  approfittar  nella  lloria  e 
nella  lingua ,  e  a  dillinguer  dalie  barba¬ 
re  le  buone  locuzioni  latine  .  E  infic¬ 
ine  tanto  di  tempo  gli  avanzerà  da_. 
poter  darli  agli  efercizj ,  non  folo  del¬ 
la  fpada  ,  della  lotta  ,  e  del  cavallo  , 
ma  anche  della  caccia,  per  addellra- 
re il  corpo,  e  per  accrefcerne  le  fue_* 
forze . 

Così  egualmente  iflruìto  il  Princi¬ 
pe  nellarti  della  pace ,  e  deila  guerra  , 
potrà  in  età  d’anni  diciotto  e  mezzo 
prefedere  a’ fuoi  magi  llrati  di  flato,  e 
portarli  alla  fella  de’  fuoi  eferciti .  Che 
ile  da  malattia,  oda  altro  umano  ac- 
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cidente  ii  corfo  de’  fuoi  ftudj  gli  venif- 
fe  impedito,  ciò  non  ottante  non  du¬ 
bita  l’Autore  di  conlìgliare  il  fuo  Prin¬ 
cipe  a  comparir  negli  eferciti ,  quando 
a  ciò  la  neceffità  i’obbligade  :  la  quale 
dappoi  ceflfando  ,  e’1  tempo  a  lui  per¬ 
mettendolo  ,  gl’  interlaiciati  ftudj 
ripigliare  potrebbe  .  Ma  quelli  poi 
compiuti ,  vuole  che  lafciate  le  cogni¬ 
zioni  attratte  ,  tutto  alla  pratica  li 
dia  ,  che  fola  ha  da  edere  P  ufficio 
fuo  .  E  tale  alla  fine  renduto  il  Prin¬ 
cipe  ,  che  tale  tuttavia  il  iolo  Iddio 
ce’l  può  concedere  ,  fpera  che  lìa  per 
riufcire  cosi  perfetto  ,  che  un  miglio¬ 
re  fu  Pidee  della  Greca  fapienza  non 
fe  ne  polla  mai  lavorare. 

58.  Ma  quella  idea  d’un’ottimo  Princi¬ 
pe  ,  e  in  tutte  le  fue  parti  perfetto 
molto  meglio  il  nottro  Autore  nel! 
Cap.  V.  feguente  ce  la  propone .  Con- , 
fetta  tuttavia  un  Principe  fovra  una  sii 
fatta  idea  perfettamente  lavorato  pilli 
edere  da  defiderard ,  che  da  pretende¬ 
re  *,  richiedendod  ,  per  ottenerlo ,  ot¬ 
time  difpofizioni  di  natura ,  e  indeme 
un’ottima  educazione  ,  il  che  non  è 
cosi  agevole,  come  taluno  dard  a  cre¬ 
dere  potria.  Pures’egli  è  tanto  diffi¬ 
cile. 
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cile  *  che  un  Principe  ila  in  nelfuna 
parte  difettofo  ,  e  in  tutti  i  numeri 
perfetto  5  procurili  almeno  d’  averlo 
fenza  que’  difetti  ,  che  più  nocevoli 
elfer  polfono  allo  flato  .  E  qui  egli  li 
fa  a  proporre  i  ritratti  di  que’  Princi¬ 
pi  ,  de’  quali  i  difetti  fembrar  polfono 
maggiori  ,  acciocché  ad  evitarli  im¬ 
pari  il  Principe ,  nel  rimirarli  che  egli 
farà . 

Il  primo  carattere  d’ un  Principe 
difettofoli  è  di  quello  j  la  cui  mente 
tutta  profonderai!!  nell'  a  {frazioni  * 
fenza  mai  ufcirne  per  farli  a  conside¬ 
rare  le  cofe  particolari  e  fenlibili .  Sarà 
quelli  un  Principe  da  qualunque  vi¬ 
zi  lontanillimo  j  ma  in  ciò  nocivo  al 
fuo  flato  ,  che  in  niuna  cofa  gli  farà 
mai  di  giovamento  ,  quanto  più  ha  di 
attitudine  per  conofcere  ,  tanto  me¬ 
no  avendo  d’efficacia  per  efeguire  ciò 
che  alla  licurezza  è  felicità  de’  fuoi 
fudditi  può  conferire . 

Il  fecondo  carattere  tutto  oppollo  al 
fopradetto  li  è  di  quel  Principe ,  il  qua¬ 
le  imperito  della  buona  filofofia,  tut¬ 
to  alla  pratica  folamente  inclina .  Que¬ 
lli  ,  fuppofto  che  di  mente  perfpicace  , 
e  coraggiofo  egli  lìa ,  fe  oltre  a  ciò  fu- 

E  z  per- 
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perboegli  farà,  e  nemico  d’adire  gli 
altrui  configlj  ,  farà  Tempre  viziofoe 
notevole  al  pubblico  •,  nè  avendo  elfo 
in  fe  lumi  ballanti  a  vedere  i  luoi  vizj  5 
nè  avendo  apprefso  di  fe  buoni  confi-' 
glieri  e  faggi  mini  Uri  che  glieli  diano  a; 
conofcere,  per  emendarfcne*  La  fua 
accortezza  pertanto  diverrà  perniziofa 
malizia  ,  impiegando  l’economia  nel 
rapire  l’altrui  foftanze,  il  defiderio  del¬ 
la  gloria  nell’  ufurpare  gli  flati  altrui, 
la  fua  feverità  nel  farli  ©diare  da’popo- 
li,  e’ifuo  valor  militare  nell  oppri¬ 
mere  prima  i  fuoi ,  e  indi  i  confinanti . 
Amante  più  della  forza  che  del  confi¬ 
glio,  odiera  i  buoni ,  i  dotti ,  e  i  fag¬ 
gi  >  a  tutti  gli  ordini  civili  anteponen¬ 
do  Lordine  militare .  Che  Le  quelli  fuoi 
vizj  verranno  a  dar  nelLeccelfo,  can- 
gerafsi  collui ,  d’un  Principe  difettuo- 
lo  in  un  per  fetto  tiranno . 

Ma  s’un  tal  Principe  alla  fua  buona1 
mente  e  al  coraggio  accoppierà  una  vo¬ 
lontà  ferrpa  di  governare  in  guifa ,  che 
ne  nafca  la  felicità  de’fuoi  fudditi ,  e  pe¬ 
rò  facilmente  afcolterà  laltrui  ammo¬ 
nizioni  e  configlj  ;  in  ciò  folo  riufcir 
potrebbe  difettofo ,  che  dalia  buona 
filofofia  non  avendo  la  conofeenza  del¬ 
la 
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la  vera  virtù ,  non  potrebbe  fare  fcelta 
di  virtuofi  e  faggi  miniftri .  Pure  a  que¬ 
llo  male  porgerà  eftb  il  rimedio  col  pu¬ 
nire  fe  vera  mente  coloro,  che  nell’am- 
miniftrazione  della  giuftizia  e  de  mili¬ 
tari  maneggi  anche  lievemente  l’ avef- 
fero  ingannata,  fpefia  informandoli  de* 
loro  andamenti  5  udendo  le  doglianze 
de’popoli ,  e  fpccialmente  fcegliendo- 
ne  uno  fopra  gli  altri  faggio  e  fedele ,  il 
quale  fia  il  giudice  univerfale  delle  loro 
azioni  buone  e  ree . 

11  terzo  lìèil  carattere  di  quel  Prin¬ 
cipe  che  penfafi  d’accoppiare  in  fe  mol¬ 
ti  viz)  a  molte  virtù ,  fenza  che  una  sì 
fatta  unione  pofsa  recar  loro  verun  no¬ 
cumento  .  Suole  quefti  efsere  fuperbo  , 
fprezzatore  d’ogni  confìgiio, ,  oltenta- 
tore  d’una  finta  bravura  in  guerra  ,  e 
d’un’affettata  giuftizia  in  pace.  Tutta¬ 
via  mofirafi  in  tutte  le  fue  operazioni 
fempre  difuguale  e  incollante ,  e  ftan- 
candofi  finalmente  di  fingere,  fcuoprc 
que’ vizj,  che  prima  ftùdiavafi  di  te¬ 
nere  occulti .  Non  nicga  il  noftro  Au¬ 
tore,  chefienvi  fiati  alcuni  sì  nell’arti 
civili  ,  come  nelle  militari ,  i  quali  uni¬ 
rono  in  fe  vizj  abbominevoii  a  eminen¬ 
ti  virtù  ,  e  molti  efempli  ne  adduce  . 
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Ma  dice  coftoro  effere  anzi  l’idea  dell’ 
Eroe  3  che  delFottimo  Principe  ,  il  qua¬ 
le  in  quello  luogo  fi  ricerca  3  ogni  qual 
volta  per  Eroe  s’intenda  colui  che  in 
Tornino  grado  poffieda  una  qualche  ec¬ 
cellente  virtù .  Che  fe  noi  chiameremo 
eroe  {blamente  colui  3  nel  quale  tutte 
le  virtù  regnino  congiunte ,  chiunque 
di  alcune  andrà  mancante,  e  in  luogo 
di  quelle  avrà  i  vizj  oppofìi ,  nè  Prin¬ 
cipe  ottimo,  nè  eroe  egli  farà.  Però 
p.70.  conchiude,  ottimo  Principe  edere  co¬ 
lui,  il  quale,,  avendo  avuto  per  pri- 
„  mo  oggetto  de’fuoi  defiderj  la  virtù 
„  perfetta ,  ed  avendo  procurato  di  co- 
„  nofcerla,  e  di  fortificarla  ancora-» 
,,  con  gli  abiti  -,  fi  opporrà  Tempre  con  1 
„  vigore ,  e  con  buona  riufcita  al  pre-  ■ 
dominio  d’ogni  paflìone  >  e  le  farà 
„  tutte  operare  con  giuflo  equilibrio,, 
,,  e  con  profitto  de’  luoi  fudditi .  „  E  1 
per  efemplari  d’  un  tal  Principe  egli 
propone  gl’ Imperadori  Yelpafiano  , 
e  Tito  Tuo  figliuolo . 

11  quarto  e  ultimo  è  il  carattere  di 
quel  Principe ,  il  quale  non  conoscen¬ 
do  altra  legge  né  altra  ragione  5  che 
quella  del  luo proprio  volere,  a  que¬ 
llo  Solo  s’abbandona  ,*  e  però  s  è  ambi- 
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ziofo  del  nome  di  conquiftatore ,  fi  fa 
un  rapace  ufurpatore  degli  fiati  de’  fuoi 
vicini ,  e  un’oppreifor  violento  de’fuoi 
{additi  >  ma  fe  fi  fuggetta  a’  foli  fuoi 
piaceri  e  libidini ,  fifafimile  a  un  Ca¬ 
ligola  e  a  un  Domiziano ,  codardo ,  la- 
fcivo  ,  e  fempre  crudele  .  Sotto  un 
Principe  si  fatto  prevale  alla  retta  poli¬ 
tica  la  malizia  3  elafoverchia  autorità 
de’foldati ,  onde  le  ribellioni  derivano  ^ 
e  finalmente  la  totale  rovina  dello  fia¬ 
to  .  in  tutte  le  forte  di  Principi  difet- 
tofi  ne  propone  molti  efempli  3  ed  efor- 
ta  che  fovente  dianfi  quelli  a  confidera- 
re  al  Principe  giovanetto ,  non  meno 
che  gii  cfcmpli  dc’Principi  ottimi  3  ac¬ 
ciocché  abbia  e  chi  imitar  egli  debba  *  e 
chi  deteftare  ^  e  così  potfa  render  fe  fief- 
fo  e  i  fuoi  fudditi  felici . 

Prefc ritte  avendo  il  noftro  dottifiì- 
mo  Autore  ne  cinque  precedenti  Capi¬ 
toli  quelle  virtù ,  le  quali  debbono  ar- 
ricchi  re  l’animo  del  Principe  3  riferba- 
fi  finalmente  il  VI.  e  ultimo  Cap.  per 
trattare  dique’modi  e  portamenti  che 
Pefieriore  fuo  hanno  a  rendere  adorno . 
Moftra  la  necefiità  d'iijn’  efterno  lodevo¬ 
le  in  un  Principe ,  sì  perchè  egli  è  gio¬ 
vevole  a’fudditi,  i  quali  da  niuna  cofa 
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più  che dallefempio di  chi  li  regge  fo¬ 
no  indotti  all’operare  virtuofamente  *, 
come  ancora,  perchè  egli  è  giovevole: 
al  medefimo  Principe ,  il  quale  non  ha; 
mezzo  più  efficace  di  quello  per  tonci- 
liarfi  l'amore ,  la  venerazione ,  e  l’ub¬ 
bidienza  de’fuoi  popoli .  Ma  perchè  il 
Principe  abbia  in  fe  quello  lodevole: 
elleriore,  egli  prefcrive  due  tnalfime 
impor  tantifsime  >  delle  quali  la  prima  * 
fi  è,  che  mai  non  fi  troveranno  eller— 
ne  nobili  maniere  in  chi  non  avrà  Pani- 
ino  adorno  di  virtù,  e  la  feconda  che: 
difficilmente  avrà  quelle  ellerne  nobili 
maniere  chi  non  vi  avrà  prima  fatto  Y 
abito  infino  dalla  fanciullezza . 

Stabilifce  la  prima  mafsima  fu  tre 
ragioni  :  i.  perchè  fimulare  non  fi  può 
un  cattivo  interno ,  fe  non  cadendo  nel 
vizio  dell’affettazione ,  col  quale  non 
polfono  mai  accordarli  Pefteriori  nobi¬ 
li  maniere  j  i .  perchè  la  Umiliazione 
nonpuòefTere  lungo  tempo  durevole  , 
e  i  vizj  interni  con  quantunque  jfludio 
tenganfi  coperti ,  da  per  fe  lleffi  alla  fi¬ 
ne  fi  manifellano  *,  3.  perchè  pollo  an¬ 
cora  che  d’  una  fina  fimulazione  non 
tutti  s’avveggano ,  ella  a  null’altrogio- 
va  che  a  renderei  popoli  viziofi,  e  ad 
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efporre  lo  flato  alle  conquide  clegllni- 
mici.  La  feconda  maffima  dipoi  con 
ciò  fi  prova,  che  per  efperienza  coti- 
diana  noi  offerviamo  ,  quegli  abiti  in 
noi  prevalere,  i  quali  i  primi  e  nella 
noflr a  fanciullezza  fi  fono  imprefsi  in 
noi-,  e  dopo  una  vile  c  ignobile  educa¬ 
zione,  cofa  efsere  malagevole  che  uno 
a  nobili  maniere  fi  afiuefaccia . 

Infegna  egli  dipoi ,  in  che  si  fatto 
efleriore  confida  >  cioè  nelfabborri- 
mento  di  quella  fimulazione ,  la  quale 
ftudiafi  di  modrare  al  di  fuori  tutto  V 
oppodo  a  quello  che  nell5  interno  fi 
chiude  *>  e  nell  adenerfi da  quella fince- 
rità ,  la  quale  troppo  liberamente  pa- 
lefandolefue  mafsime  e  i  fuoi  fenti- 
menti ,  lo  rende  infieme  troppo  comu¬ 
ne  e  volgare .  Odenti  perciò  il  Princi¬ 
pe  „  una  certa  pompa  ,  che  in  ludo  non 
>,  degeneri  \  unamaedà,  che  non  va- 
,,  da  a  cadere  nella  fuperbia ,  nè  nella 
,,  viltà  j  una  umanità,  che  innamori 
,,  gli  animi  j  e  quel  civile  miderio  5 
>,  che  lo  renda  a5  fuoi  fudditi  venera- 
3,  bile ,  e  non  fallo  e  fimulato }  ma  fo* 
„  lamente  giovi  a  non  farlo  foggetto  a 
»  fcovrire  le  fue debolezze,  e  a  pale- 
w  fare  le  fue  mafsime  -,  e  in  fomma  la 

5  5  »  reli- 
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„  religione  umile  e  fottomeflfa  ,  che 
lo  renda  grato  a  Dio ,  ed  amato  è  ve* 
,,  nerato  da  i  fiioi  popoli .  ,,  Indi  enu¬ 
mera  i  vantaggi  di  quello  nobile  elle- 
riore  ,  e  come  fi  polla  nel  Principe  infi- 
nuare  da  chi  alla  fua  educazione  pre4 
fiede  .  • 

Quindi  pafia  a  trattar  quali  cofe  al 
confeguimento  di  ciò.  edere  pofiano  d’ 
impedimento  *,  e  prima  dice  edere  un* 
indole  mala  fortita  dalla  natura ,  la_. 
quale  è  un’impedimento  quafichè  infur- 
perabile  *,  fecondariamente  l’ambizio¬ 
ne,  di  cui  a  lungo  ragionò  nel  Tratta¬ 
to  della  Vita  Civile  ,  el’amor  venereo, 
di  cui  qui  particolarmente  egli  prende 
a  ragionare .  Prova  i  mali  di  quella  ve- 
lenofa  paffione  ,  molto  maggiori  in  un 
Prìncipe  adulto;  ma  non  perciò  diD, 
pregevoli  in  un  giovinetto  .  Tuttavia., 
avvifa  il  faggio  governatore  a  non  pre¬ 
tendere  ,  che  egli  vada  in  tutto  efentc^ 
dagl  impeti  d’una  paffione  sì  fatta  j  e 
gli  ricorda  il  procurar  di  ritiramelo  , 
non  indiferetamente  ,  ma  pian  pia¬ 
no  .  • 

E  qui  termina  quello  dottiffimo 
Trattato,,  nuovamente  confettando  ef- 
fere  difficile  l’ottenere  un  Principe  ìitl^ 

ogni 
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ogni  cofa  perfetto }  tutta  volta  doverli 
procurare  con  tutto  lo  ftudio  d’ottener- 
lo  tale ,  perchè  chi  non  procura  V  otti¬ 
mo  y  cade  nel  male  ,  e  chi  fi  contenta 
del  male ,  abbraccia  il  pejjimo.  Vera¬ 
mente  la  noflra  legge  indifpenfabil- 
mente  ci  obbliga  a  fotferire  i  Principi 
anche  malvagi  ;  ma  un  tal  riguardo  , 
egli  dice }  tanto  piu  obbligare  dovreb¬ 
be  il  Principe  medefimo  ad  edere  vir- 
tuofo  .  E  finalmente  conchiude  colP 
efortar  chi  regge  a  {Indiarli  d’edfere  fen- 
za  difetti ,  e  i  popoli  a  ftudiarfi  di  tol¬ 
lerare  i  difetti  di  colui  >  dal  quale  fono 
retti  . 

ARTICOLO  IV. 

Vita  del  Sig.  Conte  Lorenzo  Maga-tav> 
lotti  y  fcritta  dal  Sig.  *Ahatt->  I, 
Salvino  Salvini  ,  e  indirizzata 
con  la  feguente  lettera  al  Sig.*Apo^' 

fiolo  Zeno  in  Venezia.  ’ 

\  ,  ,  • 

DEplorabiliflime  3  e  irreparabili 
perdite  ha  fatte  in  quelli  tempi' 
la  città  di  Firenze  5  d’uomini  in  ogni 
genere  di  dottrina  ,  e  letteratura  ed-’ 
celienti .  In  quelli  ultimi  dieci  anni'  fon  * 

E  6  man- 
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mancaci  di  vivere ,  tra  gli  altri  noftri 
Cittadini,  Vincenzo  Viviani ,  Mate¬ 
matico  celebraciiiimo ,  e  il  Dottore.-» 
Lorenzo  Bellini ,  Filolofo  incompara¬ 
bile  ,  il  primo  in  Firenze  ,  e  l’altro  in 
Fifa  Lettori  delle  loro  nobili  profeflio- 
ni  -,  il  Marchefe  Filippo  Corftni  ,  Coa- 
figlier  di  Stato,  e  Cavallerizzo  mag¬ 
giore  di  S,  A,  e  il  Marchefe  Lodovi¬ 
co  uddimari  ,  Lettore  della  lingua  To- 
fcana  nello  fìudio  di  Firenze ,  Cavalie¬ 
ri  d’ogni  più  rara  cognizione  dotati  j 
Benedetto  Men^ni ,  Canonico  di  Sant* 
Angelo  di  Roma  ,  e  il  Senatore  Fin - 
cenxio  da  Bilicala ,  Poeti  infigniffimi,  il 
Dottore  Benedetto Aver  ani ,  Lettore  d’ 
Umanità  nello  ftudio  di  Fifa ,  e  l’Aba¬ 
te  Lorenzo  ^lejf andrò  Zaccagni  ,  Cu- 
ftode  delia  Vaticana ,  nella  Greca  e  La¬ 
tina  letteratura  Angolari  >  e  finalmen¬ 
te  il  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  in  cui 
pareva,  che  fodero  compendiate  tut¬ 
te  le  più  belle  qualità  de’fuddetti  Let¬ 
terati  ,  uomini  tutti ,  che  hanno  lafcia- 
to  nelle  loro  Opere  il  nome  immorta¬ 
le-  Onde  ebbe  a  dire  il  celebre  Arrigo 
Newton,  Inviato  d’Inghilterra alla_» 
Corte  di  Tofcana  >  che  egli  poteva  iru 
,mo  Comite  Magalotto  mnes  quafi.  fi¬ 
rn  ni 
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#?/*/  invifere  ,  fimulque  fruì  ricade- 
mìis  . 

Per  foddisfàre  adunque  in  qualche-* 
parte  al  giufìiilimo  desiderio  de’Signo- 
ri  Giornalifti,  e  obbedire  indenne  a  i 
comandi  di  V.  S.  Illuftrifs.  che  con  tan- 
to  vantaggio  promuove  il  comun  bene 
deila  repubblica  delle  lettere  ,  io  le-* 
trafmetto  per  la  preferite  tutte  quelle 
memorie ,  che  mi  ion  venute  alle  ma¬ 
ni,  intorno  alla  Vita  ,  e  alle  Opere-» 
del  fuddetto  Conte  Magalotti  >  pre¬ 
gandola  a  volermi  impetrare  da  cotefli 
Signori  un  benigno  compatimento  , 
emendando  ogni  mio  difetto ,  e  fup- 
plendo  colle  loro  notizie  alia  mia  man¬ 
canza  * 

*  La  Famiglia  de5  Magalotti  ,  che  è 
gloriofamente  mancata  nel  nofiro  Con¬ 
te  Lorenzo  ,  è  fiata  una  delle  principali 
della  città  di  Firenze-,  e  della  fua  no¬ 
biltà  e  grandezza  ne  fono  tanto  piene  le 
fiorie  ,  die  troppo  lungo  farebbe  il 
darne  qui  un  diftinto,  ragguaglio .  Dirò 
folo  alia  sfuggita ,  che  fino  dall’anno 
1242.  Magaiotto  di  Buonaccorfo  co’ 
ftioi  figliuoli ,  infieme  colla  Famiglia-» 
de 'Mancini  >  che  ancora  nobilmente  fi 
conferva ,  e  che  è  del  medefimo  Cep¬ 
pa* 
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po,  e  come  noi  dichiamo ,  della  Con¬ 
forteria  de’Magalotti  >  prefenta  il  Ret¬ 
tore  dell’antica  Chiefa  di  S.  Florenzio  , , 
detta  da  noi  S.Firenze,  reftaurata  poli 
da  Borghefe  chiamato  Bele  figliuolo  di 
detto  Magalotto ,  che  nel  1278.  ledè? 
del  Configlio  nella  Repubblica  Fioren¬ 
tina  ,  e  da  cui  dirittamente  difcende: 
il  Conte  Lorenzo  .  Intorno  a  quefta_j  » 
Chiefa  vi  avevano  i  Magalotti  ,  e  Man¬ 
cini  le  loro  antiche  Torri  ,  le  quali  , 
per  dar  luogo  alla  piazza,  e  comodo 
infieme  alle  abitazioni  de5  Padri  dell’ 
Oratorio  di  San  Filippo  Neri  ,  polfe- 
ditori  della  Chiefa ,  furono  demolite  , 
ut;  qua  ftantes  antiquitatem  ,  diruta 
pietatem  redolerent ,  come  fi  legge  fili¬ 
la  predetta  piazza  in  una  elegante  In- 
fcrizione,  dettata  dal  noftrononmen 
pio.,  che  dotto  Gentiluomo,  France- 
fco  Rondinelli  .  Appena  entrò  il  Go¬ 
verno  del  Priorato  nella  Repubblica 
Fiorentina,  che  quella  Famiglia  fe  ne 
vide  in  pofiefiò  ,  contando  ella  34. 
Priori ,  e  3.  Gonfalonieri  di  Giufiizia , 
dall’anno  1 283.  al  1524.  fenza  ch’io 
parli  degli  altri  cofpicui  Magiftrati  in 
ogni  tempo  ottenuti ,  di  tanti  Cavalie¬ 
ri ,  e  Perfonaggj  illuftri  nelle  più  fo- 
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leflni  ambafcerie  e  dignità  di  noftra  pa¬ 
tria  5  ed  altrove  famoiiffimi .  Un  folo 
gran  cittadino  non  fi  può  pafTar  fotto  (ì~ 
lenzio  j .  qual  fu  Giovanni  di  France- 
fco ,  che  trovandoli  uno  degli  otto  di 
Balia  nella  guerra  de’  Fiorentini  del 
1375.  ebbe  in  dono  per  lo  fuo  gran  va¬ 
lore  dalla  Repubblica  la  targa,  il  pen¬ 
none  ,  e  gii  ftendardi ,  ne5  quali  eden- 
do  fcritta  a  lettere  d’oro  la  parola  LI- 
BERTAS  ,  s’ aggiunfe  per  onoranza 
alla  propria  iniegna  gentilizia  :  Qui 
dum  ejfet  de  odo  Balie  (  ieggeii  al  fuo 
magnifico  fepolcro  nella  Chieia  di  .San¬ 
ta  Croce  di  Firenze  )  prò  defenfione  Lì - 
bertatis  fua  Civitatis  &  Tatria  jjufìe 
pugnavìt  .  Scipione  Ammirato  ,  nel. 
tredicefimo  Libro  delle  Storie  Fioren¬ 
tine  ,  così  di  lui  ,  e  della  fua  morte  ra¬ 
giona.  fNpn  era  di  molti  anni  Innanzi 
morto  Cittadino  in.  Firenze ,  la  culmo 
te  foffe  più  univerfalmente  doluta  alla 
Città ,  quanto  fece  quella  del  Magalot¬ 
ti  ,  imperocché  concorfero  in  lui  tre^ 
cofe ,  le  quali  con  rara  felicità  ft  tro¬ 
vano  accoppiate  negli  uomini  5  amore 
ardenttjfimo  verfo  il  Comune ,  &  pub¬ 
blico  beneficio  della  T atrio, *  fua  3  giu- 
dicio  rettiffimO  y  &  [incero  in  faperle 

cono- 
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conofcere\  &  .Jfj prezzando  qualunque 
pericolo  y  un  ardimento  maravighofa 
in  proporlo. 

Ma  lafciando  gii  altri  pregj ,  che  in¬ 
finiti  fono,  e  parlando  de’tcmpi  più. 
a  noi  vicini ,  fi  iegnalarono  tra  gli  al~ 
tr Snella  Cafa  de’Magalotti,  tre  fratelli^ 
Guido,Collaterale  Generale  dell’eferci- 
to  Ecclefiafticoin  Italia  e  Ungheria  , 
che  fu  Senatore*,  Fra  Cefare-Rocco  , 
Cavaliere  di  Malta ,  Comandante  Ge¬ 
nerale  delle  galere  Pontificie  ,  e  Co¬ 
lonnello  di  Fanteria  morto  nel  1 601 .  e 
Ottavio,  Cavaliere  di  Santo  Stefano , 
Capitano  di  Fanti ,  e  di  Cavalli  in  Un¬ 
gheria  >  Ambafciatore  a  Roma ,  e  Se¬ 
natore  Fiorentino ,  la  cui  figliuola  Go- 
ihmza  fu  madre  del  Cardinale  France¬ 
sco  de’Nerli  il  giovane.  Il  Marchefe 
Fra  Piero ,  nipote  de’fuddetti ,  fu  an¬ 
ch’egli  Cavaliere  di  Malta ,  ed  efTendo 
Marefciallo  di  Campo  in  Francia ,  af¬ 
fai  fi  legnalo  3  particolarmente  nell’af- 
fedio  della  Motta,  come  narrano  le 
fforiedi  quel  tempo  .  Chiariffima  fu 
ancora  la  prole  del  Senatore,  V licen¬ 
zio  >  fratello  dell’avolo  del  Conte  no- 
Uro-,  perciocché  Antonio ,  fu  in  Ro¬ 
ma  Canonico  di  San  Pietro  ?  Carlo  Lik> 

..  .  gote- 


Articolo  IV.  n$ 
gotenente  delle  Guardie  Pontificie  *,  Lo¬ 
renzo  Cardinale  3  Segretario  di  Stato 
dLIrbano  Vili.  eVefcovo  di  Ferrara  y 
Maria  moglie  di  Filippo  Machiavelli , 
e  madre  del  Cardinale  Francefco-Ma- 
ria  di  quella  Cafa  •,  e  Goftanza  maritata 
a  Don  Cario  Barberini ,  Generale  di 
Santa  Chiefa  ,  Duca  di  Monteroton¬ 
do  ,  Principe  di  Paleftrina  ,  fratello  di 
Urbano  Vili,  e  madre  di  due  Cardi¬ 
nali  .  - 

Coll’appoggio  di  sì  cofpicue  allean¬ 
ze  portatólì  a  Roma  Orazio  di  Filippo 
Magalotti,  padre  del  noftro  Conte  , 
chiamatovi  in  forma  molto  diftinta  da 
Gregorio  XV.  fiotto  il  fiuo  Pontificato  , 
e  d’Urbano  fino  fucceflòre,  vi  fofitenne 
riguardevoliflimi  impieghi .  Prefie  poi 
per  moglie  Francefica  del  Capitano 
Giambatifìa  Venturi,  che  per  lo  fino 
fenno,  e  prudenza  meritò  non  fola- 
mente  il  pofìo  di  Cameriera  Maggio¬ 
re  della  Granduchefia  regnante,  mad’ 
efiere  adoperata  in  affari  di  molta  im¬ 
portanza  da’noftri  Principi  j  di  manie¬ 
ra  che  ella  era  in  quel  tempo  lo  fipcc- 
chio  delle  Dame  Fiorentine ,  ficcome^ 
tra  gli  Eroi  della  Famiglia  Venturi 
fpiccava  allora  fopra  ogni  altro  Monfi- 
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gnor  Francefco,  VefcovodiSan  Seve¬ 
ro  ,  e  Arcidiacono  Fiorentino  ,  Pre¬ 
lato  per  bontà  *  e  dottrina  celebratili 
lìmo  . 

Da  quello  matrimonio  nacque  in _ »  * 

Roma  i  anno  163 7.  il  dì  25.  d’  Otto¬ 
bre  il  noftro  Lorenzo ,  a  cui  fu  pollo 
nome  per  lo  Cardinale  di  fua  Cafa  , 
morto  db  poco  più  d’un  mefe,  e  del 
quale  era  egli  nipote  cugino  .  Ebbe-» 
molti  fratelli  ,  e  forelle  ,  che  avanti  a 
lui  morirono  Lodovico ,  Capitano  di 
Corazze  della  Guardia  di  Clemente-» 
IX.  Niccolò,  Cavaliere  di  Malta,  il 
quale  degno  erede  del  valore  di  Fra  Lui¬ 
gi  fuo  zio  paterno  ,  Cavaiier  di  Malta 
anch’egli,  e  Colonnello  in  Avignone, 
mori  nel  1  647.  filile  galere  contra  al 
Turco  •,  e  finalmente  Aleflandro  ,  eru- 
ditifiìmo  Gentiluomo ,  Abate  di  San_» 
Benedetto  di  Sa  vignano ,  e  Precettore-»  i 
di  Sant’Antonio  di  Napoli .  Quell’  ul¬ 
timo  ebbe  particolar  mira  della  inllitu- 
zione,  e  educazione  del  noflro  Loren¬ 
zo,  procurando  con  tutto  vigore  ,  e 
generofità ,  che  flefie  fotto  la  difcipli- 
na ,  tra  gli  altri ,  del  famofo  e  univer- 
fale  nelle  fcienze  Dottore  Antonio  Uli¬ 
va  ,  che  fu  poi  Lettore  di  Medicina-» 
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in  Pifa ,  appreso  al  quale  buona  parte 
coltivò  de’  fuoi  fttidj ,  ne’quali  ,  coll' 
ajuto  ancora  della  propria  indole  ,  fece 
molto  profitto .  Nelle  fcienze,  parti¬ 
colarmente  mattonati  che,  tanto  fi  pro¬ 
fondò  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi , 
che  Vincenzio  Viviani  ne  fece  pubbli¬ 
ca  tefiimonianza  nell’Appendice  al  fuo 
libro  de  Maximis  &  Minimis ,  ove  di¬ 
ce  d’aver  mandato  un  fuo  Problema  in 
Francia  al  celebre  Padre  Onorato  Fab¬ 
bri  ,  Gefuita ,  che  aveva  allora  date  fuo¬ 
ri  alcune  fue  Opere ,  ita  nobis  afferente 
(  dice  il  Viviani  )  alibi  jam ,  fed  parum 
commendato  nobìlijjimo  Mdolefcente. 
Lamentìo  Magalotti ,  tanti  viri  amari - 
tiffimo  ,  &  obfequentiffimo  .  Poi  fog- 
giugne’.Hoc  igitur  Treblema  amo  1 6 
idem  Clar.  Mdolefcens  Laurentius  Ma - 
galotti  (  dnm  in  Tifano  Lyceo  Jurifpru.- 
dentiam  excoleret  *5  flava  egli  colà  ap- 
prefso  Monfignor  Filippo  Magalotti 
Ino  zio.  Prelato  de’Cavalieri  di  Santo 
Stefano  )  a  prodigio  T.  Labri  ,  tum 
Roma  immorante  ,  receperat  ,  nobiff 
qne  per  epiftolam  Tifis  fub  27.  Decemb . 
datam  communicarat ,  cuipoft  triduum 
refcribentes ,  miverfaliorem  qtuefitipra- 
pofitionem  ita  expofuimus ,  ec.  Ma  più 

dif- 
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ditfiifamente  ce  lo  dipinfe  al  vivo  lo 
fieflò  Autore  nella  prefazione  del  detto 
filo  libro  con  quello  elogio  :  T^ec  prce- 
flantijjimo  M dolefcenti  Lamentio  Maga¬ 
lotti  celatum  volui  ,  infimul  ratus  , 
amicitia  candori  labem  inferre ,  fi  baci 
me  a  qualiacunque  inventa  feliciffimum , 
atque  admir abile  prorfus  ingenium  la- 
tuijfent .  Matbematicis  non  minus ,  quam 
Tbilofophicis ,  atque  Mnatomicis  [ìudiisi 
impenfe  additi um  ,•  JurifprudentU  Sa- 
cris  initìatum  j  Mufis  qua  Latinis  , 
qua  Ltrufcìs  apprime  carum  ,  ad  o - 
mnia  egregia  aque  natum ,  nullifque  de - 
mum  equeflrium  exercitationum  deco - 
ribus  deflitutum ,  qui  ingenuum  &  or 
natiffimum  Tatricium  decent,  e  cu\uss 
tam  clara  M  dolefcenti  a  aurora  fulgen- 
tifi  mum  Virilitatis  meridiem  Tatua*, 
hac  merito  auguratur . 

Nè  punto  s’ingannò  il  chiariamo 
Scrittore,  perciocché  ben  preflo  co¬ 
minciando  a  moflrar  fuo  valore  ,  co¬ 
llantemente  fino  all’ultimo-  di  fua  vita 
il  mantenne.  Lo  volle  pertanto  il  Gran¬ 
duca  Ferdinando  II.  alla  fua  Corte  col 
carattere  di  Gentiluomo  della  fua  Ca¬ 
mera,  e  ciò  feguì  nel  1661.  Eretta-, 
colf  impuifo,  e  colla  protezione  di- 
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quella  Corte  la  famofa  Accademia  del 
Cimento  >  meritò  il  Magalotti  di  efier- 
ne  eletto  Segretario  nell  era  fua  di  23. 
anni  •,  e  come  egli  vi  fi  applicale  ,  e 
quanta  buona  efpettazione  del  fuo  ta¬ 
lento  ne  concepirtfero  i  dotti ,  lafcioll© 
fcritto,  tra  gli  altri,  FrancefcoRedi, 
nel  dedicare  al  Magalotti  le  0 [ferva - 
zioni  intorno  alle  Vipere  ,  in  fine^ 
delle  quali  parlando  degli  uomini 
troppo  femplici  ,  poveri  di  fpirito, 
e  creduli  >  dice  al  Magalotti  ,  che-# 
volentieri  lafcia  di  ragionarne  *,  „  per- 
„  chè  fo  molto  bene  quanto  fieno  a 
,,  voi  in  ira  ,  o  Signor  Lorenzo  ,  e 
,,  e  per  lo  contrario  ognun  la ,  quan- 
,,  to  voi  faggiamente  liete  cauto ,  & 
„  avveduto  in  non  credere  alla  bella 
„  prima  tutto  ciò  ,  che  ne’  libri  de’ 
„  Filofofi  fi  trova  fcritto  ,  fe  dove 
,,  non  s’arriva  con  le  Geometriche  di- 
„  moli: razioni ,  forza  di  portenti  ar- 
,,  gomenti  ,  o  replicate  efperienze  , 
,,  maturamente  non  ve  io  perfuado- 
„  no  -,  ond’io  fpero  ,  che  Flftoria  , 
,,  la  quale  v’è  fiato  impofto  di  eompi- 
,,  lare  di  quelle  naturali  efperienze  , 
,,  che  da  tanti  ,  e  tanti  anni  in  qua 
,,  fannofi  con  nobile  ,  e  gloriofo  paf- 
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„  fatempo  nella  filofofica  Accademia  i 
„  del  Cimento  della  Corte  di  Tofca- 
„  na,  fia  per  ricevere  ogni  applaufo» 
„  da  tutti  coloro,  che  da  doverofo-- 
„  no  della  verità  amatori .  „  Ben  cor-- 
rifpofe  il  Magalotti  alia  pubblica-., 
elpettazione ,  diffondendo  nel  1667.  i 
Saggi  di  "Naturali  Efper lenze ,  Campa¬ 
ti  finora  quattro  voice,  come  accen¬ 
nano  cotelU  eruditiifimi  Signori  nel 
Quarto  Tomo  del  Giornale  ,  e  citati 
per  Tello  di  Lingua  dal  Vocabolario: 
della  Crufca ,  il  cui  Originale  di  mano 
delFAutore  fi  conferva  nella  Strozzia- 
na ,  al  Codice  1 444. 

Con  quella  occafione  ebbe  egli  con¬ 
giuntura  di  contrarre  /Iretta  amicizia 
con  quei  famofi  Letterati  ,  che  quella 
infigne  Accademia  componevano  >  fra* 
quali  Niccolò  Stenone  ne  diede  al  pub¬ 
blico  contezza  in  uno  de’  fuoi  Opuicoli 
/lampa ti  tra  gli  altri  in  Firenze  nel 
1 66y,  e  intitolato  :  Canis  Carcbaria  dif~ 
feffum  caput ,  ove  a  carte  108.  con¬ 
clude  :  Sic  folida  metallo,  prò  vario 
caloris  frigorifque  gradu  extenfionem 
fuam  mutare  vidi ,  non  mutata  figura , 
id  quod  mihi  favore  carifjimi  capitis 
Laurentii  Magalotti  in  armilla  aenea 

vide- 
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rìdere  co  tigit  ,  licebitque  propediem 
omnibus  naturalium  rerum  curio  fi  s . 

Fu  fpedico  la  prima  volta  Inviato  a 
Mantova  in  occafione  delle  nozze  del 
Duca  Ferdinando-Carlo  colla  Princi- 
peffa  Anna-lfabelia  de’  Duchi  di  Gua- 
ftalla  ,  ove  trattò  ancora  gravi  nego¬ 
zi.  Quattro  anni  dimorò  Inviato  ftra- 
ordinario  delle  Altezze  di  Tofcana  al¬ 
la  Corte  Imperiale,  donde  tornato  al¬ 
la  patria  nel  1678.  fu  fubito  dichia¬ 
rato  Gentiluomo  Trattenuto  allaCor- 
te  di  Toicana,  dalla  quale  fu  manda¬ 
to  ancora  fenza  Carattere  al  Congref- 
fo  di  Colonia ,  in  Ifvezia >  e  a  Roma  a 
trattar  negozj  ,  dove  poi  ebbe  occa- 
fione  ,  per  la  dima  che  era  fatta  di 
fila  perfona ,  di  mefcolarfi  ancora  ne¬ 
gli  affari  generali  d’Europa  .  Non  fi 
può  mai  dire  abba danza  ,  quanto  il 
noifro  Magalotti  s’arricchiflfe  di  nuo¬ 
ve  ,  e  pellegrine  cognizioni  >  di  molti 
nobili  linguaggj  ftranieri ,  e  d’una  pre- 
ziofa  Eccita  d’ottimi  Amici  e  l  ettera¬ 
ti,  in  tre  viaggi  ,  che  egli  intraprefe, 
il  primo  in  Alemagna  con  Paolo  Fai- 
I tonicri  fuo  amiciflìmo ,  primo  Gentii- 
kiomo  della  Camera  del  Granduca,  e 
;  Letterato  di  noftra  patria  >  nel  qual 
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viaggio  fu  richiamato  alia  patria  in¬ 
ficine  col  Falconieri  dal  Granduca  Fer¬ 
dinando  ,  perchè  faccdc  il  fecondo  im 
molte  parti  d'Europa  col  Principe  di 
Tofcana  fuo  figliuolo ,  oggi  felicemen¬ 
te  regnante  ,  in  qualità  di  Gentiluomo 
della  Camera,  avendovi  fatta  ancorai 
molto  diftinta ,  e  rilevante  figura -,  il 
terzo  viaggio  con  Monfignore  Ottavio 
Falconieri ,  fratello  di  Paolo  ,  anch’ 
effo  Letterato  di  gran  nome  .  Con  sì 
belle  occafioni  fcorfe  egli  la  Francia ,  lai 
Spagna  ,  la  Fiandra  ,  la  Germania  , 
l’Ungheria,  llnghiiterra ,  infommai 
quali  tutta  l’Europa,  molte  memorie 
prendendo  de’  Paefi ,  delle  Corti  ,  e-* 
de’  Governi .  Nell’ultimo  viaggio  lun¬ 
gamente  fi  trattenne  in  Ifvezia ,  €  ne 
diftefe  una  piena  Relazione  *  Con¬ 
trade  in  tal  congiuntura  ,  come  ho 
detto,  Pretta  amicizia  co’ primi  Stig- 
getti ,  e  Perfonaggj  d’Europa ,  mante¬ 
nendo  con  loro ,  fino  a  ch’ei  vide ,  il 
carteggio.  Tra  i  più  fegnalati  ,  che 
mi  vengono  alla  memoria,  fono  oltre: 
a  quelli,  che  più  lotto  accennerò,  il 
famofidìmo  Roberto  Boy  le  j  Enricb 
Nevil  *,  D.  Emanuel  de  Lira ,  Amba- 
fcia>iore  al  Trattato  di  Colonia  per  la 

Spa- 
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Spagna ,  poi  Segretario  del  Difpaccio 
Univerfale  di  Sua  Maeftà  Cattolica  j 
Pietro  Ronchiglio,  Ambafciadore  di 
Spagna  a  Londra  >  il  Conte  di  Fernan- 
augnes ,  Ambafciadore  di  Spagna  a-* 
Stocolmo  j  il  Marchefe  di  Grana  ,  Go¬ 
vernatore  di  Fiandra  ,  e  molti  altri , 
ch’io  tralafcio  per  brevità ,  fenza  con¬ 
tare  que*  Principi ,  e  Perfonaggj  di  di- 
ftinzione  ,  co’ quali  in  Italia,  da  lui 
pure  fcorfa ,  contrade  amiftà,  e  con¬ 
fidenza  .  Non  è  maraviglia  perciò  , 
che  1*  incomparabile  Abate  Regnier 
Defmarais  in  alcuni  fcherzofi  verfi 
fatti  per  lo  lira  vizzo  dell’  Accademia 

della  Crufca ,  dicede  dei  Magalotti . 

Di  cui  non  foto  all'  Arno ,  ealvicm  Tebro , 
Ma  fono  anche  al  Danubio ,  al  Tago>airEbro» 
Alla  Senna  ,  e  al  Tamigi 
Le  rare  doti  tnanijejìe  ,  e  conte. 

Di  quelle  innamorato  il  mededmo 
Abate  Regnier  fe  ne  dichiarò  efpreda- 
mente ,  indirizzandogli  i  primi  otto 
libri  ddV Iliade  d’Omero  ,  da  lui  tra¬ 
dotti  in  verfo  fcioito  tofcano ,  e  {Ram¬ 
pati  in  Parigi ,  con  una  lettera  ripiena 
di  cordialidìme  efpredìoni  ,  e  d’alta 
ftimadel  Conte,  fino  dal  1669.  chei 
lo  conobbe  a  Parigi  ,  dicendo  trall’al- 
tre:  „  Ma  ficcomc  per  lo  zelo  della 
Tofno  Kilt  F  Yoftra 
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„  voftra  gloria  ,  vorrei  ,  che  quelle 
,,  tante  doti ,  eh’  in  voi  ha  ripartito 
„  il  Cielo  3  bontà  di  core  ,  fchiettez- 
5>  za  d’animo ,  e  fodezza  di  giudizio , 
„  fodero  dagli  altri ,  quanto  da  meco- 
„  nofeiute  ,  così  per  interefle  proprio 
yy  defidererei  3  che  il  mondo  tutto  la- 
33  per  poteflfe ,  con  quanti  fenfi  dive- 
33  ra  {lima  ,  e  di  parziale  ofiervanza 
33  io  le  riverisca  in  voi .  5,  Finalmen¬ 
te  per  molti  anni  5  fino  all’  ultimo  di 
fua  vita  3  efercitò  la  carica  di  Confi* 
gliere  di  Stato  di  S.  A.  dando  per  tutto 
ottimo  faggio  del  fuo  gran  talento ,  e 
delle  fue  virtuofe  qualità  ,  accompa¬ 
gnate  dalla  fua  incomparabil  difm vol¬ 
tura  3  che  in  lui  3  che  era  uno  de’  piu  ! 
ben  fatti  Cavalieri  3  a  maraviglia  riic- 
deva.  Oltre  la  Latina,  e  la  Greca  t  e 
quella  infegnatagli  da  Giovanni  Tar- 
gioni  ,  Fiorentino  ,  Canonico  di  San 
Lorenzo ,  avea  ancora  la  lingua  Fran- 
cefe  y  la  Spagnuola  ,  l’Inglefe ,  e  al¬ 
quanta  contezza  dell’idioma  Tedelco, 
e  Svezzefe .  Era  verfatiifimo  nelle  lin¬ 
gue  Orientali  ,  nelle  quali  ebbe  per 
maellro  il  celebre  Francefe  Bàrtolom- 
meo  d’Erbelot ,  Accademico  delia  Cru- 
fca,  che  per  alcun  tempo  fi  trattenne 

in 
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in  Firenze.  Di  tutto  faceva  egli  con¬ 
ferva,  da  ogni  cofa  ancorché  minima 
cavando  oflervazioni .  Eflfendo  di  diffi¬ 
cile  contentatura ,  le  cofe  fue  quando  1* 
aveva  fatte ,  fp  rezza  vale .  Era  infari- 
gabile  nello  fcrivere  >  e  parlando  co¬ 
me  egli  fcriveva,  i  fuoi  familiari  ra¬ 
gionamenti  non  erano  dhTomiglianti 
dalie  ftu diate  compohzioni .  In  tutto 
il  tenore  delia  fua  vita  mantenne  lem- 
pre  giuitizia,  carità  ,  decoro  ,  efat- 
tezza , 

Ed  era  tutto  amabile  ,  e  corife , 

E  il  Jugo  ,  e  il fior  del  vero  Ca  valiere , 

E  grand  c] empio  di  quejto  Paeje 
Per  la  [ce  ltez,z.a  delle  jue  maniere  i 
E  non  fi  può  mai  dir  quant  egli  att  e je 
Afiar  dietro  a  ogni Jorta  di  fapere  3 
Principalmente  a  ogni  virtù  notale  y 
C  ' e  del  fapere  il  verbo  principale . 

Come  di  lui  lcherzofamente  ,  ma  con 
più  che  feda  verità  cantò  nella  fua 
Bucchereide ,  poema  faceto  erudito  , 
il  celebratiilimo  Lorenzo  Bellini . 

E  veramente  egli  tutte  le  virtù  mo¬ 
rali  ,  e  criftiane  in  eccellente  manie^ 
ra ,  ficcome  egli  foleva  fare  nelle  in¬ 
tellettuali  ,  coltivò  ;  afpirando  in_. 
ogni  cofa  al  fornaio ,  e  al  perfetto .  La¬ 
onde  con  gran  vigor  d’animo  ,  dopo 
matura  deliberazione ,  e  a’  conforti  del 

F  i  fuo 
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fuo  direttore  fpirituale  ,  pensò  d’eleg¬ 
gere  una  vita  più  ritirata  ,  prenden¬ 
do  un  franca  volo  verfo  la  Congrega¬ 
zione  degli  infigni  Padri  dell’Oratorio 
di  Roma ,  per  attendere  quivi  a  Dio , 
e  all’anima  unicamente,  la  qual  Con¬ 
gregazione  avendo  per  inPituto  di 
conlervare  la  propria  libertà  a’  fuoi 
Religiofi ,  o  nello  Parvi  ,  o  nel  par¬ 
tirli  a  loro  talento ,  dà  campo  di  pote¬ 
re  efercitarfi  liberamente  ne’  copia¬ 
rli  efercizj  .  Ma  per  la  fua  avanzata 
età  ,  e  per  altri  neceffarj  riguardi  , 
non  potendo  il  Conte  feguitare  quello 
inPituto  ,  ficcome  era  il  fuo  defide- 
rio ,  fu  coPretto  con  fuo  infinito  ram¬ 
marico  a  partire  da  quel  luogo  da_» 
lui  tanto  amato  ,  dove  efiendofi  per 
bella  fuga  dalle  cofe  del  mondo  rico¬ 
verato  ,  non  con  fini  umani  ,  come 
fofpettò  la  malizia  dcH’iimana  infer¬ 
mità  >  quindi  con  onePiflima  ritirata , 
e  con  forte  animo  fi  portò  alla  quie¬ 
te  d’una  fua  villa  ,  ove  egli  avea  de¬ 
terminato  d’intrattenerfi  ,  fe  dall’au¬ 
torevole  comando  del  fuo  Sovrano  non 
fofle  Pato  richiamato  a  i  primieri  no- 
biliifimi  impieghi  >  ammirabile  ,  non 
meno  nel  toglierli  dagli  affari  del  mon¬ 
do, 
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do ,  che  nel  tornarvi  ,  avendo  e  nell3 
una 3  e  nell’altra ,  anzi  molto  più  nel¬ 
la  feconda  congiuntura  >  generofamen- 
te  calcati  i  rifpetti  umani . 

Tutte  le  applicazioni  pertanto 
allo  fpirito*  e  alla  Corte  3  e  all’altre 
fue  civili  incombenze  non  lo  diftraf- 
fero  mai  dall’amore  indefeflfo  della__* 
Filofofìa,,  delle  Scienze  ,  e  delle  Mu- 
fe  Tofcane  .  Perlochè  avendo  egli 
gran  facilità  dipenfare,  in  varj  tem¬ 
pi  compofe  varie  Opere  ,  alcune  po¬ 
che  delle  quali  fono  alle  {lampe  .  Be¬ 
nedetto  Menzini  nelle  Annotazioni  al 
quarto  libro  della  ftia  Voetica  3  par¬ 
lando  delle  Canzoni  del  Petrarca? 

3,  Piene  di  Filofoha  (dice egli)  fono 
anche  le  MSS.  del  dotti  amo  Signor 
33  Conte  Lorenzo  Magalotti  :  onde  al- 
3)  tri  potrà  abbaftanza  trarre  e  lumi  > 
„  ed  argomenti  3  per  arricchirne  ogni 
3,  nobile  Poefia  .  „  Leggeh  uno  de¬ 
gli  interlocutori  ne’  Dialoghi  mano- 
fcritti  del  Priore  Orazio  Rucellai  *, 
nell' Accademia  Tufculana  del  fuddet- 
to  Menzini  5  e  nell’  Arcadia  dell’eru- 
ditidimo  Canonico  Giovan  Mario  Cre- 
fcimbeni  >  ove  lo  fa  recitare  una  fua 
Canzonetta  3  che  pur  ivi  è  diflefa3  c 

F  $  dove 
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dove  vien  pregato  da  TsJ^it ilo 3cioè  Mon~ 
fìgnor  Leone  Strozzffuo  a  mici  filmo.,  a 
dar  fziori  le  file  Poefie;  „  e  maiiima- 
„  mente  quelle  5  che  fono  dello  fteifo 
,,  genere  della  fopraferitta  Canzonet- 
„  ta,  le  quali  lono  ben  molte,  e  tutte  di 
„  Praniflime  materie  trattanti  5  e  con 
33  egual  felicità  lavorate .  „  Una  inte¬ 
ra  fcherzofa  Anacreontica  fopra  la  be¬ 
vanda  del  Candiero  è  riportata  nelle 
w Annotazioni  al  fuo  Ditirambo  dal  Re¬ 
di  •,  il  quale  fin  vita  ancora  con  un  So¬ 
netto  ,  tra  gli  ftampati  in  Venezia  3  •  a 
celebrare  la  pietà  del  regnanteGrandu- 
ca  .  Quattro  delle  lue  canzonette  piene 
di  grazia  e  di  brio  fi  leggono  lòtto  no¬ 
me  d5  incerto  Autore  nella  copiofa-* 
Raccolta  di  Rime  Tolcane  fatta  ulti¬ 
mamente  in  Bologna . 

Molti  altri  Scrittor^che  a  V.5.  Illn- 
firiffima  laranno  ben  noti  3  fanno  di  lui 
menzioneje  delleOpere  fue.Tra  quelli, 
che  ora  mi  fovvengono ,  parla  di  lui 
Ezzechiello  Spa nernio  nel  ino  celebre 
libro  De  pneftantia  veerum  Tinnii- 
j 'matum  .  il  nominatoArrigo  Ne  .  ton, 
profondo  cognitore  degli  fpirici ,  e  de¬ 
gli  ingegni ,  e  che  famigliarmente  per 
più  anni  lo  pratico  in  Firenze ,  ne  fa  un 
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vi  vifli mo  elogio  in  una  delle  file  Lette¬ 
re  fcritta  di  Genova  a  c.  4 5. che  non  fa¬ 
rà  difcaro  d’udirlo  a  lei ,  Sig.Apoftolo, 
ed  agli  altri  affezionati  alla  memoria 
des  grandi  uomini .  Me  vero  malcerti - 
cìat  >  nequenunc  primum  ,  defiderium 
Comitis Magalotti  ,  dignì  ipfms  f  ofmi 
'Prìncipi s  amicitia  ;  funi  mi s  in  Rep.  ho - 
noribus  ;  cultu  a  Lìteratìs  ubique  >  &  in 
omni parte  ftudiorum .  Quis  enim  mores 
gentium  ,  politicorum  myfteria  regendi 
populos  artem  melius  ,  rectiufve  novit  ? 
Hanc  illi  fcientiam  ,  Patria  Patrum 
propriam  ,  civiumque  in  commune  na- 
torum ,  famamque  fumma  virtutis  co- 
mitem  ,  compararunt  Itinere  ,  Lega- 
tiones ,  Principum  Mula  >  ac  Confilia3 
vere  optima  non  nomine  tantum  ì  Sa - 
pìentium  ,  Prudentumque  fchola .  (  ivi - 
/em  fapientiam  rerum  natura  cogniti 0 
anteceffit  ,  omnium  complemen - 

,  Divinar um  quoque  5  fubfecuta 
efl .  Jfeque  hac  tantum  intra  fe  conti¬ 
nui  fi ibi  fapere  ,  *»/*/£*  prafertim 

ex  Magnatibus  ,  ear  defidia  3  yfoe 
ex  fuperbia ,  coment us  ;  fed  vel  Publi ~ 
co  >  tW  *»  commune  dedit  >  vel  quan - 
tum  in  fe  efl  paratus  efl  dare  :  folum- 
quepudor  objlat ,  we  maleferiatis  ina- 

F  4  3 


12  S  Giorn.  de5  Letterati 
nem ,  aut  moleftam  anxiamque  gloriarti  i 
captare  videatur  ;  quin  omnia ,  omnes , 
proprio  cuique  fermone ,  edocere  valeat : 
fed  mus  fufficit  cunths  Etrufcus  , 
idemquenon  indignus  a  cunftis  compa¬ 
rar  i  ;  in  quo  regnat  ille  >  Thilofopbus  y 
Toliticus  y  Theologus ,  &  quo  non  al - 
tìus  afiurgere  poffit  ingenium  humanum , 
Vates  quoque .  Nè  italamente  in  ifcrit- 
to  lafciarono  al  Magalotti  gli  amici 
fuoi  teftimonianze  vive  della  loro  {li¬ 
ma  ,  e  venerazione  •>  ma  con  ifpefii 
amorevoli  tratti  di  finezze  *  e  di  rega¬ 
li  3  gli  porgevano  ofiequiofo  tributo 
del  cuore .  Servami  per  tutti  il  far  me¬ 
moria  d’un  preziofiffimo  dono  ,  che 
egli  ricevè  ultimamente  da  chi  noi  co¬ 
nobbe  ,  che  per  fama  ,  quale  appunto 
fu  M  Mylord  Giovanni  Sommers  ,  Ba¬ 
rone  diEvesham,  fiato  Gran  Cancel¬ 
liere  d’Inghilterra  ,  e  poi  Prefidente 
del  Configlio  Privato  di  Sua  Maefià 
Brittannica .  Mandogli  quefti  a  Firen¬ 
ze  una  non  piu  veduta  Macchina  d’ 
uno  Oriuolo  di  rari  fiima  maravigliofa 
invenzione  3  e  Bruttura  *,  e  perchè  io 
non  ho  tempo  di  darne  ora  un  minu¬ 
to,  e  {incero  ragguaglio  a  V.  S.  Illu- 
firifiima ,  regifirerò  qui  il  fcntimento 

del 
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del  Magalotti  efpreflfo  al  medefimo 
Sommers  in  due  Lettere  del  1 705?.  cor- 
tefementefomminidratemi  dai  Conte 
e  Cavaliere  Ferrante  Capponi ,  amico 
drettidimodel  nodro  Conte  Lorenzo . 
Principia  una  cosi  :  ,,  Ben  io  di  di  io  > 
„  che  come  il  trattava  di  manifattu- 
3,  re  Inglefi  >  capaci  d’arrivare  a  di- 
5,  ftinguerfi  tra  gl’  Inglefi  medefimi 
per  la  pulizia  del  lavoro ,  il  regalo 
5>  di  V.  E.  non  poteva  edere  regalo  da 
33  me  .  Noi  abbiamo  un  proverbio, 
33  bado  veramente  ,  ma  che  torna  a 
33  proposto  in  di  molti  cad .  Noi  di- 
33  ciamo  3  che  un  fiore  coda  un  quat- 
j,  trino,  e  che  tuttavia  non  da  bene 
„  all’orecchio  d’ognuno ,  Ora  veda  V* 
3,  E.  quanto  podfa  dare  bene  a  me  una 
,3  cofa  ,  che  ancora  non  ha  nedfuno 
,3  Sovrano  d’Europa  ,  e  che  quando 
3,  arrivi  ad  averne  una  copia  ,  non 
,3  farà  mai  fuperiore  all’originale .  E 
3,  ‘in  verità  V.  E.  mi  ha  arricchito  .di 
3,  una  ricchezza  da  poter  riufcire  ro- 
3,  vinofa  al  dio  podfedbre ,  come  quel- 
3,  la ,  che  oltre  al  provocargli  Finvi- 
3,  dia  de’  poveri  ,  e  de’  ricchi  ,  può 
„  provocargli  anche  quella  de’Gran- 
3,  e  de’ Potenti  3  ec.,.  Nell’  altra 
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fi  legge  quello  capitolo  ;  3,  Io  io  ,  che 
„  V.  E,  teppe  in  ilio  debito  tempo  dal 
33  noflroSig.  Inviato  Newton  5  lap- 
33  piatilo  >  che  aveva  riportato  nella 
33  più  nobile  A  demblea  di  Letterati, 
33  chefiraguni  in  Firenze ,  POrinolo 
33  unìverfale  j  che  come  qui  i  Piane- 
,3  ti  di  Giove  non  padano  fotto  altro 
3,  nome ,  che  di  Stelle  Medicee  ,  co- 
3,  sì  quello  non  pada ,  che  fotto  quel- 
33  lo  di  Macchina  Sommenana  ,  ec. ,, 
Alla  preziofità  del  regalo  ben  corrifpo- 
fe  ii  Conte  noftro  anche  colla  fua  Loli¬ 
ta  generodtà  ;  onde  per  inoltrare  in 
qualche  parte  la  venerazione  ,  eh 
egli  portava  a  così  gran  Perfonaggio  , 
ne  ordinò  in  Firenze  il  Ritratto ,  che 
dalla  fingolar  perizia  di  Giuleppe-An-- 
tonio  Torricelli  intagliato  fu  in  mez¬ 
zo  rilievo  di  Calcedonio  bianco  orien¬ 
tale  dùin  lol  pezzo  ,  alla  foggia  degli 
antichi  Cammei  3  fregiato  d  una  corni¬ 
ce  di  Diafpro  orientale  ,  con  rabelchi 
di  bronzo  dorato  ..Nel  rovefeio  vi  fe¬ 
ce  adattare  dentro  aduno  fmalto  tur¬ 
chino  i  tre  Regni  della  gran  Brettagna 
col  motto  MENS  AGiTAT  MO- 
LEM  ,  alludente  a  i  grandi  maneggi  3 
che  ieco  portano  le  cariche  efercitate 

dal 
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dal  Mylord  Sommers ,  la  cui  arme  pur 
nella  flelTa  forma  fmaltata  fervivadi  fi¬ 
nimento  a  sì  nobil  lavoro  ,  condotto 
dalla  induflre  mano  della  eccellente  mi- 
niatrice  Fiorentina  Giovanna  Fratelli¬ 
ni  .  E  perchè  quello  teftimonio  di  fua 
gratitudine  non  perifle  >  non  avendolo 
potuto  veder  finito  invita  fua*,  lafciò 
il  penlìero  agli  Eredi  e  di  farlo  termi¬ 
nare  ,  e  di  mandarlo  in  dono  al  Som¬ 
mers  ,  ficcome  è  flato  puntualmente 
efequito  . 

Da  così  belle  prerogative  del  Con¬ 
te  Magalotti,  che  gli  conciliarono  I* 
amore,  e  la  corrilpondenza  degli  uo¬ 
mini  piu  diftinti  ,  non  andò  mai  dif- 
giunta  in  tutta  la  vita  fuala  bontà  de* 
coftumi ,  e  la  rafiegnazione  al  Divino 
volere  >  la  quale  finalmente  lo  man¬ 
tenne  forte ,  e  collante  in  foftenere  1* 
ultima  lunga  ,  e  penofa  infermità  , 
che  lo  conduce  a  rendere  i  anima  al 
fuo  Fattore  il  giorno  due  di  Marzo 
del  1711.  ab  Ine armt ione ,  con  gran- 
difiimo  difpiacimento  della  città  per 
la  perdita  di  sì  grand’uomo .  Così  glo- 
riofamente  fi  fpenfe  nella  morte  del 
Conte  Magalotti  la  fua  nobililfima  Fa¬ 
miglia  ,  nella  cui  antica  fepoltura  del- 

F  6  la 
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la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Firenze  fu 
il  fuo  cadavere  ripollo  >  lafciando 
Erede  e  delie  lue  facilità  ,  e  de’fuoi 
ferirti  il  Cavaliere  Ipolito  Venturi  * 
Ino  cugino.  Per  confolar  quella  per¬ 
dita  ,  in  onore  di  fua  memoria ,  li  vi¬ 
de  allora  la  fua  effigie  ,  imprelfa  in__. 
una  Medaglia  di  bronzo ,  col  rovefeio 
dàino  Apollo  raggiante  in  figura  di  So¬ 
le  3  con  a’  piedi  una  sfera  e  libri ,  col 
motto  tratto  da  Virgilio  OMNIA 
LUSTRAT  3  accennando  F  univerfa- 
.  lità  dèlie  fue  cognizioni  5  e  i  fuoi  mol¬ 
ti  e  lontani  viaggj  j  fattura  di  quel 
medefimo  Antonio  Montatiti,  vaien¬ 
te  Scultore  Fiorentino ,  di  mano  del , 
quale  fu  il  difegno  in  matita  dei  Ri¬ 
tratto  del  Conte,  ch’io  le  mandai,  e 
del  quale  ancora  è  un  picciol  Bullo  fo- 
migliantiffimo  del  medefimo  Conte  . 
Anche  il  noflro  celebre  Giufeppe  Pia- 
inontini  ne  fcolpì  in  grande  un  Bullo 
di  marmo  ,  dolce  follievo  nella  per¬ 
dita  dell’  amico  a  Filippo  Martelli  , 
fratello  del  Cardinale  di  quella  Cafa. 
Fu  la  fua  morte  compianta  da  tutti  i 
Letterati  ,  e  particolarmente  dalFAc- 
cadem  ia  della  Crufca  ,  nella  quale  egli 
li  chiamò  il  SOLLEVATO  j  facendo 
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per  imprefa  il  Vino  in  una  Tazza  ,  che 
s’alza  dal  fuo  livello  fu  quel  Pan  bi- 
feotto  ,  volgarmente  chiamato  Can¬ 
tuccio*  col  motto  prefo  dal  Petrarca 
OVE  PER  SE  NON  SALE .  Quella 
gloriofa  adunanza  gli  diè  luogo  ,  fe¬ 
condo  il  fuo  infìituto,  tra  le  imma¬ 
gini  de’fuoi  più  rinomati  Eroi  ,  e  gii 
celebrò  pubblica  Accademia  funebre  , 
nel  paffato  mefe  di  A  gotto  ,  collin- 
tervento  del  Serenihimo  Principe^ 
Giovan-Gaftone  di  Tofcana  ,  Protet¬ 
tore  delia  medelima  *>  avendovi  reci¬ 
tata  in  lode  del  defunto  inligne  Acca¬ 
demico  una  quanto  mai  dir  li  può  bel- 
littima  Orazione  il  Dottore  Giuleppe 
A  y crani  ,  celebre  Lettor  di  Legge 
nello  Studio  di  Pifa  ,  ove  egli  a  ma¬ 
raviglia  il  moftrò  e  negli  ftudj  libe¬ 
rali  ,  e  ne’pubblici  maneggi  ,  e  nelle 
morali  diicipline,  e  in  tutte  le  faccen¬ 
de  o  pubbliche,  o  private,  o  dome¬ 
niche,  arricchito  di  tutte  le  faenze* 
fpecialmente  Platoniche  ,  fornito  di 
tutte  le  più  belle  cognizioni  e  facre  y 
e  profane  \  adorno  in  fomma  di  tut¬ 
te  quelle  virtù ,  e  maniere ,  che  ne- 
ceffarie  fono  a  formare  un  perfetto 
Pcrfoaaggio ,  quale  egli  fu  veramen¬ 
te  a 
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te.  Traile  Compofizioni  >  che  vi  fii 
udirono  ,  fu  un  Sonetto  Tofcanodeil 
nominato  Abate  Regnier  ,  il  quale  po¬ 
chi  giorni  avanti  alla  detta  pubblica-*, 
funzione  volle  in  privata  adunanza-* 
dell’ Accademia  della  Crufca,  fpiega- 
re  in  una  ina  Lezione  T  Abate  An- 
ton-Maria  mio  fratello  ,  devoto  alla 
memoria  del  defunto  Cavaliere  *  e  ve¬ 
neratore  del  vivente  chiariamo  Poe¬ 
ta  ,  che  nell’età  fua  d’ anni  So.  ci  fe 
guftare  un  parto  sì  nobile  dell’  inge¬ 
gno  fuo  3  tanto  delle  Tofcane  Mufe 
amatore  3  e  coltivatore.  E  perchè  nel 
principio  di  detta  Lezione  fi  fa  come 
un  Ritratto  delmedefìmo  Conte  3  mi 
fo  lecito  di  porglielo  fotto  gli  occhi  \ 
33  Molto  perdemmo  (  nè  occorre,  che 
„  io  m  affatichi  in  moftrarvelo ,  per- 
33  ciocché  ben  tutti  noi  il  fentiamo  per 
,3  prova  3  e  dureremo  ancora  a  fentir- 
„  lo)  molto  perdemmo  nelpaffaggio 
33  all’altra  vita  in  queft’anno,  fegui- 
33  to  dell’ammirabile  ,  e  incompara- 
33  bil  Conte  Lorenzo  Magalotti,  110- 
3,  mo  d’ingegno  per  cognizione  di  co- 
„  fe  vaftiftìmo ,  per  idiomi  ancor  dall’ 
3,  ufo  comune  remoti ,  e  quel  eh’  è 
33  più ,  per  ifeienze  ben  maneggiate  , 
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e  per  profondità  di  rara  3  multipli- 
„  ce,  e  profonda  dottrina,  eccellen- 
„  te ,  e  per  ifcritti  immortali ,  in  ver- 

io ,  e  in  profa ,  celebratillìmo  di 
35  cui  ben  ci  polliam  ricordare  ef- 
3,  fere  flato  come  infpirato  dall5  alto 
}i  il  Ino  dire,  e  correr  giù  ,  cornea 
,3  torrente  ,  ch’aita  vena  preme  ,  e 
„  della  rìcchiffima  vena  ,  del  petto 
?3  ino.  3  a  fua  perenne  incontrahabii 
33  gloria  le  carte  inondare  .  Ma  que- 
„  hi  lumi  d’ingegno  3.  quefte  rarità  ,, 
3>  quehe  finezze ,  quehe  lquifitezze  di 
33  lpiritoj  e  lohile  ino ,  che  fentiya 
33  di  fua  gran  nalcita ,  di  fua  grande 
a,  educazione  3  di  Ino  ufo  di  Mondo  x 
33  di  aria  di  gran  Corti ,  di  converla- 
33  zione  di  lovrani,  e  d  infigni  Perfo- 
*53  nagg)  >  e  di  nobili  amicizie  di  Polì- 
33  tici  ,  di  Minihri  j  e  di  Letterati  in- 
33  fignifiìmi  i  Pile ,  che  fopra  la  co- 
3>  mune  fchiera ,  ficcome  egli  nell5 Ac- 
33  cademia  nohra  s’intitola,  veracemen- 
33  te  SOLLEVATO  Pile  da  Signo- 
33  re,  che  come  di  quel  dell5  antico 
33  Melfalla  fu  detto1,  prafeferebat  iru 
33  dicendo  nobilitatevi  fuam  y  tutte  que- 
3,  he  grandi  doti ,  e  Angolari ,  erano 
,3  foprafattc  ,  per  così  dire  ,  fover- 

chia- 
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„  chiate,  e  coperte  dalla  fna  non  fi- 
„  ululata,  ma  vera  e  profonda  umil- 
,,  tà  ,  la  quale  però  a  traverfo  delle 
„  volontarie  tenebre  ,  che  la  fua  vir- 
„  tuofa  diffimulazione ,  iopra  i  fuoi 
5>  Angolari  talenti  decoroiamente  a- 
,,  fpergeva  ,  non  poteva  far  di  meno 
„  di  non  far  tralucere  ,  e  trafparire 
„  tutto  quello ,  che  noi  in  lui  godeva- 
,,  mo ,  e  lenti vamo ,  ed  intendevamo , 
„  e  che  lingua  umana ,  non  che  la_» 
3,  mia ,  per  eloquente ,  e  per  viva  > 
„  non  ghignerà  mai  ad  ombreggiare, 
„  non  che  ad  efprimere  *,  e  ciò  che 
„  egli  alla  gran  guifa  de’fegnalati  uo- 
„  mini  piti  d’edere  s  ingegnava ,  che 
,,  di  parere ,  fgorgava  fuori ,  e  facea 
,,  fuo  malgrado  maravigliofamente-* 
,,  fpiccare  ,  Le  morali  e  criftiane  vir- 
„  tu  per  tutta  la  vita  fua  efercitate , 
„  e  coltivate,  dir  non  fi  puote ,  quan- 
,,  to  di  pulimento ,  di  ricrefcimento , 
3,  e  di  lume  da  i  fopraddetti  fuoi  ac- 
„  cennati  vantaggi  di  raffinato  inten- 
,,  dimento  acquifbhfero  ,  e  come  lo 
„  fpirito  col  cuore ,  e  1  cuore  collo 
„  fpirito  comunicando*,  in  graziofa  , 
„  e  perfetta  ,  rilucente,  e  indiffiolu- 
„  bil  lega  le  fcienze ,  e  le  virtudi  dan- 

„  doli 
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„  dofì  mino ,  fi  congiugnefifero ,  e  Ila» 
„  bilifiero.  Tra  quelle  virtudi,  l’ul- 
,3  timo  luogo  non  tenea  certamente 
33  la  generoia ,  la  nobile ,  la  virtuofa 
a,  amicizia  ,  la  quale  allora  è  vera  ami- 
33  cizia ,  e  tale  chiamar  ii  dee ,  quan- 
33  do  tra  i  buoni  nata  3  ed  accefa  dal- 
3,  la  bellezza  della  virtù,  con  quello 
33  bello  amore,  Tanto,  ed  inviolabile 
3,  fino  all’ ultimo  fpiritofi  conferva. 
„  Di  quella  tempra  trall’altre  fu quel- 
,3  la  j  aurea  tempra ,  e  fina  veramen- 
3,  te  *,  che  traila  buona  memoria  di 
,3  lui,  c  frali’ inclito  Segretario  dell* 
,3  infigne  Reale  Accademia  di  Fran- 
,3  eia  Abate  Regnier  pafsò  il  quale 
,3  avendolo  in  vita  con  ogni  Torta-» 
3,  di  llima,  ed  affetto  ,  ficcome  alla 
3,  Tua  virtù,  ed  amicizia  fi  conveni- 
„  va ,  oifervato  ,  e  venerato ,  non_* 
,3  ha  mancato  di  trafmettere  all’ Ac- 
33  cademia,  e  per  Tua  gentilezza  an- 
3,  che  a  me  i  fegni  del  Tuo  giullo  do- 
3,  lore  ,  efprefiì  vivamente  in  un  te- 
,3  nero,  ed  afifettuofo  Sonetto  ;  il  qua- 
,3  le,  per  dir  vero,  avendomi  ,  co- 
3,  me  corda  tefa  all’  uniTono  ,  il  mio 
,3  cuore  toccato,  ho feelto quella  ma- 
3,  ne  3  non  folo  per  proprio  eferciaio 

ad 
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,,  ad  eliminare  ,  quanto  per  propria , 
„  anzi  comune  coniolazione  a  i  pur- 
„  gati  intendimenti  voflri  mettere 
3,  avanti  ,  ec.  „ 

Refterebbe  qui  finalmente  il  dar  pie¬ 
na  contezza  ,  e  giudizio  de’  componi¬ 
menti  del  Conte  Magalotti  3  si  ftam- 
pati  3  come  manufcritti  ,  che  vanno 
attorno  in  gran  parte  per  le  mani  de¬ 
gli  Eruditi  >  ma  perchè  quella  affai  lun¬ 
ga  opera  iarebbe  3  e  d'altri  omeri  pe¬ 
lo  che  de’miei  ,  ne  regiftrcro  folamen- 
te,  per  quanto  ho  potuto  finora  tro¬ 
vare  3  il  catalogo . 

PROSE. 

1.  Saggi  di  "Naturali  Efperienze^ , 
diftefi  da  lui  lotto  nome  del  Saggiato 
Segretario  delPAccademia  del  c  imento> 
e  ftampati  3  come  s’ è  detto,  quattro 
volte,  due  in  Firenze,  una  in  Napoli, 
Paltra  in  Venezia . 

2.  Lettere  familiari  in  materia  di  Re - 
ligione  contra  gli  ^4 tei  :  Opera  famofif- 
fima  ,  piena  d’ingegno  ,  e  di  dottrina . 

3.  Lettere  familiari  a  varj  amici  fo- 
pra  materie  Erudite  ,  Filosòfiche  ,  e 
Teologiche  ancora,  una  delle  quali  , 
che  fu  l’ultima  fua  fatica ,  eferitta  af¬ 
fai  copioiamcnte  fopra  1*  Eucariflia  a 

Mon- 


Articolo  IV.  r$.$ 
Monfignor  Francefco  Frofini ,  Arcive^ 
fcovo  di  Pila . 

4.  Lettere  in  lode  de ’  Buccheri  alla-» 
Marchefa  Ottavia  Strozzi }  e  due  altre 
in  materia  d’ Odori  al  Cavaliere  Gio- 
vambatifta  d’Ambra. 

$.  Relazioni  varie  cavate  da  una_» 
Traduzione Inglefe  dalloriginale Por- 
toghefe ,  fatta  da  un  P.Girolamo  Gcfui- 
:ta ,  di  cui  non  ho  faputo  ancora  il  co¬ 
gnome  :  Rampate  in  Firenze  da  Piero 
Marini  nel  1 3.  fenzanome  dell’Au¬ 
tore.  La  detta  Traduzione  inglefe  hi 
opera  di  Pietro  Wifche  ,  Socio  della_* 
Società  Reale  a  iftanza  della  medefìma . 
1  titoli  delle  dette  Relazioni  fon  quehi  ; 
Del  Tfilo .  Terchè  il  T^tlo  mondi ,  e  metta 
{otto  i  a  campagna  d  Egitto  ne  giorni  del 
maggior  caldo  d‘  Europa .  Dell'Unicor¬ 
no  >  e  di  paOaggio  della  Fenice  ,  del - 
{Uccello  di  Taradifoy  e  del  Vellicano , 
Terchè  l  Imperatore  degli  M biffini  fi 
chiami  comunemente  il  Tretegiannì  . 
Del  Mar  rojfo ,  e  fua  denominazione  . 
Della  alma  :  fue  varietà ,  frutto  >  uti¬ 
lità  ,  e  coltura . 

6.  Relazione  della  China  ,  cavata-» 
da  un  ragionamento  tenuto  col  P.  Gio¬ 
vanni 
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vanni  Gracber  ,  delia  Compagnia  dii 
Gesù  ,  e  flampato  anche  quello  Ienza_» 
nome  dell’Autore  in  Firenze  da  Giufep— 
pe  Manni  nel  1 6p 7.  infìeme  con  varie-»# 
notizie,  e  curiohtà  d’altri  Autori,  ad" 
infìanza  di  Iacopo  Carlieri  Librajo  ,  il; 
quale  accenna  a’Lettori ,  edere  ella  d’ 
uno  Accademico  della  Crufca ,  della-», 
quale  v5  c  anco  l’approvazione ,  e  che: 
prima  fu  flampata  non  ioio  in  Italiano , 
ma  in  Francete ,  tradotta  in  quella  lin¬ 
gua  da‘  Melchifedec  Thevenot ,  Bi¬ 
bliotecario  di  Sua  Maeflà  Criflianif- 
firaa  . 

7.  Due  tomi  di  fue  Relazioni  fopra_.. 
varie  Corti,  e  altre  offervazioni  fatte: 
da  lui  ne’fuoi  viaggi  >  tra  quelle  la  Re¬ 
lazione  dell’Ifole  delia  gran  Brettagna  33 
e  particolarmente  del  Regno  d’Inghil¬ 
terra,  della  Corte  Reale ,  e  della  città, 
di  Londra ,  è  man ufc ritta  originale-», 
nella  Libreria  Strozzi,  Codice  1446. 

8.  Concordia  della  Religione ,  e  deh 

‘Principato  .  1 

5>.  Caratteri  di  diverfi  Terfonagg ]  dee 

lui  conofciuti . 

io.  T radiazione  di  molte  Opere  di 
Monsù  di  Saint’Evremont . 

•  11.  Trat- 
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11  *  !T ruttato  per  regolare  il  commer¬ 
cio  del  Vino ,  del  qual  commerzio  ne 
fu  egli  l’autore . 

1 2.  Trattato  de  Motu  Gravium  in 
latino . 

13.  Trattato  in  materia  di  Contro - 
verfie  di  Religione  a  Roberto  Boyle  >  fo- 
pra  di  che  ci  fono  due  dottiflime  Lette¬ 
re  dell’Abate  Michelangelo  Ricci ,  che 
fu  poi  Cardinale . 

1 4.  Trattato  [opra  V anima  de ’  bruti 
al  Padre  Don  Angelo-Maria  Qui  rini ,  a 
cui  indirizzò  altre  cole . 

1  Altri  diverfì  Trattati  al  Padre 
Don  Guido  Grandi . 

16.  Molte  Legioni  fopra  materie  Fi- 
Iofofìche,  dette  nell’Accademia  della 
Crufca . 

17.  Correre  i  tre  primi  Ragiona - 
menti  de  Viaggi  di  Francefco  Carletti  , 
ftampati  in  Fi  renze  per  Giufeppe  Mam 
ni  nel  1 701 .  il  cui  originale  MS.  era  in 
potere  del  Magalotti . 

1 8.  Un  numero  confiderabile  di  fue 
Lettere  familiari ,  ed  erudite  ,  fi  riero* 
vano  appreffo  molti  affezionati  alla  fua 
memoria  ,  in  fra  i  quali  vi  è  in  Firenze 
dotta,  ed  erudita  perfona,  che  penfa 
di  pubblicarne  una  piena  raccolta  * 

aven- 
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avendone  già  moltilfime  procurate  da 
varj  luoghi .  Son  pregati  pertanto  tut¬ 
ti  coloro ,  che  Umili  gioje  conier  vaie¬ 
rò  ,  a  volerle  benignamente  per  lo  com¬ 
pimento  di  sì  bella  imprefa  comunica¬ 
re  .  Di  quelle  fcritte  dal  Magalotti  a 
Fifa  alla  celebre  per  bontà  di  coftumi  , 
e  per  pregio  di  Tofcana  Poefia  ,  Maria 
Selvaggia  Borghinl ,  ella  ftefia  così  in 
una  lettera  a  me  diretta  ne  fpiega  con 
giuftezza  di  giudizio  il  ino  fentimen- 
to  :  ,,  Le  lettere ,  ch'io  confervo  del- 
,,  la  F.  M.  del  Sig,  Conte  Lorenzo  Ma- 
„  galotti  non  cleono  dell’ordine  di 
lettere  puramente  familiari  *>  ie  non 
,>  che  in  alcune  di  elle  incidentemence 
„  fi  legge  qualche  breve  diicorio  di 
Poefia  inoccafione  di  critica  data  a* 
»,  miei  Componimenti  ,  o  a  quelli  di 
yy  altrui .  Bene  è  vero  ,  che  fon  tutte 
»,  Angolari ,  e  dettate  con  quella  ma- 
„  niera  propria  ina,  che  a  difpetto 
„  delio  Bile  mediocre  ,  che  in  tal  lor- 
»,  -te  dì  cofe  fi  ufa,  rifplende  la  fua 
„  gran  mence  ivi  non  meno,  che  nel- 
„  ie  lericture  di  materie  più  iolleva- 
te  • 

POESIE  TOSCANE. 

*2.  Cantiniere  della  Dorma  imma~ 

futa- 
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gìnaria ,  in  numero  di  15.  Canzoni . 

20.  Canzonette  Anacreontiche  fo- 
pra  200. 

2 1 .  Altre  C anzoniy  e  Sonetti  in  buon 
numero . 

22.  La  Madrefelva  ,  Egloga  Tofca- 
na ,  compofta  in  verfi  Anacreontici ,  e 
in  Arie ,  e  in  Recitativi ,  contenente  le 
lodi  de’Fiori,prefa  l’occafione  dall  aver 
ritrovato  un  grato  odore  nel  fior  della 
Madrefelva  nelle  campagne  della  fua 
villa  all’ Antella ,  ove  s’introducono  a 
parlare  tre  pallori  dei  medefimo  luo¬ 
go  :  Opera  imperfetta,  che  conclude 
a  favore  del  fior  d’  Arancio ,  come  il 

Redi  a  favor  del  Montepulciano ,  cosi  : 
Onae  ognun  ,  che  di  Flora 
Riverente  il  Nume  adora, 

Afcolti  od&rofi(Jìmo  Decreto  , 

Ch’ella  fi  e  (fa  pronunzia  m  (ul  tappeto 
Di  qutfii  vaghi  Fiori,  e  gli  dia  fe  : 

Il  Fior  d’ Arancio  d'o'ini  Fiere  è  il  Re. 

Stampato  che  fii  il  Ditirambo  de!  Redi , 
fu  detto  al  Magalotti  da  un’amico  fuo , 
che  allora  toccava  a  lui  a  pubblicare  la 
fua  Madrefelva  >  a  cui  egli  gentilmen¬ 
te  rifpole  con  que’  due  verfi  di  Staz- 
zio  ,  repugnante  di  competere  eoa-. 
Virgilio.: 

nec  tu  divinarti  JEneida  tenta , 

Sed  longe Jequere,  &  vefitgia  jetnptr  adora . 

2 3 .  Al- 
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23.  Alcuni  Salmi,  e  Cantici  tradot¬ 
ti  in  Canzoni  Tofcane . 

14.  Terzine  ad  imitazione  di  Dante: 
in  morte  dei  Priore  Orazio  Rucellai  ,, 
nell’  Accademia  della  Crufca  V  Imper¬ 
fetto  . 

2  f .  lAnacreonte  tradotto  dal  Greco . 

z  6.  Traduzioni  d’altre  Poelie  dall’ 
Arabo  >  e  dal  Turchefco . 

27.  Traduzione  in  verfo  fciolto  del¬ 
la  Battaglia  delle  Barmude ,  Poemetto^ 
Inglefe  del  Waller . 

28.  Traduzione  limile  dall*  Inglefe: 
del  Poemetto  del  Filips  ,  intitolato  lo> 
Scelino  lampante. 

25.  Traduzione  limile  dall*  Inglefe: 
del  Filips  del  Poema  leggiadrillimo  ,  e: 
dotto  del  Sidro  *,  e  una  parte  del  Poe¬ 
ma  del  celebre  Giovanni  Milton  del 
Taradifo  perduto .  La  vivezza  di  quelle: 
due  Traduzioni  del  Conte  Magalotti 
chiamato  tra  gli  Arcadi  Lindoro  Eia -■ 
teo  y  fu  gentilmente  efpreflfa  dal  men¬ 
tovato  Arrigo  Newton  ne’feguenti  ver- 
lid’unafua  Elegìa  intitolata  :  T^emora' 
fiorentina  ?  che  è  traile  lue  Poelic  {Ram¬ 
pate  dopo  l’Epiftole  : 

Hic  evo  Lindori  recito  quoque  carmina  Muftì  f 
Carmi?! a  m attriti  jam  mage  fata ,  fan . 

.  An- 
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Angligenum  nettaree  poetila  noflra  celebrata 

Hauti  alia  ut  MuJa  ,  Ph&bus  &  jpfe  bibat . 

Sed  cum  Cottlejlem  rejerat  mir antibus  Orbene  9 

Miltonique  Comes ,  nobile  Jurgit  opus  > 

Tunc  fteperum  redeunt  acies ,  atque  aci  a  Dee- 
rumi 

Rcfque Jìmul  juperum  t  verba ,  modofque-j 
legunt . 

Or1  ecco  a  V.  S.  Illuftrifsima  narra¬ 
to  tutto  ciò ,  che  ho  potuto  rintraccia¬ 
re  di  sì  grand’uomo,  colla feorta fede¬ 
le  di  chi  lo  ha  per  lungo  tempo  fami- 
gliarmente  converfato,  e  degli  Scrit¬ 
tori  ,  che  parlan  di  lui ,  poco ,  o  nulla 
efiendofi  faputo  dalla  fua  bocca  per  un* 
umile  fentimento ,  che  egli  aveva  di  fe 
medefimo,  e  delle  cofe  fue  proprie  . 
Onde  la  prego  a  voler  gradire  colla  fua 
folita  bontà,  e  gentilezza  quello  mio 
fcarfo  si,  ma  di  voto  tributo  d’obbe¬ 
dienza  >  e  ad  ifeufarmi ,  fe  non  ho  fod- 
disfatto,  come  fi  conveniva ,  al  debito 
mio  •,  nel  che ,  come  ho  accennato  in_* 
principio,  potrà  ella,  infieme  conco- 
tcfti  eruditismi  Signori ,  ampiamente 
fupplire  .  Mentre  tutto  oflequio  mi 
ralfegno 

Di  P.  S.  llluflrifsimct 
Firenze  iS.Genn.iyi  1. ab  Incarnai* 
Divotifs.&  Obbligatifs. Servitore 
Salvino  Salvini  . 

Tom  XIII,  G  AR. 
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ARTICOLO  V. 

L'iÀrte  di  ben  conefcere ,  e  diftinguere 
le  qualità  de *  Cavalli ,  d'introdurre , 
e  di  confervare  ma  razza  nobile  , 
e  di  rifanare  il  Cavallo  da'  mali  , 
a  quali  foggiace  ,  (Indiata  da  Mari, 
no  Garzoni  ,  Senatore  Veneto  . , 
Terza  impresone.  Con  aggiunta  del 
Libro  Quarto ,  che  tratta  di  molti 
medicamenti  interni ,  ed  eflerni .  In 
Venezia ,  appreffb  jìndrea  Toletti  ,, 
a//’  Jte/itf ,  17 1 3 .  w  4,  gr.  paggio  3 . 
fenza  la  prefazione  ,  e  la  tavola . 

L’  Arte  di  conofcere  le  qualità ,  i  ma-  • 
li,  eirimedj  di  un  perfetto  ca¬ 
vallo  è  così  nobile  per  fe  fteffa,  e  cosìi 
propria  de’  nobili ,  che  egli  farebbe-»  * 
fuperfluo  il  volerne  dar  prove  ,  come: 
di  cofa  da  fe  pubica  e  manifefta .  Mol¬ 
ti  Signori  di  gran  nafeita ,  e  di  gran  ta-J 
lento  non  folamente  fi  fono  applicati  i1 
alla  piena  intelligenza  di  efla ,  ma  non 
fi  fono  idegnati  di  darne  al  pubblico» 
trattati  particolari ,  che  van  per  le-» 
mani  di  ciafcheduno .  Noi  potremmo» 
contarne  nella  fola  Italia  oltre  a  vendi 

di 
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di  quelli,  fcritti  tutti  da  gentiluomini 
di  chiarimmo  fangue ,  e  per  loro  pri¬ 
vato  ftudio>  e  per  altrui  comune  in- 
Eruzione  .  Fra  quelli  non  lafciadidi- 
flinguerli  per  piu  capi  la  prefente  Òpe¬ 
ra  del  Sig.  Marino  Garzoni,  amplili!- 
mo  Senatore  della  nolira  Repubblica , 
e  ben  degno  fratello  del  Sig.  Piero  Gar¬ 
zoni  ,  ora  per  la  XV.  volta  Savio  uran« 
de  del  Conliglio*  e  già  noto  alla  Re¬ 
pubblica  letteraria  per  la  fua  purgatif- 
lima  l(ìo>  ia ,  della  quale  come  in  quell6 
anno  li  è  fatta  la  terza  impreffione ,  co¬ 
sì  dal  mondo  erudito  li  Ila  impaziente¬ 
mente  attendendo  la  continuazione  del-  , 
la  medelima  nel  fecondo  Volume . 

Ma  tornando  all’Opera  -y  di  cui  c’in¬ 
combe  di  ragionare ,  il  nobiiìdìmo  Au¬ 
tore  la  pubblicò  per  la  prima  volta  nel 
1 688.  dalla  ftelfa  ftamperiadel  Poletti  * 
che  poi  nel  1 70  z.  ne  fece  una  feconda-» 
impresone  ,  la  quale  pur’ ebbe  un® 
fpacciocosì  felice  y  che  tuttavia  i  cu- 
rioli  non  celiando  di  ricercarla  >  diede- 
gli  occalione  di  porla  per  la  terza  volta 
lotto  i  fuoi  torchj  ,  con  la  giunta  del 
quarto  libro  mancante  nelle  due  prime 
edizioni .  Nella  prefazione  1* Autore-* 
<cinftruifcede  i  motivi,  che  l’hanno 

G  z  indot- 
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indotto  a  comporla .  Ciò  non  è  fiato  > 
dic’egli  3  ad  oggetto  di  giovare  ad  altri* 
ma  indottovi  folo  dagli  fiimoli  di  una 
privata  neceffità .  La  perdita  di  un  ge- 
nerofo  cavallo ,  donatogli  dal  Sig.  Gi¬ 
rolamo  fuo  fratello  (  morto  con  tanta_# 
fua  gloria ,  e  con  tanto  pubblico  danno 
nell’infelice  allòdio  di  Negroponte  )  ca¬ 
gionata  da  un  marifcalco  ignorante  *  al¬ 
la  cui  cura  lo  avea  conlegnato ,  lo  fece 
applicare  a  tale  ftudio  *  e  poi  lo  ftudio 
egli  appoggiò  ailafperienza ,  con  tanta 
felicitatile  pochi  in  oggi  fe  gli  poifono 
certamente  agguagliare  in  una  per  al¬ 
tro  sì  dubbia  e  difficile  cognizione.  Ciò 
meglio  rifinita  dalla  lettura  dell’  Ope¬ 
ra. 

Il  primo  Libro  di  eifa  divifo  in  dodi¬ 
ci  Capi  tratta  delle  condizioni  di  un 
perfetto  cavallo ,  e  della  maniera  di 
principiare *  e  di  confervare  una  raz¬ 
za.  Il  primo  Capo  è  forfè  il  piu  diffido 
di  tutti,  gli  altri *  ma  certamente  era-» 
neceffiario  di  così  farlo  *  dandoli  in  elfo 
la  defcrizione  della  figura  efterna*  in 
tutte  le  fue  parti  ad  una  per  ima ,  di  un 
perfetto  cavallo  .  Bene  ognun  vede  , 
che  non  ci  è  poffibile  il  dare  un  ri- 
{fretto di  Opera  di  tal  natura.  Tutto- 

quel- 
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quello  ,  che  polliamo  fare,  egli  è  andar: 
fedelmente  feguendo  le  tracce  del  no- 
fìro  Autorete  indicarne  l’ordine  j  giac¬ 
che  non  polliamo  recarne  gl’infegna- 
menti  .  Nel  fecondo  Capo  egli  tratta  p.3^ 
della  qualità  del  mantello  ,  che  è  la  pri¬ 
ma  foprafcritta  ,che  dia  la  natura  per 
farconofcere  la  condizion  del  caval¬ 
lo.  Quindi  palla  adefcrivere  le 
zane  che  fono  quelle  macchie  di  color 
bianco ,  o  nero  ,  omifto ,  che  a  quelli 
animali  talora  nafcono  o  nella  fronte, 
o  nel  mulo,  o  ne’ crini,  o  nella  coda, 
o  più  fovente  nell*  eftremità  delle 
gambe  ,  accennando  egli  le  cagioni , 
onde  fi  pretende ,  che  tali  macchie  in 
ehi  derivino  .  Intorno  all’origine  di 
quella  voce  Ballano  ,  in  lignificato  di 
chi  ha  un  fegno  5  o  macchia  bianca  , 
voce  in  oggi  folamente  rimalla  a ’  ca¬ 
valli  ,  fe  ne  può  confultare  il  Menagio 
nelle  fue  Origini  della  lingua  italiana 
pag.36.  dove  molte  cofe  eruditamente 
ne  dice .  Si  conofce  il  perfetto  cavallo  P'  & 
anche  dal  fuo  moto ,  ma  è  molto  diffi¬ 
cile  il  faper  talvolta  difcernere  in  qual 
gamba  egli  vadaoftefo  e  zoppicante: 
e  quello  è  di  che  fi  tratta  nel  quarto  e 
quinto  Capitolo .  C’infegna  poi  il  nor  p.  joi 

G  3  Uro 
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Uro  Autore* la  maniera  di  principiare  , 
e  confermare  una  razza  di  cavalli  ,*  le 
regole  più  importanti  ,  che  fi  richie¬ 
dono  per  la  loro  generazione,  e  per 
impedire  gli  aborti .  Moftra ,  come  fi 
confervino  i  Puledri  j  come  debba_* 
farli  k  purga  alle  cavalle  di  razza  co¬ 
me  governare  ,  e  purgar  gli  Stalloni  > 
c  finalmente  quando ,  e  come  fi  abbia  a 
cavar  fangue  a*  cavalli ,  dando  fu  que¬ 
lla  parte  utilifsimi  infegnamenti ,  co* 
quali  termina  il  primo  Libro . 

Nel  fecondo  Libro  il  dilìgentifsimo 
Autore  prende  a  trattare  de  i  mali  in¬ 
terni  del  cavallo ,  e  ne  confiderà  tutta 
la  macchina  fa  tre  parti  diffinta ,  cioè 
in  ventre  fuperiore ,  inferiore ,  e  mez¬ 
zano  ,  mettendo  alf  e  fa.  me  feparata- 
mente  i  mali ,  che  in  ciafcheduna  di 
quelle  parti  fogliono  avvenire  ,  e  prin¬ 
cipiando  dal  capo ,  come  da  parte  piu 
nobile  .  Nè  folamente  nel  trattare 
quella  materia  egli  moflra  le  qualità, 
e  gli  effetti  de  i  mali ,  ma  ne  indica  an¬ 
cora  i  piu  opportuni  rimedj. Cinquan- 
tadue  Capi  collituiicono  quello  Libro, 
l’ultimo  de’ quali  è  fovra  i  Puledri, 
che  divengono  fecchi  ,  e  cagionevoli 
avanti  i  fei  meli . 


Meno 
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Meno  confiderabfh  *  o  meno  copio-  1M?7* 
fi  de  i  mali  interni  non  fono  i  mali 
efterni  del  cavallo ,  i  quali  o  gli  acce¬ 
lerano  la  morte  ,  e  lo  rendono  inabile 
all’ufo .  Sopra  quelli  dunque  fi  ferma 
il  noftro  chiariamo  Senatore  nel  ter¬ 
zo  Libro  della  fua  Opera ,  e  v’impiega 
cento  e  nove  Capitoli  *  il  primo  de’ 
quali  è  fopra  i  tumori  ,  che  come  lono 
di  vario  genere ,  così  anche  con  vario 
nome  diliinguonlì.  Le  ferite,  il  mal 
del  verme ,  la  morfea ,  che  per  io  più 
viene  fui  mufo  dell  animale ,  e  ’l  dif- 
forma,  la  Aulitone  degli  occhi,  Yun- 
gella  ,  che  è  una  membrana  nervofa  , 
dura ,  e  bianca  ,  crefcente  fopra  la  tela 
dell’occhio ,  e  cent  altre  cofe ,  che  gua¬ 
dano  e  la  falute ,  e  la  perfezion  del  ca¬ 
vallo,  trovano  in  quello  libro  il  vero 
loro  rimedio.  L’  ultimo  Capitolo  di 
elfo  libro  non  tratta  veramente  di  al¬ 
cuna  indifpofizione  del  cavallo  ,  ma 
bene  ci  dà  la  mifura  per  avere  la  vera.-* 
altezza  dì  lui.  Nel  margine  della  pa¬ 
gina  fe  ne  vede  delineata  la  giufia_» 
mifura  »  fatta  riconofcere ,  e  autenti¬ 
care  dal  Magiftrato ,  a  cui  ne  fpetta  il 
giudicio.  Per  ben  valerfene ,  infegna 
l’Autore  efser  neceflario  Punirle 

G  4  pefo 


iji  Giorn.de5  Letterati 
pefo di  palla,  o altro  in  fondo ,  e  poi 
appoggiarla  ad  un  luogo,  ovenon-* 
poflfa  (fenderli  di  più  >  c  così  efeguen- 
dolì  di  quarta  in  quarta ,  fi  avrà  il  pre¬ 
dio  di  tale  altezza . 

Ad  ognuno  di  quelli  tre  Libri  pre¬ 
cede  la  figura  di  un  cavallo  j  la  prima  è 
femplicemente  di  un  perfetto  cavallo 
la  quale  lo  rapprefenta  fenz’alcuna__» 
menoma  imperfezione.  Le  due  altre 
lo  rapprelentano  con  tutte  le  imperfe¬ 
zioni  ,  marcato  da  per  tutto  di  molti 
numeri  ,  corrifpondenti  ciafcuno  al 
numero  de’ Capitoli,  ne’ quali  in  efli 
due  libri  fi  ragiona  de  i  mali  dond’  efie 
imperfezioni  provengono . 

Venendo  al  quarto  Libro,  quivi  il 
nobiliffimo  noflro  Autore  infegna_. 
molti  medicamenti  interni  ed  efìerni 
per  la  cura  c  confervazione  deH’ani- 
male .  Moitifiìmi  egli  ne  avea  raccolti 
e  fparfi  ne’ libri  antecedenti  ;  ma  nello 
fpazio  di  ventiquattro  anni  dal  tempo 
della  prima  impreflìone ,  la  lperienza, 
che  è  fcuola  aperta  continua  di  uno 
fludio  indefeflo ,  avendogliene  fom mi¬ 
ni  fi  rati  molti  altri ,  ha  (limato  bene, 
e  di  utilità  l’unirli  all’opera  con  la—, 
giunta  di  un  quarto  Libro,  doveiru* 

tren- 
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trentafette  Capitoli  gli  hacomprefi. 
Parlando  de’  mollificativi  ,  che  fono?.? 56. 
largomento dei  primo  Capo  ,  dice-*  , 
che  nel  principio  debbono  edere  di  iot-  ^ 
file  fofìanza  temperati ,  acciocché  pof- 
fano uguagliar d  al  temperamento,  e 
conformarli  alla  natura  delle  parti  , 
alle  quali  vengono  applicati  >  ier  vendo, 
così  ad  impedire ,  e  toglier  la  cagione 
de’  dolori ,  donde  poi  bene  fpedfo  na- 
fcono  le  infiammazioni .  Nellaumen- 
to  poi  per  mollificare  le  durezze,  o  per 
le  slogature  delibila ,  o  per  li  nervi  in¬ 
duriti  ,  e  ritirati  a  cauba  di  percoffe ,  li 
ricercano  medicamenti  di  natura  cal¬ 
da  ,  ed  umida ,  temperatamente  visci¬ 
di  ,  mucilaginofi ,  e  oieaginofi ,  perche 
pollano  fermare  alla  parte  ,  oliando 
all’efaltazione  degli  umori ,  acciocché 
la  materia  tanto  grolla ,  quanto  lottile 
fi  trattenga  fino  alla  perfetta  matura¬ 
zione.  Diicende  pofcia  a  i  medica-  P  i** 
menti  risolutivi ,  da  valerfene  verbo  la 


declinazionede’tumori  j  a  {narcotici ,  ^ 

da  non  ubarli ,  fuorché  ne’  dolori  in-^’3  4* 
fopportabili ,  e  in  calo  di  necelfità ,  a 
riguardo  che  offendono  la  parte,  to¬ 
gliendole  il  nativo  calore }  a  i  difenfivi > 
corrofivi ,  e  così  ad  altri  di  vario  gene- 

G  5  re. 
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P  37*  re .  Avverte ,  che  non  fi  debba  dar 
medicamento  per  bocca  a  i  cavalli, 
quando  hanno  o  freddo ,  o  tofie ,  o  fin- 
ghiozzo  ,  poiché  andrebbe  giù  per 
la  canna  de’ polmoni  ,  e  morrebbo^ 
no.. 

Tutta  l’Opera  in  fomma  nonlafcia 
defiere  efatta  ,  e  giovevole.  Ella  è 
fcritta  con  uno  (file  facile ,  e  piano ,  e 
conveniente  alla  materia ,  che  piu  ama 
laefattezza  delle  inftruzioni ,,  che  la 
eleganza  delle  parole.,  I  termini  fono 
proprj ,  e  fanno  conofcere  quanto  be¬ 
rne  fia  inftruito,  l’Autore  nell’arte  ,  di 
cui  egli  fcrive  con  penna  franca  ,  e-*, 
maeftra . 


ARTICOLO  VI, 

State  preferite  della  Sal  fa  di  Saffuolo , 
degli  effetti  de  Ila  quale  parlò  Tlinio 
nel  Lib, 2.  della  Storia  natur alee.  83. 
quando  fcriffe  :  Faéhim  eft  ingens 
portentum  Lucio  Martio ,  ac  Sexto 
Tullio  CoT., in  agro  Mutinenfi ,  ec. 
partecipatoci  dal  Sig \  Antoni  o 
Vallisnieri  5  dandoci  con  tal' oc- 
cafone  alcune  nuove  notizie  de *  Fon¬ 
ti  dell'Olio  di  Saffo  ?  chef  caturifcono, 
'  al 


Articolo  VI.  i  j  j 
al  lembo  della  medefma  ,  $  d  altre 
cofe  naturali  « 


§•  i. 


Celebre  l’accennato  luògo  di  Pii— 


A-/  nio ,  dove  racconta  ,  che  dalla 
via  Emilia  gran  quantità  di  Cavalieri 
Romani  ,  di  famiglie  >  e  di  paflag- 
gieri  vide  con  iftupore  ne’  campi  di 
Modanadue  Monti  cozzare  infieme, 
ora  accollandoli  ora  allontanandoli 
con  orribile  ftrepito  3  ed  ufeendo  in¬ 
tanto  infra  quelli  3  e  volando  verfo  il 
Cielo  fiamma  ,  e  fummo  ►  Di  ciò  ab¬ 
biamo  fatto  altre  volte  (  a  )  menzione  , 
ma  ora  dandoci  il  Sig.  Vallifnieri  nuo¬ 
ve,,  e  curiofe  notizie ,  per  aver  vifi- 
tato novellamente  il  detto  luogo,  ci 
par  convenevole  il  qui  brevemente  ri¬ 
ferirle  ,  per  ilhiftramento  maggiore 
della  naturale  ftoria,  una  delle  delicie 
più  care  di  quefto  pulitilfimo  fecolo  * 
Vifitò  egli  li  3.  Settembre  1711.  la 
detta  Salfa  ,  eh’  è  lontana  un  miglio 
in  arca  in  una  Collina  fopra  Sa  duolo . 
Occupava  allora  il  luogo ,  che  conti¬ 
nuamente  gorgoglia,  e  da  cui  qual¬ 
che  volta  fcappa  e  fummo ,  e  fiamma,, 

G  6  e  fan- 

Tqt»,V. 
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e  fango ,  e  fimile ,  pochidima  circon¬ 
ferenza  ,  non  eflendovi  nel  mezzo, 
che  una  bocca  di  due  piedi  di  diame¬ 
tro,  dalla  quale  era  vomitata  acqua 

limpida  un  poco  falfetta  ,  ma  in _ • 

quantità  così  povera  ,  che  non  Scor¬ 
reva  giù  per  lo  dodo  del  monacello, 
mantenendo  folo  morbido ,  e  fluido  il 
tango ,  che  continuamente  fi  folleva- 
va  ,  e  fp ruzzava ,  e  colava  da  un  canto 
verfo  mezzogiorno .  LIfciva  con  quel¬ 
la  poca  quantità  d’acqua  Olio  diSaflo 
nero ,  e  fetente ,  fimile  in  tutto  a  quel¬ 
lo,  che  odervò  altre  volte  nella  Salfa 
di  Querzola  da  lui  (  a  )  defcritta  ,  che 
non  è  flato  oflervato  da  alcuno  ,  e 
chegiuftamente  vuole  ,  edere  la  ca¬ 
gione  delTincendio,  e  degli  flrepiti , 
quando  s’  accende  .  Ne*  dintorni  del 
fango  ar fi ccio ,  e  cotto  dal  Sole ,  fiori¬ 
va  un  bianchifsimo  fale  della  qualità , 
c  fapor  del  marino  .  Battuto  il  terre¬ 
no  col  piede  fi  fentiva  un  romoreggia- 
re  profondo,  e  allora  ufci  vano  della», 
fangofa  buca  piu  frequenti  i  gorgogli  . 
Odcrvava  i  legni  di  vomir»  affai  co- 
pioli  altre  volte  l'eguiti  ,  mentre  il 
.  fan- 

1.  Raccolta  d* Of[*tva%À97n  ,  cc,  Vent¬ 
atali  10. 
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fango  di  color  di  cenere  era  fcorfo  fino 
al  piè  del  monticello ,  o  collina  per  lo 
fpazio  d’un  mezzo  miglio.  Il  giro  di 
tutta  la  Salfa  circonfcritta  dai  detto 
fango  allora  inaridito  ,  fcrepolato  3  e 
ineguale ,  era  di  dngento  pafsi  3  il  qual 
fito,  al  riferire  de’  paefani 3  quando  la 
Salfa  s’infuria  ,  diventa  un’intera  ,  e 
come  infernale  voragine  >  che  gitta_* 
fiamme ,  e  fumnm,  e  fango  ,  e  falsi ,  e 
marcafiìte  .  Verfo mezzogiorno  vera 
pure  una  collinetta  fatta  anticamente 
dalla  medefima  terra  vomitata  ,  che 
molto  bene  fi  diftingue  nel  pallido  co¬ 
lore  daHaltra de’ campi  circonvicini* 
Era  molto  tempo  3  chela  Salfa  non_* 
s’era  infuriata  ,  e  allora  giaceva  igno¬ 
bile  3  ofeura  3  e  appena  vifibile . 

Si  portò  dipoi  a’  farnofi  fonti  dell3 
Olio  di  Saffo  3  detto  Tetroieo  5  lonta¬ 
ni  3  per  retta  linea ,  un  mezzo  miglio 
dalla  fuddetta  5  e  nel  baffo  del  monti- 
cello  3  o  a  piedi  della  falfa.  Ne  trovò 
quattro  d antichifsimi  3  e  ne  fcava va¬ 
no  allora  un  nuovo .  Offervata  la  ma¬ 
teria  3  di  cui  è  compofto  il  monte  3  che 
loVrincombe  a’  fonti  dell’olio  3  la  tro¬ 
vò  d’una  pietra  tenera  5  e  come  vecchia 
labbia  Erettamente  infieme  am  mafia- 
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ta ,  la  cui  fuperfìcie  cotta  dal  Sole ,  e 
afsiderata  dal  ghiaccio  col  tempo  fi 
(tritola  ,  e  fi  sfarina  ,  formando  una 
terra  magra  ,  e  vifeofa ,  e  per  le  biade 
infelice  *  che  chiamano  i  paefani  Cocco . 
Pafifata  la  prima  crolla  dei  monte,  fi 
trova  la  detta  pietra  affai  tenera  ,  e  fa¬ 
cilissima  a  tagliarli .  Sono  quelli  mon¬ 
ti  in  var j  luoghi  feofeefi ,  e  dirupati , 
in  altri  pieni  di  bofehi  di  quercie ,  di 
ginelira,  di  ginepro  ,  e  d’altri  arbu- 
fcelli,  in  altri  ridotti  aduna  laboriofa 
cultura  con  alberi  fruttiferi  di  noci, 
olmi ,  viti ,  pomi ,  e  limili ,  e  femina- 
ti  di  fromento ,  o  lafciati  incolti ,  per 
non  corrifpondere  alle  fatiche  dell’ 
agricoltore ..  I  loro  Arati  s’inchinano 
da  Occidente  in  Oriente ,  e  fono  fepa- 
rati  da  lunghe  fcilfure  >  c  in  qua  ,  e  in 
là  egli  vi  olfervò  incaltrati  lafsi  vivi 
fcantonati ,  o  ritonda  ti ,  quali  fi  veg- 
gon  ne’  fiumi  * 

Sotto  quelli  ,  che  fono  contigui  al 
monticello  della  Salfa,  fi  trovano  i  fona¬ 
ti  dalfOlio ,  parendo ,  che  lervano  co¬ 
me  di  cappello,  al  lambico,  di  cui  la  na¬ 
tura  fi  ferve,,  per  diflrliario .  Scorrono 
infra  loro  due  rufcelletti ,  che  li  divi¬ 
dono,  nelle  ripe  de’ quali  fono  fcavati 

idet- 
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i  detti  fonti  Prima  che  fi  giunga  a9' 
medefìmi  ,  s’incomincia,  a  fentire  da 
lungi  l’odore  acutifsimo  deU’Olio  ,  del 
quale  ne’  detti  rufcelletti ,  benché  mife- 
rabili  3  e  la  fiate  per  lo  più  5  privi  d’ 
acque  3  fe  non  quando  ne’  fovrapofli 
monti  piove,  fene  veggono  le  vefli- 
gie ,  e  fe  ne  fentono  gli  aliti .  Tanto 
alle  volte  quelli  fi  gonfiano ,  che  entra¬ 
no  ne’  laterali  pozzi ,  o  fonti  dell’Olio , 
come  poco  fa  era  iucceduto  >  alzando 
la  porta  d’uno ,  e  portandola,  feco  fui 
dorfo  con  tutto  TOlio  ,  che  dentro  il 
fonte  fopra  la  fua  acqua  naturale  no¬ 
tava  *. 

Quelli  fonti  fono  dall’arte  fcavati  x 
a  guifa  di,  pozzi  ,  dovendo  i’induflria 
umana  feguire  il  fegno di  poco: Olio, 
che  geme  al  di  fuora  ,  per  ritrovare-*, 
poi  più  all’ indentro  >.  e  più  profonda  la 
vena  maggiore ,,  e  più  ricca  come  fac¬ 
ciamo  fovente  nelle  fontane  d’  acqua 
dolce  3  che  appena  vifìbili  frappano 
dalla  fommità  della  terra  5  ma  fe  fi  fca- 
vano5>  efe  s’interna  ne!  grembo  della 
medelìma ^sboccano  copiofe ,  e  abbon- 
dantifsìme  d’acque  ...  Sono  quelli  fonti 
in  guifa.  di  una  caverna  ,  che  appena 
entrando  nel  monte  dolcemente  di¬ 
fetta 
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fcenda  al  baffo  per. lo  fpazio  di  fette  ,  o 
otto  piedi  *  dopoi  quali  fi  vede  im_# 
pozzo  perpendicolare  di  venti ,  o  ven¬ 
tiquattro  piedi  d’altezza  con  una  fcala 
fcolpita  nella  menzionata  pietra ,  che 
guida  fino  al  fondo ,  L’Olio  dilla  dalle 
feiffure  della  pietra,  infieme  con  acqua, 
che  gli  lerve  di  veicolo ,  e  di  guida  , 
ufeendo  rimefcolato  feco  .  Ofiervò  in 
tutti  i  pozzi  galleggiante  una  certa  for- 
dida  fpuma  oleofa,nó  notata  da  alcuno, 
e  che  anch’ella  Ipirava  un  grave  odore 
d’Olio  di  Saffo.  Interrogò,fe  v’era  fem- 
pre,  e  rilpofero  di  fi  ,  credendola  ma¬ 
dre  dell’Olio ,  e  la  chiamavano  Crama . 
E  offervabile ,  che  quella  fpuma  nell* 
acqua  della  fonte  lempre  galleggia, 
ma  polla  nell’Olio  puro  di  Saflb  va  al 
fondo,  come fedimento ,  opofatura_» 
del  medefimo  .  L’ acqua  n’è  alquanto 
falietta ,  e  crefce ,  e  cala  anch  effa ,  co¬ 
me  quella  de’  pozzi  comuni .  Ne’  din¬ 
torni  delle  pareti  interne  fono  con  ar¬ 
tificio  fcavate  alcune  cavernette  ,  ove 
più ,  che  in  altro  luogo ,  fi  raccoglie  1* 
olio  con  una  lecchia  di  legno ,  dentro  la 
quale  lateralmente  inchinata  con  fa- 
feetti  d’erbe  ,  o  con  rami  di  piante-# 
frondofe  lo  derivano  ,  efuora  lo  por¬ 
tano  » 
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tano  .  Aprono  poi  uno  fpiilo  in  fondo 
al  vafo ,  da  cui  lafciano  ufcir  l’acqua  , 
che  indifpenfabilmente  feco  raccolgo¬ 
no,  e  portano  l’olio  a  cafa  ,  che  di 
nuovo  diligentemente  feparano ,  e  pur¬ 
gano  .  Non  è  tutto  d’una  qualità  in_» 
que’  fonti ,  mentre  in  alcuni  è  tinto  d’ 
un  giallo  bellilsimo ,  e  in  uno  tira  al 
nero,  perlochè  lo  chiamano  Bagno  ne~ 
ro .  Tutto  viene  volgarmente  chiama¬ 
to  Olio  di  monte  Zìbio  >  e  gli  narraro¬ 
no  ,  che  faranno  400.  anni ,  che  il  poz¬ 
zo  ,  o  fonte  più  vecchio  fu  fcavato ,  on¬ 
de  lo  chiamano  la  Fontana  vecchia  ,  0 
il  Bagno  vecchio .  Dal  nome  antico  di 
bagno  egli  penfa  ,  che  ne’  primi  tempi 
fe  ne  fervifiero  folo  per  un  tal’ufo, 
mentre  giudica  quelle  acque  prezio- 
fìfsimeper  molti  mali  ,  e  particolar¬ 
mente  per  ogni  torta  di  rogna  >  ma 
adeifo  quali  più  non  fervono,  che  per 
raccogliervi  l’olio ,  e  rari  fono  quelli , 
che  con  quelle  acque  fi  bagnano .  11  fan¬ 
go  della  falfa  folo  è  in  ufo  per  difcutere 
la  linfa  vifcofa  {lagnante  in  qualche^ 
parte  cftrema  del  corpo ,  e  per  corro¬ 
borare  le  fibre  nervofe  illanguidite  . 
Gli  aderirono  tutti  d’accordo  unacofa 
degna  di  riflefiione  >  cioè,  che  quando 

la 
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la  Salfa  s’infuria  ,  e  vomita  fuoco  ,  e 
fumino,  e  fango,  e  pietre,  e  marcai  site , 
tutti  i  fonti  cefiano  di  ftillar  olio  o 
molto  s’impoverifcono,  e  qualche  voi. 
ta  tarderanno  fino  un  mefea  traman¬ 
darne,  o  gemendone  folo  poche  goc¬ 
ciole  ,  conforme  l’incendio  fotterra- 
neo  feguito  ,  fegno  evidente  ,  efifere 
quello  la  materia  combuftibile  della 
falfa,  ed  avere  tutti  comunicazione 
con  quella . 

Danno  ordinariamente  una  libra  d’ 
olio  il  giorno  i  due  più  vecchi,  gli  al¬ 
tri  mezza  incirca .  Il  più  antico  è  dei 
pubblico  ,  gli  altri  di  particolari .  Ne 
fabbricavano  allora  un  nuovo ,  lavan¬ 
dolo  con  un’ordigno  di  ferro  che  chia- 
man  Vicco  in  certa  marga  mezzo  im¬ 
pietrata  ,  che  è  urtó.  fpecie  di  quella 
pietra  tenera  mentovata  di  fòpra  . 
Quella  per  qualche  tempo  fi  foftenta 
inarco,  ma  però  non  è  ficura,  onde 
foglionoa  tutti  far  il  volto  di  pietre, 
o  di  mattoni  con  calcina .  Benché  non 
avefiero  ancora,  trovata  la  vena  dell* 
olio,  fpira va  un’odore  grave ,  ed  acu- 
tifiimo  del  medefimo  ,  ed  era  fonda-» 
venti  piedi .  Hanno  per  legge  di  cavar¬ 
gli  cinque  miglia  lontani  uno  dall’al¬ 
tra  » 
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tro  ,  quando  non  s’accordino  prima, fra* 
loro,  mentre  l’olio duno  vicino  può 
facilmente  derivare  nell’ altro  Nel 
fondo  del  rivo ,  a  fianchi  del  quale  fo¬ 
no  fcavati  i  fonti ,  trovò  molte  venette 
d’un  bitume  nero  fimiliflimo  al  Carbo¬ 
ne  foffile .  Notò  pure  varie  altre  fca- 
turigini  in  varie  parti  di  quel  monte ,  e 
dietro  anche  al  vicino  torrente  detto  la 
Chianca ,  d’acque  fulfuree ,  falle ,  e  bi¬ 
ni  mi  nofe  ,  che  tutte  avrebbono  il  loro 
ufo ,  fe  follerò  vicine  a  qualche  città ,  e 
illuftrate  da  qualche  medica ,  e  dotta 
penna . 

Ofiervò  pure  dall’altra  parte  verfo 
il  fiume  Secchia ,  che  è  il  Gahellum  de¬ 
gli  antichi ,  in  un  luogo  detto  la  Sal¬ 
var  ola  ,  alcuni  fonti  d’acqua  ialfa ,  e  d* 
odore  fui  fu  reo  ebituminofo,  ficcome 
in  un’altra  valle  erbola  ,  che  chiamano 
Falcafara  guardante  il  Settentrione, 
un’altra  fonte  d’acqua  bianchiccia ,  me¬ 
diocremente  falfa ,  e  d’un  odore  ingra- 
tifiimo  di  bitume  j  entrambe  certa¬ 
mente  dotate  delle  loro  virtù  ,  ma  non 
ufate ,  e  neglette 

Nell’afcendere ,  che  fece  l’accennato 
monte  Zibio ,  che  nella  fila  fommità  è 
amenilfimo  ,  trovò  un’  infinita  quan- 
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tità  di  chiocciole  marine  impetrite,  e 
non  impetrite  ,  elfendovene  interi 
ttrati  nel  monte ,  come  vide  nelle  fco-  - 
fcefe  rapi ,  e  nelle  ripe  del  fiume  .  Por-- 
tò  nel  fno  Mufeo  di  naturali  cole,, 
attriche  di  fmifurata  grandezza,  con¬ 
chiglie,  pettini , carne,  tubuli  d’ognii 
forte,  e  limili  ipoglie  marine,  delle: 
quali ,  particolarmente  verfo  il  fiume 
quel  monte  èferacilfimo  .  Tutti  que’ 
torrenti  fono  pieni  di  limili  produzio¬ 
ni  di  mare ,  e  poco  fotto  al  Gattello  di  i 
Monte  Zibio  verfo  Occidente  v’  e  un’ 
alto  fcoglio  tutto  formato  di  conchi-, 
glie  impetrite  d’enorme  grandezza  ,, 
cioè  aliai  più  grandi  delle  nòttre  vol¬ 
gari  ,  in  molte  delie  quali  aperte  fii 
trovano  infino  le  perle  ,  ma  ofcure  ,  e  : 
lapidefatte.  Un  limile  fcoglio,  ma_,, 
alfai  minore  vide  apprelfo  al  fonte  vec¬ 
chio  dell’Olio  di  Saffo ,  ma  le  conchi- . 
glie  non  fono  di  quella  bellezza  ,  e  fa¬ 
cilmente  fi  fpczzano  nello  fiaccarli  dal 
Salfo. 

Incerto  fito,  che  chiamano  il  Tajfo 
flretto  nel  monte  medelimo  trovò  la  ve¬ 
ra  pietra  Lince,  detta  anche  dagli  Scrit¬ 
tori  Bdemnite ,  di  colori  diverli ,  ed 
olfervò  varj  fonti ,  che  chiamano  i  na¬ 
tura- 
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turali  lapidefcenti >  da’quali  fono  gene¬ 
rati  tufi ,  o  pietre  tofacee  di  molta  mo¬ 
le,  che  facilmente  lavorate  dagli  ope- 
raj  collo  fcalpello  vengono  polle  in  ufo 
nelle  fabbriche  di  quel  paefe.  Trovò 
purevarj  infetti  non  cosi  famigliari  , 
fra5  quali  vide  il  fuo  Ragnolocufta  ,  di 
cui  già  fi  è  data  (  a  )  notizia  \  e  vide  pu¬ 
re  con  fuo  ftupore  in  una  deferta,  ed 
arida  rupe  i  veri  nidi  della  Tarantola  , 
dentro  i  quali  trovò  la  ftefla  della  gran¬ 
dezza,  e  delia  {trattura  medefima  di 
quella,  che  i  naturali  defcrivono  ri¬ 
trovarli  nella  Puglia ,  e  fra  gli  altri  ul¬ 
timamente  (b)  il  P.  Vailetta  *,  ficcome-* 
trovò  i  nidi  delle  fue  Velpe  Icneumo¬ 
ni  felvagge ,  e  d’ altri  rari ,  e  bizzar¬ 
ri  infetti  ne’fuoi  Dialoghi  da  lui  de¬ 
ferita  . 

Ma  poiché  abbiamo  fatto  tante  vol¬ 
te  parola  di  quelli  fuoi  Dialoghi  ,  ci 
par  necelfario  di  dar  qualche  notizia  del 
contenuto  de’  medefìmi  ,  benché  ri- 
ftampati  l’anno  1700.  imperocché  dan¬ 
doli  mano  l’una  con  l’altra  tutte  le-*- 
Opere  di  quello  Autore ,  e  perchè  più 

fa  cil- 

Ca)  Tom.V.  Art.X.%.  13.  199.  200. 

(b)  Vedi  Tom,Vndr('X.§,i3'pag.i?6. 


l66  Giorn.  De’Letterati 
facilmente  fi  capifcano  le  ultime,  e  fi 
capiranno  le  venture  colla  cognizion 
delle  prime ,  perciò  qui  ne  daremo  un 
breve ,  e  fugofo  eftratto . 

2. 

Dialoghi  del  Sig.  Antonio  Vallis- 
nieri  ,  ec.  [opra  la  curiofa  origine 
di  molti  Infetti  ,  ec .  In  Venexfa  per 
Girolamo  jLlhrixxi  .  1700.  in  8. 
pagg.  268.  fenza  la  Dedicatoria,  e 
una  lunga  ò  ma  neceflaria  correzion 
degli  errori . 

Curiofa  veramente  c  mirabile  c  1* 
origine  di  quegl’  infetti ,  che  in  quefti 
fuoi  due  primi  Dialoghi  prefe  a  defcri- 
vere  con  fomma  induitria ,  e  pazienza 
il  Sig.  Vallifnieri ,  nel  tempo  di  fua 
gioventù ,  e  dopo  la  morte  del  fuo  mae- 
ftro  Malpighi  5  da  cui  con  tanto  utìle^ 
avea  appreio  il  vero  modo  di  filofofare 
più  cogli  occhi ,  e  colla  mànó ,  che_^ 
coli  ingegno ,  non  elfendo vi  mente,  per 
fublime  che  fia  ,  chepolfa  mai  arri¬ 
vare  a  comprendere  le  ìntrìcatiflime ,  e 
non  mai  abbaftanza  capite  operazioni 
della  natura ,  fe  non  coli  ajuto  de’fenfi. 
Furono  ftampati  la  prima  volta  quefti 
Dialoghi  fra  lorodivifì  nella  Galleria 

di 
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dì  Minerva  di  Venezia  (a)  e  ribampati 
in  ottavo ,  come  fopra ,  ma  con  poca 
fortuna ,  effendovi  icori!  mol tifiimi  er¬ 
rori  ,  per  la  lontananza  dell’Autore . 

Introduce  a  difcorrere  fra  di  loro  ii 
Malpigli! ,  e  Plinio ,  e  ciò  in  memoria 
del  fuo  defunto  maebro ,  e  per  porrei 
in  bocca  a  un  moderno  le  cole  nuove ,  e 
a  un’antico  le  antiche ,  benché  anche-# 
quelle  tutte  afperfe  di  lumi  nuovi  ,  e 
veri.  Dopo  le  introduzioni,  che  fo- 
gliono  fari!  in  quella  lortadi  Componi¬ 
menti  ,  e  dopo  aver  mobrato  a  Plinio 
il  Malpighi  alcuni  errori  ancor  de’  mo¬ 
derni  ,  per  guadagnarli  l’ affetto  dell* 
antico ,  e  de’feguaci  fuoi ,  paffa  a  dar¬ 
gli  nuova,  chene’fuoi  libri  fono  bati  IO 
fcoperti  molti  errori  nella  naturale  bo¬ 
ria,  efegnatamentedalRedi>  avendo 
quelli  con  evidenza  mobrato  nelle  fue 
Gjférvazioni  intorno  all  origine  degl' In¬ 
fetti  ,  edere  un’aperta  menzogna  quan¬ 
to  fc riffe  nel  Lib.  II.  della  fua  Maturale 
Storia  al  Capo  20. ,  cioè,  che  dal  cor¬ 
po  de' cavalli  nafcejfero  le  velpe .  il  Val- 

iifnie- 

(a  )  Tom.  1.  Part  X.pag.  197  ^Tom.^. Part. 

IX.  pag.i%<).  Part.  XI.  pag.  149.  del  T&~ 
ino  Jìeffo. 
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p.  ia.  lifnieri  mette  allora  in  bocca  di  Plinio 
le  fue  difefe ,  e  dà  l’onore  al  medefimo , 
che fcuoprala  vera  maniera,  come  fe- 
guì  l’equivoco  ne’iuoi  tempi ,  moflran- 
do  coll’efperienza ,  e  col  tcflimoniodi 
molti  autori ,  che  negl’inteftini  de’pu- 
iedri  ,  e  de’  cavalli  annidano  fovente 
certi  vermi  corti,  come  nocciuoli  di 
piftacchi  ,  i  quali  crefciuti  alla  deflina- 
ta  grandezza  efeono  de ’medefimi ,  e  fi 
fanno  crifalidi ,  dalle  quali  fi  fviluppa 
a  fuo  tempo  una  certa  razza  di  mofche , , 
che  per  la  loro  fìmilitudine  alle  vefpe , , 
furono  prefe  per  effe .  Ed  ecco  fcioltoi 
l’equivoco  fatto  dagli  antichi ,  impc¬ 
pa  *3*  rocche  il Sig.  Vallifnieri  crede,  che  ili 
primo,  chefcriffe  quella  favola,  ve-- 
deffe  ufeire di  un  qualche  cavallo  ucci-- 
fo  da’medefimi  vermi  le  iuppofle  ve~- 
fpe,  onde  le  credette  generate  dalla  car¬ 
ile  del  medefimo,  per  avere  l’animo: 
preoccupato  da  quella  falfa  ,  e  danno-  , 
fiffima  opinione ,  che  poteffero  nalcere) 
dalla  putredine:  ovvero  le  vedeife-»* 
fcappare  dallo  flerco  de’medefimi ,  col: 
quale  efeono ,  e  fotte  il  quale  fovente: 
s’  incrifalidano  ;  il  che  diede  fonda¬ 
mento  all’inganno  propagato  per  tanti 
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iccoli  ,  per  non  avere  alcuno  voluto 
prenderli  la  pena  di  conligliarli  colfef- 
perienza  maeftra . 

Pafia  egli  fotto  la  perfona  di  Plinio  a 
defcrivere  con  grande  efattezza  all’  ufo 
Malpighiano  la  figura  de' vermi  non_»  p.  14* 
defcritta  da  alcuno  >  dipoi  defcrive  la_. 
loro  crifalide ,  e  finalmente  la  mofca  ,  P- 17\ 
diremo  così  ,  vefpiforme .  Scufa  Plinio,  p* 
perchè  la  prefe  per  vefpa ,  poiché  an-  p  ,0 
che  il  Goedarzio  credette  ape  una  mo-  p.  z  1. 
fca ,  e  molti  altri  hanno  prefe  mofche 
per  vefpe ,  e  vefpe  per  mofche ,  per  la 
loro fimilitudine .  Coll’occafione ,  che 
defcrive  certe  pallottolette  lucide ,  che 
ha  nella  fronte  la  detta  mofca ,  le  qua¬ 
li  ha  oflfervato ,  avervi,  ora  più  ,  ora  P*  24- 
meno ,  tutti  i  mofcioni ,  le  vefpe ,  i 
calabroni ,  le  cicale  d’Europa  ,  e  del 
Braille ,  gli  fcorpioni  noftri ,  e  gli  Af¬ 
ricani  ,  il  fuco ,  molte  locufte  alate  , 
e  non  alate ,  ed  altri  infetti ,  cerca  àn¬ 
cora,  fe  fieno  gli  occhi ,  come,  fene’ 
bruchi  fieno  quelle ,  che  al  numero  or-  P*2f 
dinariamente  di  dodici  fi  fanno  vedere 
nelle  parti  laterali  del  loro  capo ,  e  pa¬ 
re  ,  che  fi  moftri  inclinato  a  credere  , 
che  non  fieno .  Segue  la  deferizione-* 
della  mofca ,  ed  arrivando  allovaja  di*  p  *  * 

Tomo  X1IL  H  /  ce* 
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ce,  che  in  una  fola mofca  vi  contò  fet- 
tecento  ,  e  novanta  uova .  Da  ciò  de¬ 
duce,  che  anche  quelle  nafcono  dalle 
uovadepofìe  dalle  femmine  fecondate 
da’mafchi  o  nelle  crefpe  dell’  ano ,  o 
fopral’erbe,  oi  fieni,  le  quali  ingoia¬ 
te  da’ cavalli  dieno  a  fuo  tempo  fuorai 
defcritti vermi  ne’loro  interini.  Ap¬ 
porta  molte  ragioni,  che  moftrano  cen¬ 
tra  il  Redi,  poter  nafeere  certe  uova_» 
d’ infetti  dentro  gli  animali ,  purché  la 
natura  abbia  determinato ,  che  quello 
ila  il  loro  nido .  Così  un’  infetto  nafee 
in  un  luogo ,  quello  in  un’altro ,  con* 
forme  quel  tal  grado  di  calore ,  che  li 
ricerca  per  farlo  nafeere ,  e  quel  tal  nu¬ 
trimento,  che  fi  ricerca  per  farlo  cre- 
p.  3?.  feere.  Finalmente  indaga  laftagione  , 
nella  quale  nafcono ,  i  legni  ,  come  fi 
conofca  averne  dentro  di  fe  i  cavalli  , 
come  efeano  dalle  crilalidi  ,  e  come 
P-34*  jufeite  le  mofche  fi  confervino  vive  1* 
inverno .  Con  tal’  occafione  cerca  pure, 
come  anche  gli  altri  inietti  fi  conlervi- 
no  ,  e  fe  le  api  morte  l’in  verno ,  ritor- 
nino  a  vivere  la  primavera  ,  fe  fi  a- 
*  fpergano  di  cenere  di  fico ,  come  vuol 
Columella  >  e  fa  vedere  con  efperienze 
da  lui  fatte ,  che  non  muojono ,  ma  re- 
>  <  -  ftano 
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flano  illupidite,  e  intirizzate  ,  come 
in  un  continuo  deliquio,  per  un  certo 
ritardamento ,  o  legamento  di  fpiriti 
fatto  dal  freddo,  ritornando  a  Muo¬ 
verli  ,  ed  a  volare  la  primavera  fenza 
la  cenere  miracolofa  del  fico  *,  il  che 
pure  fanno  gli  altri  infetti  nafcofti  ,  e 
ritirati  ,  per  isfuggire  ,  e  difenderli 
dall’  inclemenza  della  ftagione . 

Efpoliala  fìoria  de5 vermi  corti  de’ 
cavalli ,  e  la  loro  mutazione ,  o  lvilup- 
pamento  in  mofche  non  ancora  imma¬ 
ginato  da  alcuno ,  defcrive  quella  de’ 
vermi  de’caftrati ,  e  limili ,  che  lì  tro¬ 
vano  nelle  caverne  del  loro  nafo ,  e  dei- 
folio  della  fronte ,  i  quali  fono  flati  ac-  p. 
cennati  da  moltillìmi  Autori ,  e  fegna- 
tamente  (a)  dal  Redi }  ma  niuno  poi  ha 
defcritto  le  loro  crifalidi ,  e  mofche  , 
come  ha  fatto  il  Sig.  Vallifnieri ,  aven¬ 
do  opinato  il  Redi,  che  nafcano  ver¬ 
mi  e  che  Tempre  reliino  vermi .  Ha 
dunque  trovato  ,  che  anche  da  que¬ 
lli  li  fviluppano  mofche  di  una  fpe- 
eie  particolare  ,  le  quali  fecondate  , 
tornano  a  depolitar  le  uova  nelle  nari¬ 
ci  de’ fuddetti  animali,  dalle  quali  di 
nuovo  nafeono  vermi .  Laonde  fa  cono- 

H  z  feere 

(a)  ddU  Qcmmùont  degli  infatti  , 
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fcere  l’abbagliamento  deLRedi ,  il  qua¬ 
le  credette ,  che  tir  a  fiero  la  loro  origi¬ 
ne  dall’ anima  di  quegli  animali,  ne* 
quali  nafcevano  ,*  come  la  falfità  dell* 
opinion  di  Varrone,  che  ftimò  ,  che 
iiafcefTero  dalla  gelatina  del  capo  ;  di 
Roberto,  dal  muco  del  nafo  *,  del  Car¬ 
dano  ,  dall’abbondanza  dell’  umido  ter¬ 
reo  ,  o  nutrimento  delle  gran  corna  *,  e 
d’ altri ,  dalla  putredine  degli  umori 
cfcrementofì  ,  che  colano  per  quella 
parte  .  Defcrive  con  diligenza  la  flrut- 
tura  de’fuddetti  vermi ,  la  loro  crifa- 
lide,  la  loromofca,  el  tempo  della 
loro  mutazione . 

p/44.  Ciò  ftabilito  fcende  a  inoltrare  la 
vera  nafcita ,  e  mutazione  in  mofche  d’ 
altri  vermi  ,  che  nafcono  fotto  la  pel¬ 
le  de’tori ,  delle  vacche ,  de’  buoi ,  e  li¬ 
mili  bruti  ,  che  particolarmente  vivo¬ 
no  nelle  campagne  aperte  vicine  a’mon- 
ti,  one’bofchi:  il  che  toglie  un’altro 
equivocamento  fatto  dagli  antichi ,  che 
dalle  carni  de’tori  nalceflero  api.  An¬ 
che  quelle  fono  mofche  limili  alle  api , 
che  diedero  il  fondamento  alla  favola  . 
Defcrive  il  verme ,  la  crifalide ,  e  la 
*  mofca,  e  trova ,  efTere  l’aflillo ,  o  1  ’eftro 
p.  50.  tanto  celebre  fra  gli  Scrittori,  che  lo 

>  rap- 
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rapportano  lino  a’Poefi .  Per  aver  que- 
fio  fimilitudine  d’  ape  ,  veggendolo 
ufcire  da’ vermi  incrifalidati  decori  ,  lo 
credettero  un’ape  nata  dalle  carni  loro  • 
Anche  quello  nafce  dall’uovo ,  che  vie-* 
ne  deportato  dentro  ia  pelle  dagli  eftri, 
o  affilli ,  quando  fi  gittano  fopra  gli  ar¬ 
menti  ,  e  forano  loro,  o  trivellano  il 
cuojo,  con  tanto  fpafimo,  e  dolore 
che  fi  mettono  in  fuga,  quando  fola- 
mente  fentono  ronzargli  per  laria,  e 
corrono  fino  ne’precipizj.  Dal  detto  uo¬ 
vo  nafce  un  verme ,  che  fi  nutrica  fot- 
to  la  loro  pelle  fino  alla  deftinata  gran¬ 
dezza,  dal  quale  ufcito ,  e  incrifalida- 
to  fi  fviluppa  finalmente  ,  e  fcappa  il 
mentovato  affilio  in  forma  d’ape,  e  per¬ 
ciò  tale  malamente  creduto . 

Dichiarata  la  generazione  di  quelli 
viventi  dentro  i  viventi ,  fa  un  pafiag- 
gio  a  fpiegare  un’altro  ofcuriffimo  fe- 
nomeno  ,  che  finora  è  fiato  occulto ,  e 
non  ilpiegato da  alcuno.  Quefto  fi  è  , 
come  da  uova  d’una  fpecie  nafcano  in¬ 
fetti  di  fpecie  diverfa  *,  da  crifalidi  dì 
farfalle,  o  loro  bozzoli  nafcano  mo« 
fcherini,  mofche,  mofcioni,  evefpe 
d’una  fpecie  particolare ,  e  non  nafca¬ 
no  fempre  farfalle  :  la  qual  cofa  ha  da¬ 
ti  3  to  un 


M* 


MS 


p*5 r* 


174  Giorn.de’  Letterati 
to  un  falfo  fondamento  ad  alcuni,  di 
credere,  che p odano nafce re  dall’ani- 
jna  d’un  vivente  altri  divcrfi  viventi ,  e 
ad  altri,  che  dia  ancor  falda  in  mezzo 
tante  fperienze ,  ed  odervazioni  la  ge¬ 
nerazione  equivoca ,  come  la  chiamano 
le  fcuole ,  ©  che  pollano  nafcere  ancora 
molti  infetti  dalla  putredine  ;  *  fovve- 
eendoci  a  quello  propofito  ,  d’aver  let¬ 
to  anche  nelle  Memorie  de’  Giornalidi 
di  Trevoux  ( a )  una  loro  rifiedìone  nel 
riferire  il  Libro  delle  mutazioni  degl’ 
infetti  del  Goedarzio  ,  dove  eglino  no¬ 
tando  ,  come  dalle  crifalidi ,  in  veccia 
di  ufeire  farfalle ,  efeono  alle  volte  mo- 
fche ,  e  mofeherini ,  concludono  ,  ef- 
fere  evidente  ,  che  molti  infetti  nafeo -, 
«o  dall  UOVO)  e  dal  feme  ,  maeffere 
altresì  evidente ,  parere ,  che  molti  na- 
fcano  da  putredine .  altrimenti  non  fi 
può  già  facilmente  concepire ,  come  da 
m  infetto  medefimo  poffano  ufeire  due, 
e  tre  fpecie  differenti  d ’  infetti ,  cornea 
avevano  detto ,  ec.  *  Come  dunque  na- 
fcano  gli  accennati  differenti  infetti  an~ 
ch’efli  dalle  uova  ,  lo  fa  con  evidenza-, 
d’offervazioni  vedere  il  Sig.  Vallifnie- 

*  OSSERVAZIONE* 

C  a)  Ann.  1701.  Art .  X.  c.  49. 


Arti  ceto  VI.  175 
ri  ,  mentre  trovò  ,  che  in  tanto  erano  p. 
nati  mofcherini  da  certe  uova  d’una-. 
farfalla  maggiore  notturna  ,  in  vece  di 
nafcervi  bruchi  ,  in  quanto  erano  ftate 
forate  tutte ,  e  depoftevi  dentro  le  uo¬ 
va  de  i  detti  mofcherini ,  i  quali  nati  e 
crefciuti ,  e  incrifalidati  colà  dentro  i 
loro  vermi  ,  aveano  di  nuovo  dato  fiio- 
ra  mofcherini  limili  alle  madri.  Era 
facile ,  a  chi  col  microfcopio  guardava 
la  corteccia  delle  dette  uova  *  1* -accor¬ 
gerli  della  fuddetta  intrusone  delle  uo¬ 
va ,  o  de5  vermini  *,  imperocché  v’era» 
no  in  tutte  indifpenfabilmente  due  fo¬ 
ri,  cioè  uno  piccolihimo ,  e  non  vili- 
bile  ,  fe  non  coll’occhio  armato ,  l’al¬ 
tro  affai  grande ,  pel  primo  de’  quali 
erano  entrati ,  e  pel  fecondo  ufciti .  Fa 
dappoi  una  lunga  ftoria  d’altri  infetti 
veduti  ufcire  da  uova ,  da  crìfalidi ,  da  F 
bozzoli ,  e  anche  da  infetti  viventi  , 
moftrand<^con  ocular’efperienza ,  co. 
me  in  tutti  fono  ftati  depofli  dalle  lor 
madri ,  e  tutti  tutti  nafcere  da  paterna 
Temenza .  Con  tal’occalione  corregge-* 
un’errore  caduto  inav vertentemente-*  p.$8, 
dalla  penna  del  Redi ,  ed  un’altro  cìel- 
TAldrovandi,  i  quali,  avendo  veduto 
certi  piccoliffimi  bozzoletti  fatti  da-. 

H  4  ver- 
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vermi  iifciti  di  varie  parti  del  corpo 
de’medefimi ,  da  quali  col  tempo  lap¬ 
pano  mofcherini ,  gli  credettero  uova , 
e  così  mette  in  chiaro  quello  finora  af- 
trufo ,  e  fconofciuto  fenomeno .  Con_> 
tal’occafìone  defcrive  la  nafcita,  vita  ,  e 
p.  mutazioni ,  o  iviluppi  del  bruco  de5 
cavoli  ,  le  quali  cole ,  benché  notate 
$  ^°*  da  molti ,  egli  ritrovò  non  deferì tte 
p‘:  4"  con  tutta  quella  verità,  che  tanto  fi 
p  defidera  nella  naturale  ftoria  ,  feopren- 
p.  68.  do  molti  errori  degli  Scrittori  oltre- 
paffati ,  tanto  moderni ,  quanto  anti¬ 
chi  . 

Dichiarati,  e  fpiegati  colla  guida 
fedele  dell’  efperienza  maeftra  tutti  i 
fenomeni,  elofviluppo  de’bruehide* 
cavoli  ,  accenna  l’origine  d’ima  galan- 
P*  tifiima  mofea  de’rofai ,  la  quale  accen¬ 
nammo  ancora  neli’eftratto  d’altre  fue 
offervazioni  (a) ,  della  quale  ne  daremo 
altrove  un’intera  notizia .  Non  venne 
mai  fatto  al  Redi ,  come  confeffa  nel¬ 
le  fue  0 fi erv azioni  intorno  la  nafcita^ 
degl  infetti  >  di  vedere  il  fine ,  e  la  traf- 
formazione  di  certi  brucolini ,  che  tro¬ 
vò  dentro  i  gonfie  tti  del  Salcio,  de’qua- 
li  ne  diede  una  elegantiflìma  figura'  . 

Riu- 

(a)  Tom.V.  Artic.X. 
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Riufcì  al  Sig.  Vallifnieri  il  vedere ,  che  P* 
giunti  all’età  matura ,  difeendono  die* 
tro  il  tronco  del  Salcio ,  e  vanno  a  cac¬ 
ciarli  fotterra,  dove  fabbricano,  co¬ 
rnei  detti  vermi  de’rofai,  un  bozzo¬ 
letto  di  color  di  caffè ,  dal  quale  poi  a 
primavera  fi  lirica ,  e  n’efce  un  galan- 
tiftimo  mofeherino,  il  che  tutto  de-  p.7i« 
fcrive,  einfegna  il  modo,  e  il  tem- 
po ,  nel  quale  dee  tarli  i’olfervazione  > 
per  vederne  il  fine . 

Conliglia  il  gran  Baccone  di  Verula- 
mio  (a) ,  che  li  cerchi  la  cagione  di  cer¬ 
ti  fputi ,  che  fi  chiamano  volgarmente 
del  Cucco ,  i  quali  di  primavera  fi  tro¬ 
vano  lopra  alcune  erbe  ,  particolar¬ 
mente  calide .  Cmfam  >  fc riffe ,  inqui¬ 
sito  ,  ex  arcanis  enim  natura  efl  .  Ad 
illanza  d5  un’uomo  sì  degnò  l’ha  ricer¬ 
cato  il  Sig.  Vallifnieri ,  ed  ha  Coper¬ 
to  ,  elfere  generati  da  certi  infetti ,  che  P* 7*' 
vi  Hanno  dentro  rintanati ,  finche  fi 
mutino ,  ed  apparivano  di  figura  limi¬ 
le  alle  cicale  canore .  Perciò  dice ,  che 
fii  detto  da  Ilidoro  Cicadas  ex  cuculo- 
rum  fputo  nafei  3  dorilo  3  come  inoltra 
il  Sig.  Vallifnieri ,  non  con  tutta  giu- 
.  H  f  ftlzia 
fa)  Sylv.  Sylvar.  Cent.  V . 
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ftizia  dall’Aldrovandi  (a)  ,  E  vero  , 
che  anche  il  noftro  Autore  confelfa  , 
non  efsere  quelle  le  cicale  comuni ,  che 
V-7Ì'  ftridono  nella  più  calda  ftagione,  nè 
p  nafcere  dallo  fputo  de’cucchi  ,  che  è 
p.78.  favolofo  }  ma  però  non  poterli  nega¬ 
re  79 •  re ,  che  non  abbiano  le  fattezze  delle-* 
E go  fuddette.  Deferì  ve  il  loro  verme,  la 
Tettigometra ,  come  la  chiama  Arifto- 
tile ,  (  che  è  come  una  fpecie  di  crifali- 
de)  e  finalmente  la  piccola  cicala ,  co¬ 
me  ,  quando  ,  e  per  qual  fine  fi  gene¬ 
rino  attorno  di  fe  quella  materia  fpu- 
mofa ,  che  pare  uno  fputo ,  la  quale-* 
ha  ritrovata,  contrai!  Baccone,  non 
fedamente  fopra  l’erbe  calide ,  ma  an- 
*  cora  fopra  le  frigide  ,  e  le  temperate  *  * 
E  qui  ci  fia  lecito  di  riferire ,  come  il 
Sig.  Toupart ,  ha  deferitte  le  medefime 
olfervazioni  del  Sig.  Vallifnieri  nove 
anni  dopo ,  negli  Jltti  deW ^Accademia 
di  Tarigi  ( b ) ,  le  riguardiamo  le  prime 
ffampe  del  Dialogo  fuo  nel  Primo  To¬ 
mo  della  Galleria  di  Minerva ,  e  cin¬ 
que  anni  dopo ,  fe  ponderiamo  la  ri- 

ftam- 

(  a  >  Aldrov.  de  lnjeB.  Cap,  de  Cìtadis  . 
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Hampa  in  Libretto,  fenza  nominare 
nè  punto ,  nè  poco  il  noilro  Autore  . 
Giudichiamo  però  ,  che  più  toiloiìiìa 
incontrato  nelle  medeiìme  cofe,  che 
dar  mai  una  taccia  di  plagiario  al  fud- 
detto  rinomatiffimo  Francefe  .  Chia¬ 
ma  egli  quella  piccola  cicala  Salterella 
Tulce  5  e  non  ifvaria  altro  ,  che  nel 
nome  *  . 

Scriife  il  P.  Buonanni  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  (a) ,  che  nell’  infracidarli 
nel  mare  alcuni  legni  producano  certi 
vermi ,  che  Hanno  tenacemente  appic¬ 
cati  a5  medelimi ,  da’  quali  crefciuti  ad 
una  tale  grandezza  fortifca  un  come-» 
'Parpaglione  ,  che  collo  flare  fempre-»  p 
full' acqua  crefce  appoco  appoco  in  uc¬ 
cello  .  Il  Sig.Vallifnieri  mette  alla  pie¬ 
tra  del  paragone  la  detta  iiloria ,  e  la 
fa  vedere  falfidìma ,  eifendo  ellacon- 
tra  tutte  le  leggi  della  natura .  Voleva 
quell’  ingegnofilfìmo  Letterato  far  co- 
nofcere  in  quel  fuo  difcorio  falfa  l’opi¬ 
nione  delle  Conchiglie  a  natifere ,  e  ite 
portò  un’  altra  non  meno  falfa  di 
quella  . 

Colfoccafione ,  che  ha  nominato  il 
H  6  P.Buo- 

(  a  )  Ricreazione  dell’ Occhio, e  della  Men¬ 
te,  Rart*%. 
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P.  Buonanni ,  cerca,  le  lia  verauna__» 
fua  proporzione  efpreflfa  nel  mentova¬ 
to  libro  (a) ,  nella  quale  alferilce ,  che 
il  nitro  lerve  mirabilmente  alla  coagu¬ 
lazione  degli  umori  j  e  fa  vedergli  ia_j 
perfona  del  Malpighi ,  che  ha  fatte  le 
fperienze ,  eiTere  ciò  taifo . 

V’  è  pur  dopo  quello  Dialogo  una_. 
giunta  d  oflervazioni  intorno  a’  vermi , 
che  lì  trovano  lotto  la  pelle  delle  vac¬ 
che,  ede’tori,  ma  polla  con  tal  dis¬ 
ordine  dallo  Stampatore  ,  che  riefce 
f'97-  difficile  il  tutto  nettamente  compren¬ 
dere;  onde  viene  pregato  l’Autore  a 
rillampar  tutto  il  Dialogo,  aggiugnen- 
dovi  le  figure  degl’infetti  deferirti ,  che 
fono  l’anima  di  limili  labonolìllìmé  fa¬ 
tiche’,  benché  Tappiamo,  che  farà  pa¬ 
rtito,  a  lui  non  cola  naturale  il  porre  le 
figure ,  che  debbonli  vedere  tra’vivi  in 
un  luogo,  dove  ha  fatto  difeor rere  fra 
di  loro  i  morti . 

$•  b  - 

Dialoga  fecondo  fra  Malpighi  ,  e  "Pli¬ 
nio  intorno  la  curiofa  origine  di  mol¬ 
ti  infetti  .  v 

Segue  in  quello  Dialogo  il  Sig.Val- 
1  lìfnieri  a  dar  notizia  delle  fue  nuòve-» 
...  ....  ...  •  ico- 

i  a  )  Cap.  6, 
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{coperte  3  ponendole  in  bocca  5  come 
ha  fatto  nell’altro.,  al  fuo  maeflro  Màl- 
pighi ,  ed  a  Plinio .  Non  efiendo  (lata  . 
fatta  menzione  dagli  antichi  maeflri 
del  Cevettone  chiamato  dall5  Aldrovan- 
di  Terla  ,  e  dal  Moufetto  Libella ,  cer¬ 
ca  ,  fe  mai  fofife  flato  l5  Effimero  d5  Ari- 
flotiki  come  volle  lo  Scaligero}  ma 
fa  vedere  non  corrifpondere  la  defcri- 
zione  di  quello  con  quello.  Anzi  Po¬ 
lpetta  >  che  a  prendere  l5  Effìmero  con  p.m 
rigore ,  e  tal  qual  lo  deferì fife  Arifloti- 
le  3  fia  favolclo .  E  perchè  pochi  han-  P*1 *3 
no  icrìtto  della  nalcita  de5  Cevettoni 
(  chiamati  da’  Veneziani  Monachette  ) 
non  effendo  loro  venuto  fatto  il  trovar- ^ *4 
la  ,  tolta  quella  d’alcuni  fcoperta  dal 
$w ammer damio  x  perciò  egli  giudi-  p.,,^ 
ca  bene  di  dar  notizia  dell’origine  ci' 
uno  affai  curicfo  da  lui  fortunatamente 
ritrovato .  Quello  nafce  da  un  verme  ,p.i  17 
che  egli  c brama  EarmUa]o  3  perchè  fi 
pafcola  di  formiche  per  l’ordinario  5  e  P-1 1& 
in  fidi  a  loro  a  fintamente  la  vita ,  come , 
benché  con  altro  ingegno  ,  fi  il  ragno 
alle  mofche  .  Sta  e  fio  continuamen¬ 
te  rintanato  lotto  la  polvere  5  nel-P*I!& 
la  quale  fcava  una  buca ,  nel  cui  fon¬ 
do  fi  nafconde  alle  infidie  colle  fole  cor- 
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na  fuora ,  finattantochè  pacando  le  for¬ 
miche  pe’margini  della  medefima ,  ca¬ 
dono  rotolone  in  fondo  per  la  sbriciola¬ 
ta  polvere  ,  che  non  le  regge,  e  colà 
azzannate  dalle  corna  del  cauto  anima¬ 
le  reftano  fua  preda.  Defcrive  con  fom- 
p.uo.ma  diligenza  la  bizzarra  bruttura  di 
P,IaI'quefto  nuovo  inietto,  quanto  tempo 
ftia  a  tramutarli ,  dove  viva  l’inverno , 
quando  efca  alla  caccia  delle  formiche , 
come anch’elfo fi  quieti,  fi  fpogli  ,  e 
fi  fviluppi  in  volatile .  Prima  di  riti¬ 
rarli  per  fabbricarli  attorno  il  fuo  boz¬ 
zolo  con  finifiima  feta ,  guafta  la  fua-» 
artìficiofa  cava,  e  fpiana  tutto  quel 
^  mobile  terreno „  Colà  dentro  s’incrifa- 
*  ~4*iida,  e  poi  a  fuo  tempo  efce  volatile  . 

Notò  il  fuo  bozzolo  all’  intorno  tutto 
j).  125  coperto  di  minuzzoli  di  terra  -,  dal  che 
cava  un’altra  riflelfione  fpettante  agli 
equivoci  de  gli  antichi ,  cioè,  feavef- 
fero  veduto  fcappare  da  quel  bozzolo 
tutto  impiaftriceiato  di  terra ,  T  infet¬ 
to  volante,  avrebbero  certamente  fcrit- 
to,  che  nafcea  dalla  madre  terra,  có¬ 
me  appunto  Plinio ,  trattando  de’topi 
del  Nilo  (d),che  ufcivano  dalle  loro  ta¬ 
ne  lordi  di  fingo  dopo  V  inondazione 

del 


(a  )  Lib  9.  Nat.  Hijì.  Cap. 58. 
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detmedefimo,  credette  con  altri  buo¬ 
ni  vecchi ,  che  nafcefiero  dalla  terra  , 
effendo  flati  veduti  mezzi  terrai  e  mez¬ 
zi  topi  3 

Alterapars  vivit ,  rudts  ejìpars altera tellus, 
come  notò  anche  Ovvidio . 

Defcrive  le  fattezze  della  fua  crifa-p  < 
lide>  o ninfa 3  e  finalmente  il  volati- 
le,  che  dopo  un  certo  tempo  efcedi 
quefta  >  il  quale  a  giudicio  del  Sig.  Val- 
lifnieri  è  una  fpecie  di  Cevettone .  Fa 
vedere  che  anche  quefto  nafce  dall’uo¬ 
vo.  Conclude  non  edere  i  Cevettonip.131* 
della  razza  degli  Effimeri  d’Ariftotile 
contra  lo  Scaligero  a  apportandone  le 
ragioni  .  *11  Sìg.Toupart  menzionato 
difopra*  che  prefentò  all’Accademia 
le  ofiervazioni  dello  Sputo  del  Cucco  3 
prefentò  bell’anno  i704.(tf)alla  mede- 
fima  quelle  del  verme  Formicaio  del 
Sig.  Vallifnieri  j  che  erano  fiate  ftam- 
pate  nella  galleria  dì  Minerva  3  Fanno 
1697.  e  ri ftampate l’anno  1700.  Gran 
fortuna  de’  nofìri  Italiani  rincontrarli 
a  puntino  colle  oflervazioni  di  qucf 
grand’uomini;  x  e  gloria  grande  della 
verità  che  viene  confermata  da  più 

let- 

(ed)Memoires  de  Mat.  &  de Phypec.An.  *704, 

*OSSE  RV AZIONE.* 
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Letterati ,  e  fotte  diverfo  Cielo  >  ma 
gran  difgrazia  poi  al  contrario,  eflere 
i  notòri  rare  volte  veduti ,  o  citati  da_* 
loro.  Non  v’è  altro  divario,  fe  non 
che  l’Accademico  Francefe  chiama  il 
Formicaio  del  noftro  Profertore  col  no¬ 
me  di  Formicaleo ,  e  v’aggiugnele  figu¬ 
re,  che  non  èpocojfegno,  che  lcof- 
fervazioni  fono  tòate  fatte  in  Italia  , 
e  rifatte  in  Francia  con  tutta  efattezza.* 
Aritòotile,  ed  altri  Filofofi  antichi 
han  fatta  menzione  dei  Xilopbtoron  ,  o 
p,  1 3 Legniperda  terreftre ,  ma  n^no  ha  de¬ 
ferito  colla  diligenza  dovuta  i  Legni - 
perdi  acquattò.  Il  Sig,  Vallifnieri  s’è 
prefa  cjuefta  briga  ,  e  trattando  dell* 
Effimero  d'Aritòotile ,  penfa  ,  che  in 
Italia  porta  prenderli  largamente  per 
un’Effimero,  o  almeno  per  una  razza 
d’Effimeri.  I  Siloftori  dunque ,  o  Xe- 
gniperdi  acquaioli  non  fono  altro ,  che 
p.t34.  una  fpecie  d  inletti  ,  che  vivono  nelle 
acque  nafeofti ,  e  difert  da  un  gentiiiffi- 
•  mo  tubo  tetòuto  da  loro  di  forti  fila,  e 
formato  ingegnofamente  in  foggia  d’ 
un  facco  aperto  da  entrambi  i  lati ,  at- 
.  torno  al  quale  nella  parte  efterna  ten¬ 
gono  attaccati ,  non  follmente  legnet- 
ti,  o  fulcelletti  fecchi  ,  o  pagliucce, 

ma 
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ma  femi  ,  e  foglie ,  e  radici  d’ogni  ma¬ 
niera  3  e  chiocciolette  "vote,  e  bucce 
di  ghiande,  od  altre  frutta  ,  e  infino 
pietruzzole ,  fquame  di  pefci,  gufcj 
d’uova  rotti  ,  oflicini  ,  e  finalmente 
infino  pezzetti  di  terra  creta ,  di  mat¬ 
tone  cotto ,  e  d’ogni  forta  di  roba ,  che 
lor  fi  para  davanti  ,  le  quali  cofe  tutte 
attorcigliano  ,  e  appiccano  con  uno ,  o 
più  fila , e  le  raggruppano,  e  unifcono 
alla  tela ,  che  gli  ricuopre  ,  e  occulta  ,  a 
riferva  del  capo ,  che  a  piacimento  loro 
ora  cacciano  fiiora  per  cibarli ,  ora  riti¬ 
rano  per  nafconderfi . 

Narra  tuttala  loro  vita  ,  e  molti  fpe-p. 
rimenti  fatti  di  fpogliarli  a  bella  pofta 
chiufi  in  un  vafo  d’acqua  ,  e  provifti 
di  tutto  il  bisognevole  per  riveftirfi, 
onde  con  molto ,  e  filofofico  diletto  gli 
vide  tornare  a  ordire,  eteflere  la  loro 
vette ,  e  poi  incroftark  di  pagliucce  3 
ttccchetti  j  e  fògliucce  troncate  a  loro 
dolfo .  Mutano  anche  quella  Sovente 
per  necdfità ,  cioè ,  o  quando  non  pof- 
lonopiù capirvi  dentro,  o  quando  s* 
intorbida  eftremamente  l’acqua ,  e  tut¬ 
ta  fi  Sporca ,  e  s’impantana  .  Quando 
fono  piccoli ,  e  teneri ,  s’attaccano  So¬ 
lamente  tenere  ,  e  piccole  erbette  *,  ma 

quali- 
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quando  fono  adulti ,  prendono  il  tutto 
allarinfufa,  con  quella  odervazione_^ 
però ,  che  que’  pezzi,  che  attaccano  all’ 
orlo  dei  tubo  verlo  la  tefla  fono  affai 
più  groffi  degli  altri ,  e  di  legni  fecchi , , 
che  gli  aiutano  al  nuoto,  e  a  Ilare 
galla  col  capo,  e  ciò  veramen  e  con_,. 
artificio  affai  ingegnofo ,  e  con  provido 
configlio  della  natura . 

f  .\ 36;  Ne  offervo  d’altre  due  forte,  ma ra-- 

ridirne ,  cioè  una ,  che  in  vece  d’avere: 
fufcelletti ,  od  altre  materie  defcritte: 
per  lo  traverfo ,  come  hanno  tutti  i  Si- 
loftori  acquajuoii  (  a  differenza  de’ ter— 
teliti,  che  gli  hanno  per  lungo)  gli 
avea  anch’effa  dilpolli  come  i  terrellri , 
lungheffo  il  tubo  fino  al  fine  *,  e  l’altra , 
acquarata ,  e  inviluppata  fra  quattro  ,  0 
cinque  foglie  fecche  tagliate ,  ene’mar- 
gini  qualche  pococorrofe,  e  cosi  bene 
accomodate  lovra  ,  e  fotto  di  loro  a 
chea  vederle  nell’acqua  ,  afierifce  F 
Autore ,  che  ninno  avrebbe  mai  credu¬ 
to  ,  effere  quelle  abitazioni  portatili  d’i 
un  verme . 

p.137.  Deferì  ve  con  efattezza  tutte  le  par¬ 
ti  del  verme,  fra  le  quali  offerva ,  che 
il  corpo  fuo  verfo  la  coda  è  corredato 
difìkvbianchemembranofe  ,  che  fer¬ 
vono 
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vono  all’infetto  per  ifìare ben  unito,  e 
legato  colle  interne  pareti  della  fua  ca- 
fa ,  o  tubo .  V i  fono  pure  verfo  la  me¬ 
tà  fua  tre  grandi  enfiati ,  o  rifalti ,  che 
anch’efsi  fervono  come  d’incaftri  den¬ 
tro  certe  cellette  del  fuo  tubo  ,  o  facco 
di  tela  3  acciocché  ufcendo  a  cibarli  3  ed 
a  nuotare  colla  metà  anteriore  del  cor~^eI^ 
po  3  nella  quale  ha  fei  gambe  ,  fi  ftra- 
fcini  coll  ajuto  d’efsi  (  che  in  tal  atto 
fempre  più  fi  gonfiano3eintirizzifcono) 
con  elfo  lui  la  difenditrice  cafa  .  Data 
la  defcrizione  del  verme  5  e  della  fua 
natura  3  riflette  5  come  mai  i  buoni  vec¬ 
chi  ebbero  cuore  di  chiamare  animali 
imperfetti  tutto  il  vado  genere  di  que- 
fti  indilli  riofifsimi  viventi,  mentre  il 
Sig.  Vallifnieri  fa  conofcere  colla  noto- 
mia  delie  loro  parti ,  e  colla  defcrizio¬ 
ne  della  loro  vita ,  che  fono ,  o  almeno 
pajono  più  perfetti  degli  altri.  Narra 
dipoi,  come  divengano  delle.* 

quali  pure  le  fattezze  defcrive j  e  qui  fa 
vedere ,  che  quando  efcono  dal  loro  tu¬ 
bo,  perfarfi  veder  volatili,  s’accon- 
fanno  molto  colla  defcrizione  degli  Ef¬ 
fimeri  d’Ariftotiie  ,  onde  {lima  ,  po¬ 
teri!  almeno  chiamare  (  largamente 
però)  Effimero  d’Italia  <  Defcrive  in 

fine 
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fine  le  parti  del  volatile  ,  e  dimofira 
non  edere  Cevettone  ,  come  volle  il 
Sennerto ,  e  procura  di  difendere  una 
contradizione  d’AnAotile ,  {piegando 
p.  150. al  poffibile  l'idea  degli  Effimeri,  ben¬ 
ché  conchiuda  col  Marcgravio  ,  che 
nihil  certi  ex  lAriftotcle  haberi  pQt- 
efl. 

-P1*1*  E  fama  accreditata  dal  tempo,  e 
dall’autorità  di  tanti  celebri  Letterati 
di  gufto  antico ,  che  i  mofcherinidel 
vino  nafcano  da  per  fe  nelle  vinacce ,  o 
nelle  fecce  del  medefimo  nel  tempo  fo- 
lo  delle  vendemmie .  Fa  vedere  il  no- 
Aro  Autore  coll’efperienza ,  che  tutti 
nafcono  anch’efsi  dall’uovo,  che  vivo¬ 
no  appiattati  nelle  cantine,  eia  {fate 
vanno  ne’  campi  Affiori  ,  e  filile  frutta, 
e  poi  tornano  alle  medefime  1  autunno 
tirati  dall’odore  di  quel  cibo  a  loro 
p,,^  gratifsimo.  Infetta  enim  tam  pennata , 
quam  non  pennata procul  fentiunt ,  par¬ 
la  con  Ariftotile  (  a  ).  Defcri ve  le  uo¬ 
va  loro,  il  verme,  l’aurelia  ,  e’1  mo- 
fciolino ,  facendo  aneli  elio  uitte  quelle 
apparenze  diverfe  ,  o  fviluppi  5  che 
fanno  le  mofche,  ed  i  mofeioni  ;  perlo- 
chc  convince  con  evidenza  di  fatto  il 

per 

(a)  L ib> 
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per  altro  dottifskho  P.  Alberghetti  So-p.i  H- 
mafco,  cheinunfuo  libro  fatto  a  po¬ 
lla  contra  que’  Medici ,  che  negano  le 
Generazioni  jpontanee  (  a  )  kfciò  ferie- 
to ,  Fmulas  expendamus ,  &  apparcbit> 
nec  eas  effe  ex  jlureolis ,  neque  ^Aureo - 
las  (  voleva  dire  Aurelias  )  ex  ìpfis 
fieri . 

Parta  il  noftro  Autore  alla  nafeita 
de’  Tarli  ne*  legni  ,  c  riconofce  anche 
quelli  nati  da  uovadepofte  fopra  i  me¬ 
de  (imi  dagli  fcarafaggi,  de5  quali  ve  neP*1^* 
fonodiverfifsimc  maniere  .  Impugna 
l’Aldrovando ,  ed  altri  Autori ,  che-* 
non  conobbero  la  loro  naie  ita  ,  e  per 
chiarirli  di  quella ,  ha  chiufi  var)  legni 
in  vetro ,  che  non  mai  tarlarono ,  poi¬ 
ché  niuno  fcarafaggio  potè  depofitarvi 
le  uova  fopra.  Con  quella occafione-*^’1^” 
entra  nella  famofa  quillione  tanto  agi¬ 
tata  da’  reverendi ,  e  non  reverendi 
Scrittori  >  fe  le  fperienze  fatte  dal  Re-  ^ 
ii  fieno  ballanti  a  iìabilire,  che  niuna^*1 
:ofa  porta  nafeere  dalla  putredine  ,  cioè 
:hiudendo  la  carne  ,  o  altre  materie 
:orruttibili  dentro i  vali  di  vetro,  ne* 
piali  ben  chiufi  mai  non  fi  vede  nafee- 
•e  vivente  alcuno  :  imperocché  tanto 

il  P. 

{a)  Sentane* G tmmt, Affa ?rtìo ec.C/ip. 1 8 . 
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il  P.  Alberghetti  nei  fuo  citato  Libro , 
quanto  il  P.  Buonanni  (a)  ed  altri  pre¬ 
tendono  >  che  le  Rediane  fperienze  fie¬ 
no  ingannatrici ,  mentre  non  potendo 
quelle  materie  corrotte  ,  edere  agita¬ 
te  liberamente  dall’aria ,  non  pofiono 
nè  meno  produrre  i  defiderati  viventi , 
mancando  loro  quella  condizione  sì: 
necefiaria,  cioè  Paria,  della  quale  il 
l>.T  64.  p.  Alberghetti  \b  )  molto  Totalmente, 
penfando  ne  ammette  dell1  inabile  a  ne 
meno  putrefar  e ,  dell  abile  a  putrefare , 
non  a  generare ,  e  dell  atta  a  putrefare , 
ed  a  venerare  :  e  volendo  il  P.  Buonan- 
ni  (  c  )  ricercarli  aria ,  plus  longe  adge - 
nerationem  j  quam  ad  confervaàonem , 


Ha  inventate  nuove  fperienze  il  Sig.; 
Valiifnieri,  che  ebbero  il  merito  d’ef- 
fere  abbracciate  ,  e  lodate  dal  cele- 
p.i66.pratifiìmo  Bellini  (  d )  facendo  entrare 
in  var  j  vali  con  carne  dentro ,  tutte  le. 

7' forte  dell’aria  immaginata  ,  ora  la- 
pj68.  Telandola  entrar  tutta  libera,  ora  den¬ 
tata  >  e  per  così  dire ,  feltrata ,  ora  tor¬ 


bida  , 

(a)  Obf.  circa  viventi  a  in  non  viventi a 
bus ,  ec. 

(b  )  QapA  i.p. 83. 

I  c)  Obf. circa  Vivent.  in  non  civette.  Cap> 
49.  Parr.i. 

Cd)  Gitrn&l.T otti.  Il  pag,  5  $ , 
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bida ,  c  grofla ,  ora  limpida ,  epiirga«pj6^„ 
tilTima ,  ora  poca ,  ora  molta  ,  ora  af¬ 
fatto  efcludendola ,  edotòervò,  che  in 
tutte  le  arie  le  uova  delle  mofche  ,  fe 


prima  vi  fono  ,  nafconp  e  in  tutte  pu¬ 
re,  fe  non  vi  fono,  nulla  nafce.  Cosi 
rifponde  agl’  ingegno!!  Avverfarj  con 
una  lunga  ferie  d  efperienze,  non  tra- P,lSl» 
lafciando  in  fine  le  ragioni,  ed  una_> 
gran  quantità  d  oflervazioni ,  che  fta-*5' 


bililcono  il  fuo  fiftema,  a  cui  aggiu- 
gniamo  ciò ,  che  fi  dille  nel  IX.  Tomo 
de  notòri  Giornali  (a) .  Una  cofa  loia 
sfuggì  allora  la  diligenza  del  Sig.  Val- 
lifniéri,  cioè,  che  l’aria  tutta  intera 
non  penetrale  i  canali ,  che  dipoi  fco- 
perfe  nelle  bucce  dell’uovo  il  citato 
Bellini  (  h  )  del  qual’errore  egli  tòelfo » 
per  mezzo  noftro  ,  ha  fatta  lodevol¬ 
mente  un’ingenua  confezione .  (  c  ) 

Fa  vedere  in  oltre  ,  come  Ariftotile 
s’ingannò  nella  fua  Storia  degli  anima¬ 
li  ,  perchè  incominciò  le  oflervazioni  » 
e  non  le  terminò  ,  falcando  fubito  da 
quelle  alle  fpeculazioni ,  delle  quali 
era  troppo  innamorato .  Ciò  cava  dal 

libro , 
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(a)  Gior.Tom.  lX.Art,i.§.$.p.u. 

(.  b  )  Giornal.Tom. II. Artic.\. pag.il’ 

C  c  )  G torna L  Tom. IX. Are.  1 .  5- pag.  1  j. 
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libro ,  dove  ferine  (  a  ) ,  che  dagl’infet¬ 
ti,  che  simifeono  all’opera  della  ge- 
neratione ,  gignitur  quidem  aliquid  ,fed: 
ex  quo  nibil  amplius  gìgni  pq(Jìt:v.g.  coi - 
tu  pediculorum  tende s  difit &  procreati- 
tur ,  mufearum  vcrmiculi ,  pu  icumge- 
nus  vermiculorum  ovi  fpeciem  referente 
ex  quibus  nec  e  a ,  qua  getter  ant ,  prove - 
niimt ,  nec  aliud  uilum  animai ,  fed  id  ,t 
quod  funi ,  fordes  tantum  permanerà .  * 
Noi  giudichiamo  di  grandifsimo  pefo 
quella  riflefsione  del  Sig.  Vallifnieri  >} 
che  accende  un  lume  chiariflSmo  ,  per 
far  vedere,  onde  nacquero  tanti  abba¬ 
gliamenti  di  quel  per  altro  iotdlilsimo,, 
e  fublime  Filofofo ,  cioè  vide  Ariftoti- 
le,  che  da’ pidocchi  nafee vano  le  len¬ 
dini  ,  che  fono  le  uova  loro  ,  dalle  mo- 
fche  i  vermini ,  dalle  pulci  una  lpecie 
d’altri  vermini ,  che  dando  aggrovi¬ 
gliati  foven  te  in  forma  di  palla,  Ovi 
fpeciem  referunt  ;  ma  perchè  non  fo¬ 
gni  tò  a  vedere  le  loro  mutazioni ,  o  gli  ì 
f viluppi  loro ,  diede  in  quellaflurdo,, 
che  è  fiato  tanto  dannofo  a  que’  pode¬ 
ri  ,  che  gli  credettero  tutto ,  cioè  che 
da  quelli  no-n  nafee  va  altro  animale  fi¬ 
rn  ile 
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mi  le  a’  genitori ,  ma  reftavano  Mucidu¬ 
mi  inutili ,  ed  infecondi.  Se  aveflefe- 
guitate  leoflervazioni ,  avrebbe  vedu¬ 
to  ,  che  dalle  lendini  nafcono  pidocchi , 
e  che  da’  vermini  delle  mofche ,  e  del¬ 
le  pulci  efcono  finalmente  altre  mo¬ 
fche  ,  ed  altre  pulci  ,  e  non  fareb¬ 
be  caduto  in  quell’  errore  ,  nè  fatto 
cadere  con  efso  lui  un'intero  popolo  di 
fuoi  feguaci.*  Dataquefta  occafione  ap¬ 
porta  il noftro  Autore  varj  errori,  ep 
varie  menzogne  credute  con  troppa 
femplicità  da’  luddetti ,  tutte  derivan¬ 
ti  da  quella  prima  infedele ,  e  torbida 
fonte . 

Ma  perchè  la  creduta  nafcita  di 
molte  piante  fenza  feme  è  un’altro  fco- 
glio  della  buona  filofofia  ,  credendo  i 
difenfori  de’  fuppofti  nafcimenti  fpon* 
tanei  degli  animali  ,  che  ficcome  na¬ 
fcono  le  piante  da  fe ,  cosi  anche  i  fud- 
detti  pofsano  nafeere ,  perciò  ha  volu¬ 
to  il  noftro  Autore  eftirpare  anche 
quella  menzogna ,  col  far  vedere ,  che 
tutte  le  piante  nafcono  dal  proprio  fe¬ 
me  ,  e  nominarli  folo  quelle  dagli  A  v- 
verìarj ,  nelle  quali  o  è  ftato  difficile  lo 
{coprirlo,  o  non  era  ancora  da  alcuno 
ftato  feoperto.  Fra  le  ultime  il  Sig.p.istf» 

Tomo  XIII.  I  ^  Trion* 


i5?4  Giorn.  db’  Letterati 
P-^-Trionfetti ,  Profeflore  allora  di  Bota¬ 
nica  nella  Sapienza  di  Roma.,  pretefe 
inoltrare  fenza  Teme  V \Alga  marina  >  e 
P^I?8  la  Lentieoi  a  palujìr  e  in  un  luo  eruditif- 
fimo  Libro  (  a  )  che  dipoi  confermò  in 
un’altro  (  b  )  feguitato  da’  lodati  Padri 
Buonanni  ,  ed  Alberghetti  \  onde  il 
Sig.  Vallifnieri  fi  mife  al  forte  di  ri¬ 
trovare  ,  e  far  ritrovare  i  detti  femi  , 
come  gli  forti ,  e  come  fi  legge  di  que’ 
dell’alga  nella  Galleria  di  Minerva  (  c  ) 
edique’della  lenticola  palufìire  nella 
medefima  in  altro  luogo,  e  nella  prima 
Raccolta  delle  fue  Olfervazioni ,  delle 
quali  abbiam  noi  parimente  fatto  men¬ 
zione.  (d) 

Moftratodal  noftro  Autore,  che-# 
anche  tutte  le  piante  nafeono  dal  loro 
feme ,  e  gittato  a  terra  quefto  creduto 
faldiflimo  fondamento  dagli  Avverla- 
r  j ,  torna  egli  a  moftrare  la  nafcica  de¬ 
gl’infetti  dal  feme ,  e  poiché  una  certa  i 
razza  di  rare  vefpe ,  che  fabbricano  du-  ! 
p.2.00.  nidi  di  terra ,  e  di  belletta  #de* 

carn¬ 
ea)  Qbjervat.  de  Ortu  ac  vegetai,  pianta* 
rum  .  Roma  @>c  pag.  i  $ . 
fb)  Vindiciarum  veritatis ,  ec.  Cap.  ult.ee, 

•  Rema  1703.  ed  altrove . 

C  c  )  T $m.  II.  P art. IV.  p.  1 1 1 . 

Cd)  GitrnaLTimy.ArtJC, § .  1  -/».  1 6®. 
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campi  è  Hata  poco  ofiervata  ,  e  meno 
delcritta,  perciò  se  prefa  la  pena  di 
notare  con  diligenza  turca  la  lloria  del¬ 
le  medefime  ,  che  veramente  è  mara- 
vigliofa  .  Primieramente  ne  deicrive 
una  portata  da  Ariftotìle  ,  ma  da  nin¬ 
no  finora  ben’intefa ,  e  peggio  fpiegata, 
la  quale  fa  i  luoi  nidi ,  o  cellette  di  ter¬ 
ra  dentro  ifori,  o  fciffure  de* muri. 
In  ogni  cella  pone  un’uovo  ,  poi  va  a 
caccia  di  ragni,  e  mezzo  ucci  fi  gli  chiu¬ 
de  coll’uovo  per  pafcolo  del  futuro 
verme,  chiudendo  in  fine  la  cella  con 
altra  terra ,  e  diligentemente  fp alenan¬ 
dola  ,  e  cosi  fa  il  limile  a  tutte .  Nati  1 
feti  ritrovano  apparecchiato  il  loro  ci¬ 
bo  ,  e  ciò ,  ch’è  mirabile ,  in  tanta  fola 
copia  a  puntino ,  quanta  balla  per  ali¬ 
mentargli  fino  al  fine  della  lor  perfe¬ 
zione  ,  e  allora  colà  dentro  fabbricano 
un  bozzoletto ,  in  cui  s’imprigionano  , 
fi  cangiano  in  ninfe ,  e  quelle  in  vefpe 
a  fuo  tempo  della  maniera  de’  genitori, 
il  che  fpiega  più  dìfiufamente  dipoi 
nella  deferizione ,  che  fa  d’altre  vefpe 
confimili.  Di  quella  llrana  razza  di 
vefpe  dice  farne  menzione  apertamen¬ 
te  Ariftotiie  (  a  )  mollrando  quell’ 110- 

I  1  ma 

(  a/  Lib,V,d$  Gen, Animai,  Caf,io, 
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mo  grande  eflervi  vefpe ,  le  quali  pb&~ 
Icmgia perimunt ,  occifaque  ferunt  in pa - 
rletinas ,  aut  aLiquid  tale  f or  amine  per - 
vium ,  deinde  illiniunt  luto ,  ec.  il  che 
niun  cementatore  può  mai  fpiegar  be¬ 
ne  ,  fe  non  fa  la  floria  che  narra  il  Sig. 
p.iì4, Valiifnierì di  quelle  vefpe.  Mollra_. 
pure  un’abbagliamento  di  Plinio,  che 
anch’eflfo  non  intefe  Ariflotile ,  ed  ac¬ 
cenna  finalmente ,  come  fi  nutrifeano  i 
feti  di  certe  api  filveftri ,  e  delle  vefpe 
ordinarie . 

pii6.  Pone  altre  due  fpecie  di  vefpe  da  ni* 
di  fabbricati  di  terra ,  che  chiama  con 
Ariftotile  Icneumoni ,  .le  quali  e’  divi¬ 
de  in  falvatiche ,  e  indimeftiche .  De- 
fcrive  prima  i  nidi  di  terra  delle  dime- 
fliche,  poi  pafsa  alle  falvatiche .  Que¬ 
lle  non  fanno  ,  come  le  fuddette ,  i  ni¬ 
di  dentro  le  mura  vecchie  ,  ma  gli  ap¬ 
piccano  ,  ed  impiallrano  tenacemente 
al  di  fuora ,  o  anche  alle  travi ,  non__» 
rafsembrando  agli  occhi  de*  veggenti 
mai  nidi ,  ma  più  tollo  un  pezzetto,  o 
globo  di  terra  colà  gittato ,  e  attaccato 
p.2  ì7.acafo.  Anche  in  quelli  fono  le  loro 
celle,  e  dentro  ciafcuna  il  fuo  verme., 
ed  i  fuoi  ragni  per  pafeofo ,  le  quali  pu¬ 
re  in  fine  tutte  chiudono  efattamente . 

e  fpal- 
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e  fpalmano  ,  nè  mai  più  li  cercano .  E 
mirabile  la  provvidenza  ancor  di  co- 
fioro  in  deporvi  un  tal  numero  deter¬ 
minato  di  ragnateli ,  cioè  dieci  ,  e  infi¬ 
no  dodici ,  quanti  appunto  ballano  (che 
merita  le  ribellioni  dogni  uomo  fag¬ 
gio  )  per  nutrire  il  tenero  ,  e  crefcente 
figliuolo  fino  alla  perfezion  deftinata. 
Si  noti  ancora  5  come  non  vi  rinchiu¬ 
dono  i  ragni  nè  ben  vivi  3  nè  ben  mor¬ 
ti  3  ma  10I0  altamente  feriti  j  imperoc¬ 
ché,  fe  gli  metteffero  affatto  morti  , 
diverrebbono  col  tempo  troppo  aridi  3 
e  inabili  alla  nutrizione  ;  fe  affatto  vi¬ 
vi  3  potrebbono  uccidere  gli  appena_, 
nati  3  e  teneriifimi  vermicciuoli  j  onde 
con  antiveduto  fine ,  li  rinchiudono  in 
uno  fiato  di  mezzo ,  il  che  veramente 
fupera  le  folamente  meccaniche,  e  ma¬ 
teriali  operazioni  d’una  femplice  mac¬ 
chinetta,  come  penfano  alcuni  inge- 
gnofifsimi  moderni  .  Giunti  anche 
quelli  alia  defiinata  grandezza  tefsono 
un  lottile  e  gentilesimo  bozzolo  di  fc- 
ta ,  nella  parte  interna  tinto  d’un  colo¬ 
re  iucidifsimo  di  metallo  ,  tendente 
all’aureo,  e nelfefterna  veftito  d’una 
bava  bianchiccia „  Defcrive  il  verme, 
la  cella ,  la  ninfa ,  e  la  vefpa ,  quando 

I  3  fi  Ivi- 
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fi  fviluppa  5  ed  efce  della  ninfa  (  così  la 
chiama  Annotile  )  e  quando  fora  il  ni¬ 
do  di  terra  colle  fue  tanaglie  ,  e  fcappa. 
Nella  defcrizione  della  vefpa  è  curiofa 
la  lunga  divisone ,  che  ha  dal  bufto ,  o 
petto  al  ventre  inferiore  ,  mediante  un 

p.23o.lunghifsimo ,  e  duro  cannellino  di  co¬ 
lor  limonato ,  che  va  ad  imboccarli  ,  e 
a  metter  foce  nel  principio  dell’addo¬ 
me  *  o  ventre  bafso  ,  nel  fine  del  quale 
tiene  arrch’efsa  inguauiato  il  fuo  acu¬ 
leo  . 

p-i?1»  Paffaadefcrivere  le  vefpe  Icneuma~ 
ni fcilvatiche  le  quali  anch’efse  fanno  i 
loro  nidi  di  terra ,  come  le  dimeftiche , 
egli  appiccano ftrettamencea’  rami ,  a 
a5  tronchi  degli  alberi  ,  o  de’  frutici ,  o 
arbufti ,  efpolfi  a  tutte  le  ingiurie  dell’ 
aria,  ed  elle  flagioni  più  acerbe.  De¬ 
scrive  attentamente  il  detto,  i  fuoi  ver¬ 
mi  ,  ninfe ,  e  vefpe  ,  le  quali  ultime 
hanno  qualche  differenza  colle  dime- 
fliche  nel  colore  più  ofcuro ,  e  in  qual¬ 
che  fattezza..  Sono  aisai  più  lunghe 
delle  ordinarie ,  ,e  più  feroci ,  col  loro 
cannello  anch’efso  lunghiisimo,  fra’ 
due  ventri  bafsi  frappofto ,  e  che  fi  al¬ 
larga  a  foggia  di  tromba .  11  più  curio- 
fo  che  ha  offervato  in  quella ,  fi  è ,  che 

è  ar- 
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è  armata  nel  fine  di  due  durijjimì ,  ed 
acutijfimi pungiglioni  ,  non  ancora  ve¬ 
duti  in  altra  forta  di  vefpa . 

Fra  le  vefpe ,  ed  api  Selvagge  ,  c  non  p.240. 
felvagge  da  nidi  di  terra  di  belletta ,  di 
fango5e  limili,  delle  quali  tutte  ne  fa  un 
lungo, e  affatto  nuovo  catalogo,n’ha  of¬ 
fe  rvato  ,  che  nutricano  i  loro  figliuoli , 
nonfolamente  di  ragnateli,  comes’è 
detto,  ma  di  brucolini,  di  geometri 
defcritti  pur  da  Ariflotile ,  e  d’altri  in¬ 
fetti  ,  e  finalmente  di  un  miele  ignobi¬ 
le,  eofcuro,  il  che  tutto  efpone  con 
gran  candore ,  e  pazienza  ,  delle  quali 
api  falvatiche  dice  ,  averne  trattato 
egregiamente  Ariftotile ,  benché  fino¬ 
ra  poco,  o  nulla  in  telo ,  per  mancanza 
d ’ofservatori ,  o  fcrittori  di  quella  ma¬ 
niera  d’infetti .  Nonnulla ,  fcrifse  quel  P-M4 
gran  Filofofo  ;  ex  Bombycum  genere  nu 
dos  in  acutum  exeuntes  e  luto  quafi  illi - 
tos  vitrifpecie  afpgunt  lapidi ,  aut  alieni 
tali ,  tameraftos ,  durofque,  utfpiculo 
perforavi  vix pojjìnt ,  ec.  Spiega  perché 
le  chiama  Bombici,  eira  levarie  fpe-P‘*45r 
eie ,  che  ha  ritrovato ,  di  quali  parli  il 
fuddetto  fortunatifsimo  Maeftro  delle 
fcuole . 

Ma  faremmo  troppo  lunghi ,  fe  vo- 

I  4  lef- 
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lefsimo  riferire  tutto  il  nuovo ,  e  tutte 
le  razze ,  che  ha  Scoperto  il  noftro  Au¬ 
tore  ,  divefpe,  d’api  felvagge  da  nidi 
di  terra  ,  efsendo  moltissime ,  e  che  il- 
hi  (ira  no  a  maraviglia  la  naturale  Storia, 
i  tefti  d’ Arillotile  della  generazione  de¬ 
gli  animali,  e  più  le  maravigliofe  fat¬ 
ture  in  quelli  minimi  viventi  dell’on¬ 
nipotente  gran  Facitore  del  tutto.  Si 
leggano  nel  proprio  fonte  *  e  più  to¬ 
sto  nella  Galleria  di  Minerva  ,  che  in 
quello  infelicemente  rillampato  li¬ 
bretto  . 

p.  1 5  8 .  Non  vogliamo  tralafciare ,  che  fpo- 
fle  tutte  le  Specie  de’  menzionati  inSet- 
ti  da  nidi  di  terra ,  diScende  a  inoltra¬ 
re  alcuni  equivoci  preli  dagli  Auto¬ 
ri ,  e  dallo  IteSso  Arillotile  ,  e  mollra 
inlino ,  come  anche  colà  dentro  entrano 
altri  inSetti  divoratori  di  que’ vermi , 
non  oliarne  tanta  diligenza,  e  cautela 
delle  madri  loro  in  chiudergli ,  coprir¬ 
gli  ,  e  difendergli  con  denSa,  e  forte  ter¬ 
ra,  ed  alle  volte  con  pietruzzole  ri¬ 
mescolate  ,  e  impiallricciate  con  creta, 
e  tenacidima  belletta ,  a  guiSa  di  certa 
melma ,  o  malta  fabbricata  da’  mura¬ 
tori  ,  tutto  ciò  deScrivendo ,  per  leva¬ 
re  ogni  equivoco  ,  che  polSa  naScere 

:  nell’ 
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nell’oflfervazione  a  chi  non  è  ben  prati¬ 
co  di  quello  (Indio,  e  volelfe  rifarle 
fperienze .  Ritocca  le  notizie  date  nel  p.2,64. 
primo  Dialogo,  e  con  altre  le  confer¬ 
ma  ,  cioè ,  come  da  uova  ,  vermi ,  bru¬ 
chi,  crifalidi,  infetti  d’ogni  fchiatta  3 
bozzoli,  nidi  di  qualfivoglia  maniera 
poffano  nafcere ,  e  ufcire  mofche ,  ino- 
fcherini  ,  mofcioni ,  fcarafaggi  ,  ve- 
fpette,  e  limili  difpecie  diveda  da_^ 
quella ,  che  dovea  nafcere  ;  e  ciò  .per 
avere  quelli  nel  tempo  ,  che  erano 
vermi  divorate  le  vifcere  de5  veri 
ofpiti  >  non  per  nafcere  dalla  putre¬ 
dine  di  que’  corpi  ,  come  hanno  fino¬ 
ra.  fofpettato  gravi  Filofofì ,  dovendo¬ 
li  tutto  donare  aUmdullria  delle  ma¬ 
dri  ,  che  vi  deportarono  le  uova  ,  o  i 
vermini ,  come  ha  cogli  occhi  propr  j 
olfervato. 

-  Dichiarata  quella  ftoria  cosi  necef-P-l67 
faria  ,  e  cosi  utile  alla  naturale  filofo- 
fia  ,  fpiega  quali  fieno  i  vermi  rodito¬ 
ri  delle  biade  ,  non  elfendo  fempre_» 
la  Rubigine  >  o  Ruggine,  chele  guadi , 
e  condirai  ,  benché  quella  fempre_^ 
venga  incolpata  da’  filofofi,  o  dagli 
agricoltori.  Fa  vedere  un  grotto  abba- 

l  5  glia- 
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gliamento  del  P.  Alberghetti  (a)  nel 
citato  libro  contro  de’  Medici ,  il  qua¬ 
le  prende  la  detta  Ruggine  per  Mu- 
/co  ,  e  finalmente  efpone  ciò  ,  che-/ 
voleva  dire  nel  terzo  Dialogo ,  il  qua¬ 
le  poi  non  è  illecito ,  polciachè  fu  fu- 
bito  chiamato  l’Autore  alla  decorofif- 
lima  carica  di  pubblico  Profeflore  di 
Medicina  nello  Studio  di  Padova  , 
dove  diftratto  da  maggior  pefo  ,  non 
ha  potuto  applicare  a  quelle  fue  ge¬ 
niali  ,  ed  utiliffime  fatiche  ,  benché 
di  quando  in  quando  abbiadate  fuora 
varie  notizie  ,  e  feoprimenti  nuovi  , 
molti  de’  quali  abbiamo  polli  ,  e-* 
molti  che  ci  promette  ,  andremo  po¬ 
nendo  ne  noftri  Giornali . 

ARTICOLO  VII. 

Continuazione  delì *  Articolo  V.  del  To¬ 
mo  X.  (b  )  ove  fi  dà  relazione  di  alcu¬ 
ne  Opere  ufeite  ultimamente  ,  fpet- 
tanti  alla  Storia  letteraria:  di  var j 
luoghi  y  e  città  particolari  $  Ita¬ 
lia  . 

Per 

(  a  }  Spont .  Gener.  AfJ.  C/fp.  V.  pag.  189. 

(  b )  fag. 22,6. 
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Er  non  allungare  l’Articolo  di  fo- 


JL  vecchio  *  efporremo  non  fola- 
mente  in  tanti  Taragrafi  ,  ma  fu  (Te¬ 
gnentemente  anche  in  tanti  Articoli 
feparaci  le  Opere ,  che  (  a  )  in  quello 
genere  abbiamo  promenfo  di  riferire  . 


$•  4- 


Cremona  literata ,  ec.  ^AuBore  Fran¬ 
cisco  Arisio  ,  nobiliffimti  Vatria 
fu#  Ordinarti  Confervatore  ,  Tomus 
Secundus  >  totumfticulum  fefquimil - 
lefimum  compleBens  3  multifariam 
erudit imeni  continens ,  cui  acquan¬ 
do  Script  rum  Orationes  ,  five  in- 
editti  y  five  rarti  excriptionis  ac- 
cejferunt  .  *Ad]eBa  etiam  eft  in  fine 
mantifìa  infignium  Muficorumyqui  in 
ilio  fticulo  fefquimilleftmo  fioruere  ; 
V  a  mi  ti  y  typis  Vanii  Montiìy  1 705  .in 
J0Z.pagg.45> 5).  fenza  le  prefazioni .  •' 
Nella  prefazione  di  quello  lì. Tomo^ 
che  abbraccia  gli  Scrittori  Cremonelì 
vi vu ti  entro  il  fecolo  XVI.  ha  prefo 
a  difcorrere  il  Sig.  Arili  intorno  ailaJ 
vera  pietà  e  religione  de’fuoì  cittadini . 
Quella  non  è  che  un  breve  faggio  dì 
ciò  che  egli  medita  di  voler  fare  in  ope- 


I  6  rapiti*  ; 


(  a)  Ivi  pag.iig. 
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ra  piu  diftefa  ,  dove  moftrerà  chiara¬ 
mente,  ditegli,  edere  ftato  San  Bar¬ 
naba  il  primo  predicatore  della  divina 
parola  in  Cremona ,  e  dove  promette 
di  dare  la  Boria  di  tutti  i  Velcovi^  che 
di  queBa  nobile  Chic-la  hanno  tenuto 
lino  a’noftri  giorni  il  governo .  '  e 

Gli  Autori  Creinone!!  vi  vii  ti  pel  fo¬ 
le  fecole  X  Y 1,  non  cedono  nè  in  nume¬ 
ro  ,  nè  in  qualità  a  quelli,  di  tutti  inte¬ 
rne  ifecoli  precedenti .  Di  alquanti  di 
loro  non  lafceremo  di  far  ricordanza  . 

Stefano  Dolcino ,  annoverato  dal  Pi- 
cinelli  tra  gli  Scrittori  Milanefi  ,  loia- 
mente  perchè  fu  Canonico  dell  infi- 
gne  Tempio  Ducale  di  Santa  Maria 
della  Scaladi  Milano,  fu  Cremonefe 
per  teftimonianza  del  Giovio .  Studiò 
lotto  Niccolò  Lucari .  Dilettoli!  di  p oe- 
lìa  latina ,  e  le  ne  trovano  efempli  non 
folo  nc  i  veri!  fatti  da  lui  fopra  le  noz¬ 
ze  del  Duca  di  Milano  l’anno  1 48  9^  in 
lode  di  Lancino  Curti ,  ma  anche  in  fi¬ 
ne  delle  rime  di  Gafparo  Yifconti 
Rampate  in  Milano  del  1423.  Abbia¬ 
mo  di  lui  anche  i  Sommar]  de  i  6,  libri 
ferirti  da  Bonifacio  Simonetta ,  Abate 
€iftercienfe ,  col  titolo  de  Chrilìian#  fi- 
dei  >  &  Homamrum  Tontifieum  Ter - 

fecu- 
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fecutorihus , r  impredi  la  prima  volta  in 
Milano  del  ijoi.  in  foglio,  e  di  là  a 
7.  anni  in  Bafiiea  ridampati.  La  fua 
morte  feguìai  13.  Ottobre  del  1  ^oS. 
ficcome  abbiamo  daila  Differt  azione^ 
Apologetica  del  P.  Mazzuchelii  pag. 

73.  dove  anche  produce  un  didico  del 
Dolcino  in  lode  del  Corio,  principe 
degli  dorici  Milanefi .  Allo  defio  Dol- 
cino  indirizza  il  Bandeilo  una  fua  No¬ 
vella  ,  che  è  la  LVII.  della  Parte  II. 
giuda  dedizione  di  Lucca ,  e  quivi  lo¬ 
da  i  verfi  e  le  profe  di  lui  *  e  in  parti¬ 
colare  alcuni  endecafillahi  fopra  il  Lago 
di  Garda  famofo  per  le  penne  di  tanti 
nodfi  Poeti  ,  che  l’han  celebrato.  Mol¬ 
te  di  quede  notizie  fono  date  taciute-» 
dal  Sig.  Arifi. 

Sigifmonda  Borgo  ,  figliuolo  di  Am¬ 
manino  ,  fu  chiaridimo  oratore  della 
fua  età  *  condilcepolo  del  Dolcino ,  e 
ambafciadore  de  ila  fua  patria  in  Vene¬ 
zia  .  Di  lui  fi  trovano  due  Orazioni  y  P 
una  in  morte  di  Agodino  Barbarigo  , 
e  Ladra  in  lode  di  Lionardo  Loredano.  , 
tutti  e  due  Principi  di  Venezia,  fotto 
i  quali  la  Repubblica  ebbe  la  Signoria 
di  Cremona  *,  e  la  feconda  di  quede  per  p.  4, 
k  fua  rarità  vedefi  ridampata  intera 

dal 
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dal  Sig.  Arifi  ,  al  quale  il  digniflimo 
Padre  Abate  Canneti  ne  fomminiftrò  P 
efemplare.  Nello  Beffo  genere  di  elo¬ 
quenza  fioriva  non  molto  dopo  * Andrea. 
,  j  Tiperario  ,  Prelato  Cremoneie  ,  di  cui 
*  fi  vede  alle  Pampe  in  quarto  una  gra¬ 
ve  orazione  recitata  in  Roma  Panno 
1508.  nella  TaJJìone  di  Cnfto  >  e  per  un’ 
p.  2s.  altra  Orazione  recitata  al  Duca  Mafll- 
migliano  Sforza  vien  lodato  Giafone. 
Picinardo  ,  eccellente  difcepolo  di 
Giaione  Maino  nella  facoltà  delle  leg¬ 
gi  • 

Andrea  Guarna ,  che  Salerno  anche 


p.  29.  cognominoffi  a  riguardo  delPantica  fua 
origine  dalla  città  di  Salerno  ,  fu  Sacer¬ 
dote  Cremoneie *  Il  Nicodemo  nelle 
fue  addizioni  alla  Biblioteca  Napole¬ 
tana  del  Toppi  a  c.io.  feri  ve  del  Guar¬ 
ita  tra  l’aitrc  cofe  nella  feguente  ma-? 
niera  ,  ,,  Stimafi ,  che  per  errore  nel- 
P  mphitheatrum  Sapienti#  Socrati- 
C#  Jocofeti#  fia  chiamato  il  Guarna 
Patritius  Cremonenfis  ,  in  vece  di 
„  Saleraitanus .  „  L’errore  però  non 
è  d’altri  x  che  del  Nicodemo,  mentre 
il  Guarna  nacque  veramente  in  Cremo¬ 
na  ,  dove  Jacopo,  detto  anche  Giaco 
«sazio ,  e  Mazzco  Guarna  da  Salerno 

cfsetv- 
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emendo  venuti  al  fervigio  di  Francefco 
Sforza,  flabilirono  la  loro cafa .  Dìl», 
Jacopo  nacque  Bartolommeo,  che  fu 
padre  di  Andrea,  il  quale  nel  ifii„ 
rendette  chiaro  il  fuo  nome  pubblican¬ 
do  quel  noto  opufcolo  Grammaticale 
Bcllum  'Nomini s  &  Verbi  Kegunu  „ 
tante  volte  poirihampato  in  Italia ,  e 
di  là  da  i  monti  ,  e  anche  in  altre,-* 
lingue  {a)  tradotto.  Quivi  egli  con  in- 
gegnofa  invenzione  fitta  fui  modello 
di  queiraltro  opufcolo  di  Luciano ,  che 
ha  il  titolo  di  Giudici 0  delle  vocali  da- 
to  fopra  la  contefa  del  figma  e  del  tati  4 
infegna  il  buon  parlare  latino ,  e  fa  gen¬ 
tilmente  una  fatira  di  molti  fcrittorf  •  v 
barbari  e  inetti  anche  del  tempo  fuo  » 
Scrifl'e  un’altra  operetta  intitolata  Si¬ 
mili  ,  e  rammemorata  in  una  ifcrizio-: 
ne  poLa  in  San  Domenico  di  Cremona 
Fanno  1586. 

Si  paria  Fanno  152^  di  Benedetta 
Accolti ,  Cardinale ,  non  già  come  Cre-  ? 
monefe  di  naicita ,  elfendo  egli  fìato*di 
origine  Aretino,,  e  Fiorentino  di  pa¬ 
tria  ,  ma  come  Vefcovo  di  Cremona 
A  lui  viene  adeguata  rifioriti  della-» 
guerra  [aera ,  laqualeperòèopera.di 

•  •  Bene** 

(  a  )  Italiana  ,  e  Fiancete, 
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Benedetto  Accolti,  fuo  avolo  .  Som 
corfi  due  altri  errori  di  ftampa ,  dove 
il  Sig,  Arili  ragiona  della  medefima_. 
opera:  l’uno ,  dove  fi  legge ,  che  Tom- 
mafo  Lempflero  la  fe  {lampare  in  Firen¬ 
ze  ,  dovendoli  quivi  legger  Dempftero  > 
e  l’altro ,  ove  fi  accenna ,  che  la  verdo¬ 
ne  italiana  di  elfa  fatta  dal  Baldelli  fu 
fìampata  dal  Giolito  nel  1 645?.  doven¬ 
do  (lare  1549.  Allo  {ledo  Cardinale-* 
viene  afiegnato  il  Dialogo ,  che  pure  è 
del  vecchio  Benedetto  Accolti ,  col  ti¬ 
tolo  de  prafiatia  Firorum  fui  avi  :  ma 
di  quello  sbaglio  fi  legge  la  correzione 
nella  lettera,  che  fa  il  Sig*  Arili  a  chi 
legge . 

p.  66.  Un’anonimo  della  famiglia  Cambia- 
ga  ,  che  forfè  fu  quel  Tierantonio  Cam - 
biago ,  teologo  e  filofofo  eccellente  lo¬ 
dato  da  Gian  jacopo  Grotto  nella  Ora¬ 
zione  funerale  di  Niccolò  Lucari ,  tra- 
dulfe  dal  latino  di  Francefco  Taegio  , 
Dottore  e  Cavaliere ,  quella  llorietta  , 
ove  fi  deferive  la  rotta  e  la  prigionia  di 
Francefco  I.  Re  di  Francia  fotto  Pavia  . 
11  titolo  della  traduzione  ,  che  ufcì  F 
anno  152$.  in  Cremona  dalle  ftampe-* 
di  Francefco  Riccardi  in  ottavo ,  fi  è  : 
La  offidione  di  Tavia  per  il  Cambiago 

Cre- 
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C remone fe  volgarmente  descritta . 

Per  non  efler  troppo  prolifii  tralafce- 
remo  molti  eccellenti  Scrittori  ,  fra  i  p<  7*. 
quali  Gianfrancefco  F derno >  delPÓrdine  P 
F  rancefcano,  infigne  teologo  e  predica¬ 
tore  ,  che  mori  nel  i  f  37.  in  Bologna  \ 
canio  Eotta  autore  di  un’opera  inti¬ 
tolata  Rurale ,  fatta  ad  imitazione  dell* 
v Arcadia  delSannazzaro  con  mefcotan- 
za  di  profa  e  verfo^  la  quale  ufcì  la  pri¬ 
ma  volta  in  Cremona  del  1  f  24.Ì11  otta¬ 
vo  j  Tranquillo  Molojfo ,  da  Cafal  mag-  ^ 
giore  ,  buon  poeta  latino ,  di  cui  oltre  t 
agli  autori  allegati  fi  fa  menzione  an¬ 
che  da  Giannifaccio  Pontano  nei  libro 
XI.  della  fua  Iftoria  di  Geldria  all’anno 
1  fi  3.  in  cui  il  Moioffo  era  in  grido  5 
xAntonmaria  Zaccaria  *  fondatore  del-  p.  88. 
la  Congregazione  de’Cherici  Regola¬ 
ri  j  detti  volgarmente  Barnabiti ,  fog- 
getto  di  pietà  memorabile*,  Girolamo 
Chiaravaceo ,  che  ad  imitazione  di  Qv~  p.  $1; 
vidio  fcritfe  dodici  libri  di  Fajli  in  ver- 
fo  latino^  ffampati  in  Milano  del  1  ^4. 
in  ottavo  *,  Benedetto  Lampridio  ,  uno  V'9S< 
de’più  eccellenti  poeti  latini ,  della  fua 
età  j  che  ne  fu  copiofitfima ,  caro  per 
quefto  al  Pontefice  Leone  X.  a  i  Duchi 
Gonzaghi  di  Mancava,  e  a  tutte  in 

fona-  -• 
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fomma  le  perfonc  di  lettere .  Una  par¬ 
te  de’fuoi  verlì  fu  raccolta  da  Lodovico 
Dolce ,  e  data  a  (lampare  con  quelli  d’ 
altri  poeti  al  Giolito ,  che  li  pubblicò 
in  Venezia  nei  i  { $o.  (ìmilmente  in  ot¬ 
tavo  .  Nel  catalogo  de’  libri  da  ftam- 
parfi  nei X  Accademici  yeneta ,  impref- 
fo  in  4.  del  1 5  f  p.  occupa  il  primo 
luogo  tra  i  poetici  un  volume  di  ode^ 
pindariche  e  di  e/egiecompofte  ornata¬ 
mente  da  Benedetto  Lampridio .  Do¬ 
po  un’  iiluftre  poeta  ne  nomineremo 
un’altro  ancora  piu  iiluftre ,  cioè  Mar- 
p-'oo.  co-Girolamo  Vida ,  Vefcovo  d’Alba  , 
al  quale  meritamente  è  (lato  dato  il  bel 
titolo  di  Virgili ì  C rifilano .  Le  fue  ope¬ 
re  lon  troppo  note ,  perchè  fe  n’abbia 
qui  ad  accennare  il  numero ,  e  redizio¬ 
ni  .  Il  noftro  Autore  impiega  nove  in¬ 
tere  pagine  nell’elogio  di  lui ,  rappor¬ 
tandone  molte  rare  notizie,il  che  fà  pu¬ 
re  del  Conte  e  Cavaliere  ^Andrea  Bor~ 
g0  gentiluomo  nelle  lettere  e  ne’pub- 
blici  maneggi  di  fomma  fperienza  e 
valore.  Girolamo  F ondulo  ,  uomodot- 
"’^’to  in  ebraico ,  greco,  e  latino,  fcrif- 
fe  orazioni,  epigrammi,  ed  una  com¬ 
media  latina  intitolata  Lucia ,  ma  al¬ 
quanto  ofeena  per  teftimonianza  del 

Sig* 
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Sig.  Arili  ^  che  ne  poflìede  un  tetto  a 
penna .  Gentilittimo  è  ’l  ritratto  ,  che 
ne  fa  il  piacevole  Berni  nella  pofcritta 
del  fuo  Capitolo  a  M. Baccio  fuo  amico, 
donde  fi  viene  in  chiaro  ,  che  il  Fondu- 
Io  era  allora  al  fervigio  del  Cardinale 
Salviati  : 

Seco  il  T ondulo  farà  di  ragione  , 

Che  par  le  quattro  tempora  in  ajtratto  , 

Ma  e  piu  dotto  poi  che  Cicerone  . 

Dice  le  cofe  ,  thè  non  par  fuo  patto  , 

Sa  Greco,  fa  Hebraico,  ma  io 
So  che  lo  conofcete  ,  e  jono  un  inatto. 

Saìutatel  di  grazia  in  nome  mio ,  ec. 

Ciò.  Batifla  Spedano ,  ampliflimo  Se¬ 
natore  di  Milano ,  iodat@  dal  VelcovoP>  !4° 
Vida,  dal  Cardinal  Sadoleto  ,  dal  Fe- 
liciano ,  e  da  molti  altri ,  latinamente 
fetide  alcune  epifiole  5  a  tre  libri  di  co- 
meritar j  della  guerra  Gallica .  A  lui 
morto  di  5  2.  anni  nei  154^.  recitò  F 
orazione  funerale  Marco-  Taolo  T arte - 
fio,  Cremonefe ,  la  quale  fi  legge  ri- 
ttampata  nell'opera  del  noftro  Autore . 
frane ef co  Terfico ,  figliuolo  dei  Conte 
Brocardo ,  Senatore  anch’egli  di  Mila- P* 1  *  $ 
no ,  e  Podettà  di  Piacenza  ,  che  in  X. 
libri  non  mai  dati  alle  Pampe  ha  de¬ 
ferirti  in  latino  i  fitti  notabili  avvenuti 
in  Italia  dall’anno  sfip.  fino  al  fuo 

lem- 
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tempo ,  e  in  IV.  aluri  ,  che  fono  in  ma¬ 
no  del  noftro  Autore  ,  benché  nel  prin¬ 
cipio  mancanti  ,  ha  trattate  le  azioni! 
deli’Imperadore  Mafiimigliano  ,  morì’ 
nel  i  3  7.  in  età  danni  54.  emendo  egli 
nato  ai  12.  Giugno  del  1483.  Quando) 
nel  1  f  1 3.  entrò  nella  Podefteria  di  Pia¬ 
cenza,  Aleflfandro  Roinato ,  Piacenti¬ 
no,  gli  recitò  l’orazione,  che  pur  fi 
trova  qui  impreffa  .  Gio.Bernardo  Rega- 

p.  1  é^ola ,  cognominato  F diciano  ,  lefie  ini 
Pavia ,  e  poi  in  Venezia ,  dove  morì  , 
confomma  riputazione  lettere  greche? 
e  latine.  Fu  anche  medico  infigne  ,  e: 
traslatò  dal  greco  molti  libri ,  che  fo¬ 
no  rammemorati  dal  noftro  Autore,frai 
i  quali  porta  forle  il  primo  grido  la-*, 
verfione  latina  della  Catena  aurea  ,  at¬ 
tribuita  ad  Ecumenio,  fopragli  Attii 
degli  Apoftoli,  e  l’Epiftole  Cattoliche .. 
Avendo  egli  ftabilita  la  fua  famiglia  in 
Venezia  ,  lafciato  affatto  il  nome  dii 
Regazola ,  ritenne  quello  di  Felicitino , 
e  n’è  difcefo  Bernardino  F elidano,  chia¬ 
riamo  Scrittore  della  fua  età,  profeflfo- . 
re  anch’egli  di  lettere  umane  in  Vene¬ 
zia  ,  e  non  ultimo  ornamento  della  fua 
cafa . 

p.  uè.-  i-e  piacevoli  e  ridicolofe  facezie  hàno 

reti-  . 
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fenduto  famofo  il  nome  di  Voncino  dal¬ 
la,  T  or  re ,  ficcome  è  avvenuto  anche  al 
Piovano  Arlotto ,  ed  a  molti  altri  „ 
Quelle  fono  Hate  rillampate  più  volte 
in  Cremona  ed  altrove .  Si  è  fegnalato 
fra  gli  Scrittori  di  anatomia  e  medicina 
He  aldo  Colombo  co’fuoi  XV.  libri  de  re  I6S 
anatomica ,  llampatila  prima  volta_C* 
nei  1  f  f  p.  mentre  nello  Studio  Roma¬ 
no  era  pubblico  profeflore  di  anato- 
mia,elfendovi  morto  il  dì  primo  Luglio 
nel  1  f  7 7.  come  dal  fuo  epitafio  pollo- 
gli  in  Santa  Maria  del  Popolo  da  Laz¬ 
zaro  fuo  figliuolo  apparifce.  France¬ 
sco  Sfondrati  ,  Cardinale,  e  Vefcovo  p. 
di  Cremona  fua  patria,  accrebbe  fplen- 
dorè  alla  fua  dignità  e  con  la  rettitudi¬ 
ne  de’coliumi ,  e  con  la  eccellenza  del- 
l’ingegno,  avendo  feri tti  varj  Configli 
legali ,  Epìflole ,  ed  Orazioni  elegan- 
tillime  ,  e  anche  un  poema  latino  in.* 
tre  libri  de  raptu  Helenne ,  llampato  in 
Venezia  nel  ed  altrove.  L’Aba¬ 

te  Picinelli  lo  fa  Milanefe ,  di  che  non 
lafcia  di  correggerlo  il  nollro  Autore  , 
come  pure  dell’  aver  lui  detto ,  che-* 
quello  Cardinale  avelfe  compollo  un 
poema  eroico  di  verfo  da  quello  del  rat¬ 
to  di  Elena .  Morì  quello  gran  Porpo¬ 
rato 


214  Giorn.  Db'  Letterati 
rato  all’ ultimo  di  Luglio  del  i  ffo.  in 
Cremona,  dopo  aver  retto  il  fuo  Ve- 
icovado  folamente  un  mefe  e  Tedici 
giorni .  Si  legge  nell’  Opera  del  Sig. 
Arili  l’orazione,  che  ebbe  pubblica¬ 
mente  in  lode  di  lui  l’anno  iyio.  Gio, 
Jacopo  Crotto ,  quando  io  Sfondrati  fu 
aferitto  al  Collegio  de’  Giurifconfulti 
della  fua  patria . 

t  ig  Dopo  il  Cardinale  Sfondrati  fi  parla 
eli  Jacopo  Cremonefe ,  celebre  matema¬ 
tico  ,  il  quale  tra  i’altre  cofe  traduce 
dal  greco  le  opere  di  Archimede  {Ram¬ 
pate  in  Bafileada  Giovanni  Oporino  . 
Il  Sig.  Arili  lo  ripone  nel  i  f  44.  in  cui 
li  fece  la  edizione  delle  fue  Opere  \  ma 
ingenuamente  confefia  non  efier  lui 
certo  del  tempo ,  in  cui  quello  lettera¬ 
to  fiorilse ,  Ma  egli  fiori  veramente  lot¬ 
to  il  Pontificato  di  Niccolò  V.  in  grazia 
del  quale  trasiatò  le  opere  di  Archime¬ 
de  ,  la  quale  verdone  Giovanni  Mul- 
lero.  Regiomontano,  chiarilfimo  A- 
flronomo ,  avendo  dopo  un  fecolo  in 
circa  trovata  in  Roma ,  la  diede  ad  im¬ 
primere  ail’Oporino ,  che,  come  det¬ 
to  abbiamo ,  le  pubblicò  in  Bafilca .  > 
p.187  Molte  opere  poetiche  latine  ufeiro- 
no  dalla  vena  feconda  di  Elio-Giulìo 
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Grotto  ,  Rampate  in  Ferrara  nel  i  ^4. 

For  turno  Mjf aitati  lede  in  Londra  pub- p.  107. 
blicamente ,  e  fono  tenute  in  molto 
pregio  le  fue  Confidar  anioni  fificbe  ed 
agronomiche ,  che  diede  a  Rampare  in 
Venezia  nel  1  f  4p.  Ciò.  Batifta  Mainai-  p  zl(J 
do,  uno  de’Promotori  dell’ Accademia 
degli  Minimo  fi,  di  Cremona,  fu  orato¬ 
re  e  giuriiconfulto .  Orò  in  morte  del 
Senatore  Gio.  Batifta  Schizio ,  e  lafciò 
ira  configlio  in  materia  di  Duello .  Ja¬ 
copo  Mamoldo  Gallar ato  [a) ,  icrittore 
omeffo  dal  Sig.  Arili ,  fu  figliuolo  di 
effo  Gio.  Batifta ,  e  l’anno  1 J73.  pub¬ 
blicò  un  Trattato  eccellente  ,  dedicato 
al  Re  Cattolico  Filippo  II.  fuo  Signore, 
col  titolo  ;  De  titulis  Thihppi  ufi  rii 
Regis  Catholici ,  cui  ad  yeti#  funt  in  u 
pfas  titidorum  fucceffiones  tabula,  tono - 
ni  a,  apud  Teregrinum  Bonardum,i  $7..$. 
in  4. 1  due  Giovami  Ojfredi,  e  Mufonio  fi  p.2,17 
fegnalarono  nello  fteffo  tempo  nella., 
poefìa  volgare  ,  fìccome  sinton  Maria  P*i21 
degli+4ugufti  nella  latina ,  incui  pure 
ebbe  grido  non  Giorgio ,  come  il  Sig.  V‘ll% 
Arifi  beniftimo  fi  corregge  nell’  appen¬ 
dice 

(  a  )  li  cognome  di  Gallar  ato  prefe  egli 
da  quello  di  Parteciia  Gallarata  fua»> 
madre .  .  . 
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dice  dell’Opera ,  ma  Gregorio  Oldovi - 
no  ,  Sacerdote  Creinone fe  ,  la  cui  Ope-  • 
ra  in  verfi  elegiaci  de  primordio  &  feti*  • 
ci  fucceffu  Vrbis  Veneta ,  divifaintre: 
libri  non  folo  fia  manuicritta  nella  Li¬ 
breria  del  Sig.  Bernardo  Trivifano ,  mai 
fi  trova  anche  ftampata  in  Venezia  in- 
fieme  con  quattro  libri  di  elegie,  e  con' 
tre  di  'Epigrammi  di  efio  Oldovino  „ 
appreso Francefco  Marcolini  ,  ifp, 
in  ottavo,  comma  dedicatoria  ad  An¬ 
tonio  Capello  ,  Procuratore  amplifii- 
modiSan  Marco. 

Nello  ftefio  genere  di  poefia  latina,, 
ma  eroica  ,  ottenne  gran  nome  Sigi¬ 
smondo  GuindanOy  il  quale  morì  li  5. 
Dicembre  del  1  f  y  1 .  Scrive  Antonia? 
Campo  (  a  ) ,  che  il  Guindano  avenda 
fcritto  in  dodici  Libri  un  poema  eroico) 
latino  dei  fatti  di  Carlo  V.  Imperado- 
re,  intitolato  uftriados  ,  lo  manda 
fcritto  a  penna  a  prefentare  al  medefi-- 
mo  Imperadore  *,  ma  che  non  avendo¬ 
ne  riportato  da  lui,  folito  per  altra) 
efsere  liberalismo  verfo  i  letterati , 
quel  premio ,  che  gli  fi  doveva ,  per  et 
fcrgli  fiata  prefentata  1’  Opera  poco 
avvedutamente  in  tempo  ,  che  fua_t 
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Maeftà  era  occupatiflltfia  nella  guerra 
d’ Alemagna  *,  il  Guindano  ,  che  era 
povero  ,  nè  aveva  modo  di  dare  alle 
fìampe  il  fuo libro,  vinto  da  eftremo 
dolore  lo  gettò  nel  fuoco,  e  poco  dopo 
morì  egli  ftefso  accorato  .  Tanto  fui 
teftimonio  del  Campo  anche  dalSig. 
Arifi,  e  nulla  pili  di  queft’Operadel 
Guindano  fi  rifcrifce .  *  Noi  però  ag- 
giugneremo  la  feguente  notizia  ,  che 
forfè  al  pubblico  non  riulciràin  tutto 
difcara .  Tra  i  codici  del  Sig.  Zeno  in 
Venezia  fi  conferva  in  un  gran  tomo  in 
foglio  il  feguente  :  sigifmundi  Giriti  da  * 
ni  Cremonenfis  ad  invittiffìmum  Caro - 
lum  Quintum  CaJ.femper  [Angus .  *Au~ 

ftriados  libri  XXIIII.  Comincia  : 

’  Caftalio furor  igne  calens ,  molefque  beati 
Nomine  foeta'viri  jubet  ordiar  aurea  maqno 
C&fare  ab  Aufiriada  de  ferri  ajferta  rigore 
S Acuta,  O*  excidiis  orbem  :  Gallutnqtte  rece - 
ptum 

Confi  and  a  [ab  f cedui  opti  :  pofi  bella  per  am- 
bos 

Concita >  &*  In f uh  rum  tnagnos  prò  fede  tu¬ 
multui  . 

Nell’  ultimo  libro  il  codice  è  man¬ 
cante  di  qualche  pagina .  Precede  a  tut¬ 
to  il  Poema  la  feguente  lettera .  Sere-* 
ni  [fimo  Fincentio  Gonzaga  Duci  Mm« 
Tomo  XIII.  K  tua 
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tua  JIII.  Johannes  Tarolus  Cremonen . 
fts  S.T.D.  bum  rerum  a  Cardo  V.  Imp. 
divino  confilio  y  &  incredibili  virtutet 
geftarum  magnitudo  y  &  gloria  recens 
omnium  animos  fummo  flupore  cuwu< 
veneratione  contundo  mirum  in  modum 
cumularet  ;  utraque  re  permotus  edam 
Sigifmundus  Guindanus  y  poeta  Cremo- 
nenfis y  ingenium  y  &  ftudium  fuum^ 
omne  contulit  ad  eas  heroicis  verfìbus 
celebrandas  ,  &  immortalati  confe- 
crandas  -  Sed  cum  acri  fludio y  &  cw 
ra  diligenti  opus  illud  fuum  limare  . 
&  perpolire  infìituiffet  y  morte  inter 
ceptus y  quod  voluit  efficere  y  non  poh 
tuit .  Id  cum  poflea  in  manus  meas  per 
venerit ,  tibi  potiffimim  y  Sereniffinu 
Dux  ,  non  fine  obliqua  mea  in  te  ob 
fervantia  ,  &  pietatis  Cignifi catione^ 
ojferendum y  &  dedicandum  effe  duxi 
cum  mihi  penitus  perfuadeam  nemin 
melius ,  quam  Ubi  pojfe  commendar i  i 
tum  propter  ajfinitatem ,  qua  tibi  cun 
tanto  Imperatore  intercedebat  ob  ma  i 
trem  tuarn  fceminàm  le&ijjìmam  ,  di 
omnis  memoria  ,  omnìumque  fàculo  jj 
rum  fapientia  y  &  fanffitatc  facile l  i 
prirìcipem  Eleonoram  *Àuflriam  y  qui  \ 
nuper  fato  funata  reli£io  nobis  omnibu 
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fumino  fui  ipfius  dejìderio  ad  c&leftes  che . 
ros  migravit'.tum propter genus0quod  du¬ 
ci  s  a  Federico  ilio  primo  Ma\itu#  Duce 
proavo  >  viro  omnibus  virtutibus  impe¬ 
ra  torli  s  j  &  bellicis  laudibus  cìarijpmo , 
cu\us  memoria  >  &  multorum  aliorum 
ex  tua  f umilia  virorum  militari  edam 
gloria  praftantum  ,  &  illufirium  in 
plurimis  bu]us  operìs  partibus  fumma 
cum  illorum  laude  celebratur  .  Cunu 
autem  certo  fciam  hoc  opus  ob  argu- 
menti  tam  fublìmis  gravitatem  tibi 
fore  gratijjìmum  ;  ego  edam  quodam 
modo  gloriabor  ,  me  illius  aulì  ori  non 
parum  glori#  attuliffe  ,  quod  tibi  po - 
dffimum  illud  tradiderim ,  &  dedica - 
rim  >  qui ,  cum  ab  illis  fummis  heroi- 
bus  ortum  ducas  ,  quorum  laudes  in 
eo  comprehenduntur  >  &  divinammo 
eorum  virtutum  viva  imago  fis  3  & 
opus  ipfum ,  &  authris  famam  ,  & 
hanc  meam  in  te  obfervandam  tui  cla- 
riffimi  nom inis  fplendore  imperpetuum 
illuftrabis  .  Da  quanto  abbiam  detto 
finora  3  vedefi  e  fieri!  ingannato  il  Cam¬ 
po  si  con  l’aver  detto  ,  che  il  poema.* 
del  G blindano  folle  in  dodici  libri  divi- 
fo ,  mentre  è  di  vifo  in  venti  quattro  , 
sì  con  l’aver  creduto ,  che  il  Guindano 
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gìttafse  nelfuocd  il  fuo  poema ,  mentre 
quello  fufìKle  anche  dopo  la  morte  del- 
'  l’Autor  fuo ,  che  non  lafciollo  ufcire.-* 
alle  (lampe  ,  fidamente  perchè  la  mor- 
te  gli  tolfe  il  modo  di  potergli  dare  1* 
ultima  mano.  * 

p.i lnfigne  teologo  e  filofofo  de’  Minori 
'Conventuali  fu  Giannantonio  Delfino, 
da  Cafalmaggiore ,  di  cui  abbiamo  non 
p.2?6.pochi  libri  alle  (lampe .  Tar tenia  GaU 
lavata ,  moglie  di  quel  Gio.  Batifta-* 
Mainoldo ,  e  madre  di  quel  Jacopo 
de’quali  abbiamo  fatta  menzione,  fcrif- 
‘  fé  epifloU  latine  affai  eleganti ,  che  fo- 
1  no  nella  biblioteca  Mainolda*,  onde-* 
meritamente  n  è  commendata  dal  Ve- 
p.ijS.fcovo  Vida ,  e  da  altri.  Sotto  l’anno 
i  5  60.  (ì  fa  dal  noftro  Autore  una  dif- 
fertazione  i (lorica  fopra  1*  Accademia 
degli  tATiimofi  fondata  allora  in  Cre¬ 
mona  ,  in  cui  fiorirono  Soggetti  per  di¬ 
gnità  e  per  lettere  fingolari . 

Tralafciamo  moltiffimi  letterati  di 
P,2^4»merito  j  ma  non  polliamo  trapaffarc 
in  filenzio  il  famofo  Gabriello  F eterno , . 
gran  poeta,  e  grand’oratore  ,  morto 
in  Roma  a  i  1 7.  Novembre  del  1^611. 
con  fommo  dolore  del  Cardinale  Carle  : 
Borromeo,  apprelfo  il  quale,  norui 

meno 


Articolo  VIL  m 
meno  che  appreso  il  Sommo  Pontefice  ; 
Pio  IV.  fu  in  grande  (lima  e  benevolen¬ 
za.  Sono  celebri  le  fue  Favole  fpiega- 
te  in  verfo  con  purgata  latinità .  Anto¬ 
nio  Teifiier  nella  Parte  I.  degli  Elog)( 
feri  ve  averle  fatte  ilFaerno  ad  imitai 
zione  di  quelle  di  Fedro  >  ma  quelle  di 
Fedro  non  fi  divulgarono  per  via  del-- 
le  {lampe ,  fe  non  venti  anni  ,  dappoi¬ 
ché  ufeirono  le  Favole  del  Faerno,  fo- 
pra  di  che  fono  da  confultarfi  due  epi- 
{loie ,  l’tina  di  Pietro  Piteo  a  fuo  fratel¬ 
lo,  e  l’altra  di  Niccolò  Rigalzio  al 
Tuano.  Abbiamo  pure  di  lui  un  trat- 
tatello  de  metris  comicis ,  al  quale  non 
potè  dar  compimento ,  reftando  fopra- 
fa.tto  dalla  morte  :  il  che  (a)  non  è  fiato 
di  piccolo  danno ,  mentre  queli’Opera 
farebbe  fiata  d’una  grandifiima  utilità 
per  la  correzione  di  molti  luoghi  degli 
antichi  comici  depravati .  Le  Camme - 
die  di  Terenzio  furono  ammendate  e 
comentate  da  lui  con  tal  giudicio ,  che 
quegli ,  che  l’anno  1 701.  {lampo  io.» 
Cantorbery  le  ftefie  Commedie  in  4, 
{lima ,  che  il  Faerno  le  abbia  meglio  di 
ogni  altro  illufirate,  sì  per  aver  lui  tut* 
te  le  qualità  convenienti  ad  un  buon 
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critico ,  sì  per  aver  efaminati  attenta¬ 
mente  molti  manofcritti  ,  de’quali  egli 
era  ben  provveduto . 

p. Sio.  Succedono,  dopo  molti  altri,  due 
chiaritimi  letterati  :  1’  uno  è  Brance- 
feo  Zava  5  nato  in  Cafalmorano  ,  di  cui 
abbiamo  in  lingua  latina  V  orazioni  3  P 
epiftole  e  le poefie  in  piu  volumi ,  come 
pure  altre  Opere  affai  filmate  :  l’altro 
egli  è  Onofrio  T  anvinio ,  Agofliniano, 
p.gn.Yeronefe di  patria,  ma  Cremonel'e  di 
antica  origine ,  delle  cui  lodi  egli  è  af¬ 
fai  più  ragionevole  il  tacerne  affatto  , 
che  il  dirnepoco.  Gli  ^Annali  Veneti 
'di  Giulio  Faroldo ,  Prete  Cremonefe  , 
flampatida  Gio.  Varifco  in  Venezia-, 
nel  1 577.  in  8.  fono  un  riflretto  dell* 
I fioria  Veneziana  del  Sabellico ,  dagli 
amatori  delle  noflre  iflorie  affai  ricer¬ 
cati  e  apprezzati .  Merita  effer  letta  la 
Vita  di  GianfrancefcoBonomi  ,  Vefco- 
vo  di  Vercelli ,  nato  in  Cremona  a  i  6. 
Ottobre  del  ij $6.  e  morto  in  Liege  a  i 
16.  Febbrajodel  1  Abbiamo  di  lui 
alle  flampe  Opere ,  che  edificano  per 
la  pietà ,  e  inflruifcono  per  la  dottrina . 
La  fuddetta  Vita  è  fiata  nobilmente-» 
fcrittada  Luca  Borghi .  Giufeppe  Ts[e- 
V-l69  3  av°l°  materno  del  noflro  autore , 

ebbe 
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ebbe  facilità  fom  ma  nel  verfo  latino  ,  e 
fu  amico  depiu  grand’ uomini  del  fuo 
tempo .  Gran  nome  occupò  nella  Re¬ 
ligione  Agoftiniana ,  di  cui  tre  volte  7 
V icario  Generale  3  Benigno  degli  sÀbia- 
ti  y  il  quale  nel  fuo  Convento  di  Cre¬ 
mona  fondò  una  fceltiffìma  libre¬ 
ria  *  copiofa  di  buoni  codici  ,  i 
particolare  di  teologia  e  filofofia,  de’ 
quali  ci  ha  dato  il  catalogo ,  ma  affai 
Scorretto  il  P.  Poffevini  nel  III.  Tomo 
del  fuo  t Apparato  Sacro .  Si  rendette-* 
benemerito  di  Cremona  fua  patria^ 
Antonio  Campo  compilandone  la  Boria  p  ^ 
fìnoal  1 f  8  y.in  cui  la  diede  alle  ftampe^ 
nobilitata  fìngolarmente  dagl’intaglj  di 
Agoftino  Caracci  ,  celebre  dipintor 
Bolognefe.  . Antonmaria  Baffo,  o Buf¬ 
fa  y  come  altri  legge  ,  accomodò  inp.401 
maniera  Pindice  Virgiliano  compilato 
da  Niccolò  Eritreo ,  olia  Rodi  ,  Gin- 
rifconfulto  Veneziano  ^  che  effo  può 
fervire  ad  ogni  edizione  di  quel  Poeta  • 

La  ftampa  ne  hi  fatta  in  Venezia  per 
Damiano  Gennaro  14  86*  in  8.  e  repli¬ 
cata  in  Geneva  dal  Commelino  del 
1601.  come  anche  nel  Virgilio  ftam- 
pato  in  Leiden  con  le  Note  di  Varj  dd 
1 6  So.  in  tre  tomi .  Sed ,  fono  parole-* 
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diGio.  Alberto  Fabbricio  (  a  )  obferva- 
tiones  ab  Erytbr&o  paffim  indici  inferì  as 
Bramalo  confilio  omifit .  Sunt  ennru 
leBu  digna ,  &  eruditìjfinia ,  ec.  Il  por 
le  mani  nell’Opere  de’  valentuomini 
non  è  meftiere  da  tutti . 

j  II  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV. 
che  fu  il  Cardinale  J^iccolò  Sfondrati  , 
nato  nel  caftel  di  Soma  li  1 1 .  Febbrajo 
«lei  1 5  3  5.  fatto  Vefcovo  di  Cremona-» 
nel  1560.  creato  Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Cecilia  del  1583.  attimto  al  Pon¬ 
tificato  ai  {.  Dicembre  del  1 55)0.  e 
morto  a  i  1  f.  Ottobre  del  1 55?  1 .  ci  dà 
motivo  di  chiudere  quello  ^Articolo  , 
non  potendoli  far  ciò  da  noi  con  nome 
più  illufire  ,  nè  con  personaggio  più 
degno*  Le  Opere,  che  egli  Scritte  , 
particolarmente  mentr’era  al  gover¬ 
no  paftorale  dell’antica  patria  de’  fuoi 
maggiori,  fanno  conoscere  quanto  e* 
fotte  dotato  e  di  Sapere  e  di  zelo .  Il  Suo 
Pontificato  fu  breve ,  ma  la  memoria 
di  lui  durerà  apprettò  i  pofteri  eterna . 

,  Non  fi  è  dimenticato  FAutore  di  far 
memoria  de  i  Mufici  Cremonesi  ,  che 
fon  vivuti  nel  XVI.  Secolo,  alla  cui 
fioria  letteraria  fa  un’appendice  nel  fi¬ 
ne, 
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ne ,  dove  non  lafceremo  di  avvertire  , 
che  alla  pagina  4  5^.  fono  corfi  alcuni 
errori  di  fìampa  notabili.  Così  due 
volte  vi  il  dee  leggere  tìuetii ,  e  non 
Ferii  ^  Dexippi  ,  e  non  De f cippi ,  e  fi¬ 
nalmente  in  vece  di  1^66.  deeftare^» 
154(5.  nel  qual’ anno  fu  fìampata  da_» 
Girolamo  Scoto  in  Venezia  in  fQglio 
quella  verfìone  de  i  Tredicamenti ,  ec, 
fatta  dal  Feliciano . 

ARTICOLO  Vili. 

•  -  f 

ì 

v  ^  S  ' 

Biblioteca  Sicula ,  five  de  $ cripto  fibus 
Siculis ,  qui  tum  vetera ,  tum  recen- 
tiora  f^cula  illuftrarunt  ,  notiti#  Uh 
cupletiffim#  >  in  quibus  non folum  Si - 
culorum  sìufforum ,  qmadrh#c  yf- 
que  tempora  [cripferunt ,  codice s  ex - 
cufh  vel  manuferipti  adnotantur  yye- 
rum  etiam  eorumdem  Tatria  >  Me- 
tas ,  TrofeJJìo ,  Manìa  ,  Dignitates  3 
Memoranda ,  Obitus ,  &  Epitapbia 
recenfentur.  Encomia  itidem  , 
fcws  esteri  fcriptores  Siculos 

Muffare s  exornarunt  y  in  leffomm 
gratiam  indi  cantar  :  nonnulli  Seri- 
ptorum  lapfus  corriguntur  iplnrefque 
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Siculi  Script  or es  vel  ab  alienigenìs 
Vrovinciis  ufurpati ,  vera  patria  re - 
flituuntur .  Acceffit  A 'pparatus  pre¬ 
liminari s  Operi  pravius ,  complettens 
Sic  arie  Hi  fiori#  profpettum  ,  difquifi - 
t ione s  de  nomine  Sicilie  ,  Siculorum 
ingenio ,  &  literis ,  &  de  computo 
Olympiadum .  Auttore  Sac .  Theol. 
Dottore  Antonino  Mongitore  , 
Tresbytero  Tanormitano  .  Tomus 
'Bùrnus .  Tanormi ,  ex  typograpbia 
Didaci  Bua ,  1 70  8.  in  foL  p  a gg.4  20. 
fenza  la  dedicatoria  ,  la  prefazione 
al  lettore ,  e  l’apparato  alla  Biblio- 
teca  Siciliana , 

I.  T"  A  fioria  naturale ,  e  civile  della 
1  j  Sicilia  è  fiata  accuratamente-* 
defcritta  da  molti  Autori .  Poco  tutta¬ 
via  n’è  flato  raccolto  intorno  a  i  fuoi 
Letterati  antichi  :  pochiflìmo  intorno 
ai  moderni  .  Quella  dilgrazia  non  è 
fiata  comune  a’  paeli  flranieri .  Gl’In- 
gleli ,  e  gli  altri  popoli  della  gran  Bret¬ 
tagna  leggono  illullrate  in  particolari 
vofumi  le  memorie  de’  loro  Scrittori . 
Lo  Hello  dee  dirli  de’  Polacchi ,  Dane- 
,  Fiamminghi ,  Spagnuoli  a  Franteli , 
e  di  tutte  quali  le  nazioni  di  Europa. 
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In  ciò  gl’italiani  fono  Pati  vie  più  feli¬ 
ci  ,  non  meno  a  riguardo  di  ciafcuna_» 
provincia  ,  che  d’ogni  città  riguarde* 
vole .  il  Sig.  Mongitore  defidera  sì  giu- 
Ila  gloria  anche  alla  Sicilia  >  la  quale 
nè  in  numero  ,  nè  in  qualità  di  Scritto¬ 
ri  non  folamente  non  cede  a  qualunque 
altra  più  rinomata  nazione ,  ma  molte 
ancora  in  ogni  genere  ne  oltrepalfa. 
Vero  è,  dic’egli  ,  che  Pier  Carrera., 
Carlo  di  Napoli  ,  Antonio  Agraz  ,  e 
Luigi  la  Farina  fi  affaticarono  intorno 
alla  Biblioteca  Siciliana  >  ma  niuno  di 
quelli  terminò  la  fua  Opera  ,  nè  mai 
la  diede  alle  Pampe.  CoPantino  La¬ 
ttari,  di  CoPantinopoli ,  che  infegnò 
lingua  greca  in  Sicilia,  fcrilfe  un  libric- 
ci’uolo  de  viris  illuftribus  Siculis ,  pub¬ 
blicato  dall’ Abare  Francefco  Mauroli- 
co  nel  fuo  compendio  delle  cofe  Sicilia^ 
ne.  TommafoFazello nelle  fue  ftorie 
latine  della  Sicilia  inferì  qualche  cofa 
intorno  agli  Scrittori  di  eflfa.  Fecero 
lo  lìdio  Rocco  Pirro  nella  Sicilia  Sa¬ 
cra  y  e  Uberto  Goltzio  nella  Storia  po •* 
fleriore  di  ella  .  Giovanni  Vintimiglia 
voleva  difcorrere  fopra  tutti  1  Toeti 
Siciliani ma  non  diede  fuori,  che  il 
primo  libro  ,  il  qual  tratta  de’  Veneti 
*  K  6  BUCO - 
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Bucolici  antichi .  Filadelfo  Mugnos  ri¬ 
ferì  nei  fuo  movo  Laerzio  qualche  co- 
fa  intorno  a  i  letterati  antichi  Siciliani, 
con  promefifa  di  dover  parlare  in  altr’ 
Opera  anche  de’  moderni  *,  ma  le  mol¬ 
te  favole  e  impoflure  prodotte  da  lui 
nei  libro  già  pubblicato  ,  delle  quali 
dal  Sig.  Don  Vincenzio  Auria  è  flato 
pienamente  convinto  ,  non  ci  lafciano 
defiderare  l’inedito  .  Alcuni  altri  poi 
hanno  trattato  degli  Scrittori  partico¬ 
lari  di  alcune  città  di  quel  Regno ,  ma 
o  con  troppa  fcarfezza3  o  con  poca  at¬ 
tenzione  . 

Tutto  quello  è  flato  cagione ,  che  il 
Sig.  Mongitore  perfuafoedal  proprio 
zelo  verlo  la  patria  ,  e  dal  configlio 
delle  perfone  intendenti  prendefFe  fe¬ 
llamente  a  raccogliere  le  notizie  fret¬ 
tanti  ad  una  perfetta  Biblioteca  Sicilia¬ 
na  .  In  capo  a  ventanni  avendola  con¬ 
dotta  a  buon  termine ,  temè  quafi.  d* 
aver  gittata  inutilmente  tanta  fatica 
per  vederli  prevenuto  dal  Padre  Giro¬ 
lamo  Ragufa  ,  chiariamo  Sacerdote 
della  Compagnia  di  Gesù ,  il  quale  ef¬ 
fe  n  doli  mefio  a  trattare  lo  flefso  argo¬ 
mento  a  pubblico  l’anno  1690.  in  Lio¬ 
ne  >  come  faggio  di  maggior’Opera,  un 
0  libret- 
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libretto  in  1 2.  col  titolo  :  Elogia  Sicu- 
lorum  j  qui  v eteri  memoria  literis  flo- 
ruerunt  j  e  dieci  anni  dopo  diede  alle-* 
ftampeinRoma  ,  come  prima  parte 
dell’Opera  un  giuflo  volume  in  quarto 
benché  folamente  pubblicato  nel  1 702. 
colutolo  :  Sicilia  Bibliotheca  Vetus , 
contimeli s  Elogia  Veterum  Siculorum  s 
quiliterarum  fama  claruerunt .  Que¬ 
lla  feconda  Opera  del  P. Raglila,  la 
quale  può  dirli  ampliazione .  e  miglio¬ 
ramento  della  prima  ,  eflfendo  fiata  Iet¬ 
ta  ed  efaminata  dal  noftro  Autore  ,  lo 
riftabilì  finalmente  nel  propofito  di 
perfezionare  la  fua  ,  trovando  cgl^ , 
che  in  quella  non  avea  detto  il  Padre 
Ragufa  ogni  cofa  intorno  agli  antichi  > 
e  niente  intorno  a  i  moderni .  Oltrac¬ 
ciò  navos  nonnullos ,  dice  il  nofìro  As¬ 
tore  ,  fine  librorum  inopia ,  fine  otii  pe¬ 
nuria  in  Bagufie  Bibliotheca  obfervavi  : 
bine  fi  aliqua  meis  in  fcriptis  emendo  y 
nel  dtverfe  propono ,  a  viri  eruditismi 
.aquanimitate  mihi  veni  am  polliceor  : 
nec  ideo  debitam  Ragmfie  laudem  un^ 
quam  eripere  mihi  in  animo  fuiffe  velim 
mtelligas  ;  mmo  omni  laude  dignijjì - 
2 nutn  lìbenterprofiteor  :  tanta  è  la  mo¬ 
dera- 


230  Giorn.db’Lbttbràti- 
derazione,  con  cui  egli  propone  ilfuo 
Tentimene© . 

Dopo  ciò  va  egli  accennando  nella 
prefittone  la  fomma  fatica  impiegata 
da  lui  nel  compilare  quella  fua  Biblio¬ 
teca  Siciliana .  Per  chi  non  lì  è  pollo  a 
fomigliante  lavoro.,  non  è  potàbile  im- 
maginarfela,  non  che  prometterli  di 
ben’ efeguirla  ,  Certamente  li  vede, 
che  il  Sig.  Mongitore  non  ha  rifpar- 
miata alcuna  diligenza.  Ha  vilitatee 
voltate  tutte  le  librerie  di  Palermo, 
fua  inflgne  patria ,  che  non  fon  poche . 
D’ogni  cofa  ha  voluto  efser  tellimonio 
oculato  ,  poco  fidandoli  ,  dove  potè 
far  di  meno  ,  delle  altrui  relazioni , 
che  fpefso  fono  o  fallaci ,  o  dubbiofe , 
0  imperfette  .  Di  molti  ha  detto  poco, 
ma  ha  fatto  ogni  cofa  per  fapernedi 
più .  Ha  cercato  di  efporre ,  per  quan¬ 
to  gli  è  llato  potàbile ,  di  ognuno  degli 
Scrittori  la  patria  ,  la  condizione  ,  il 
tempo  della  nafeita  e  delia  morte ,  gl* 
impieghi  ,  gli  avvenimenti  Angolari, 
gli  epitatfj ,  gli  elogj ,  e  l’Opere  final¬ 
mente  ,  tanto  le  flampate  coi  loro  pre- 
età  titoli  ,  e  particolari  infcrizioni , 
quanto  le  inedite  con  la  fpecificazione 
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o  del  luogo  dove  fi  confervano,  ode! 
libro  dove  fe  ne  fa  ricordanza .  Non  ha 
voluto  ometterne  alcuni ,  de’  quali  non 
ci  refiano  che  piccoli  monumenti  *,  ma 
ciò  e  flato  fatto  da  lui  non  fenza  ragio¬ 
ne  ,  c  non  fenza  efempio  »  Quelli  ben¬ 
sì  ha  tralafciati ,  de’  quali  non  fi  fa  ef- 
ferne  alcun’Opera ,  poiché  il  fuo  fine 
egli  è  fiato  di  trattare  degli  Scrittori ,  e 
non  de  i  Dotti  Siciliani  ;  de  Scriptoribus 
enim  Siculis ,  non  de  Sapientibus ,  ac  il - 
luftribus  vins  notitias  edere  propofui . 
Pi  piu  gli  è  convenuto  ftrigner  la  pen-^ 
na  contra  alcuni ,  dovequefti  o  hanno 
fenza  fondamento  di  verità  fparlato 
degli  Scrittori  Siciliani ,  o  hanno  ten¬ 
tato  di  torgli  alla  loro  patria ,  non  la- 
fciando  egli  però  di  refiituirne  divertì 
ad  altre  nazioni ,  alle  quali  taluno  gli 
aveva  indebitamente  levati  per  dargli 
alla  Sicilia ,  che  non  ha  bifogno  di  pre¬ 
gi  ftranieri  per  renderli  piti  gloriofa  j 
mentre  tantG  fa  ingiuria  ad  una  patria  3 
chi  le  toglie  l’onore  di  quello  che  è  fuo, 
quanto  chi  cerca  di  dargliene  con  quel¬ 
lo  che  non  è  fuo .  Protetta  in  fine  mo- 
deftamente  l’Autore  dì  effer  prontissi¬ 
mo  a  riconofcere  la  verità  da  chiunque 
gli  facefsc  vedere  efserfene  lui  difcofia- 
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to:anzi  aggiugnc,che  ne  riceverà  a  tito¬ 
lo  di  favore  la  correzione ,  conforman¬ 
doli  airinfegnamento  ed  efempio  di 
San  Gregorio  il  Magno  ,  le  cui  parole 
(  a  )  lon  quefle  :  ab  omnibus  corripi ,  ab 
Omnibus  emendavi  paratus  fum  fo~ 
lum  mibi  am  cum  cxiJUmo  ,  per^cujus 
linguammaculas  tergo .  - 

II.  A  quella  Prefazione  fuccede  1* 
apparato  alla  Biblioteca ,  divifo  in  cin¬ 
que  paragrafi ,  nel  primo  de’  quali  egli 
ci  rapprefenta  un  riflrettiffimo  pro- 
fpetto  della  Sicilia ,  sì  per  quello  3  che 
ne  concerne  il  fito  3  l’ampiezza  5  la  fer¬ 
tilità,  la  popolazione ,  ec.  sì  per  quello 
che  ne  concerne  la  religione  ,  c’1  go¬ 
verno  . 

Nel  fecondo  tratta  diffufamente  del 
nome  dell’ùria  e  dell’altra  Sicilia ,  cioè 
di  quella ,  che  è  propriamente  con  tal 
nome  appellata  fin  da  i  fecoli  più  ri¬ 
moti  3  e  del  Regno  di  Napoli ,  che_> 
però  non  ottenne  tal  nome,  fe  noni* 
anno  1 26  J.  in  tempo  di  Clemente  IV. 
il  quale  avendo  conceduto  Napoli  e  la 
Sicilia  à  Carlo  d’ Angiò ,  primo  di  tut¬ 
ti  nella  carta  di  concelfione  chiamò  con 
un  nome  iolo ,  cioè  con  quel  di  Sicilia  e 

'  '  Buno 
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runo  e  l’altro  Reame,  la  qual  cofafu 
dipoi  praticata  continuamente  da  i  fuf- 
feguenti  Pontefici .  Gregorio  XI.  aven¬ 
do  Panno  1363.  conclufa  lapacetra_* 
Giovanna  Regina  di  Napoli,  e  Federi¬ 
go  III.  Redi  Sicilia,  chiamò  nel  fuo 
diploma  col  nome  di  Sicilia  il  Regno  di 
lapoli ,  e  con  quello  di  T rimeria  il 
Regno  della  Sicilia .  Martino  Re  di  Si¬ 
cilia  nominò  ne’fuoi  diplomi  il  Regno 
Napolitano  Siciliani  citra  Vharum ,  el 
Siciliano  Siciliam  ultra  Tharum.  Fi¬ 
nalmente  Alfonfo  Re  di  Napoli  e  di  Si¬ 
cilia  fui  primo ,  che  ufatte  intitolarli 
Re  delPuna  e  dell’altra  Sicilia,  del  qua! 
titolo  poi  fi  vaifero  i  Re  che  di  tutti  e 
due  que’ Reami  furono  pottettori .  Il 
noftro  Autore  confuta  dopo  ciò  molto 
bene  Fopinione  di  coloro ,  e  principal¬ 
mente  di  Girolamo  Marafioti ,  e  Gio¬ 
vanni  di  Flores  ,  itterici  Caiabrefi ,  i 
quali  pretendono ,  che  la  Calabria  fia 
fiata  un  tempo  denominata  Sicilia  :  il 
qual’erroreed  inganno  era  convenien- 
tifiimo ,  che  fotte  da  lui  dileguato,  per¬ 
chè  molti  grand’uomini  in  lettere  e  in 
altre  profetfìoni  eccellenti ,  che  i  Caia¬ 
brefi  con  tal  fuppofizione  attribuiti  fi 
fono,  fotte  ro  rettimi  ti  alla  Sicilia,  al- 

4. 
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la  quale  legittimamente  apparteneva¬ 
no  .  La  Calabria  in  fatti  confervò  il 
fuo  nome  e  ne  i  tempi  ,  che  precedette¬ 
ro  la  venuta  di  Grillo  ,  e  in  quelli ,  che 
ne  feguitarono  :  di  che  poffono  vederli 
le  prove  nel  noftro  Autore ,  che  ne  re¬ 
ca  evidenti  rifcontri . 

L’argomento  del  paragrafo  terzo  lì 
è  li  coltivazione  delle  lettere  nella-. 
Sicilia  ,  dalle  quali  dubbio  non  v’ita- 
che  gran  lu Uro  le  provincie  ricevono. 
La  Sicilia  certamente  le  ha  coltivate 
negli  antichillìmi  tempi ,  comechè  non 
avanziamo  la  credenza  lino  a  quelli  de 
i  nipoti  di  Noè ,  nè  vogliamo  darne-* 
con  tutta  franchezza  la  gloria  a’ Giu¬ 
dei,  ovvero  a’ Caldei  e  Fenicj,  una-. 
Colonia  de’  quali  li  tiene  ,  che  fiali  (la¬ 
bilità  in  Palermo  l’anno  del  mondo 
227 6.  fui  fondamento  di  una  tal  quale 
ìnfcrizione,  che  nelle  fìorie  delFazel- 
lo  lì  legge  .  Le  colonie  portate  da  i 
Greci  nella  Sicilia  con  piu  ragione  pre¬ 
tenderanno  un  tal  merito ,  poetandovi 
la  lingua ,  i  collumi ,  le  arti  ,  e  la  dot¬ 
trina  della  loro  nazione .  Pitagora ,  che 
fparfe  in  Italia  la  fua  nuova  maniera 
di  filofofare ,  la  inlegnò  parimente  in 
Sicilia ,  dove  ebbe  infìgni  difcepoli  , 

che 
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che  la  propagarono  con  molta  loro  ri¬ 
putazione.  Accrebbe  non  poco  il  nu¬ 
mero  de5  profefiori  delle  lettere  iru» 
quefto  Regno  il  concorfo  che  vi  fecero 
molti  uomini  dotti  si  dalla  Magna-gre- 
cia  ,  sì  dalla  Grecia  medefima,  anche 
prima  che  regnafiero  in  Siracufa  i  Dio¬ 
nigi  y  e  Ierone ,  il  regno  de’  quali  fu  di 
uomini  dotti  tanto  ftranieri  3  quanto 
nativi  della  Sicilia  popolatiftìmo  .  Tor¬ 
nata  in  libertà  Siracufa  per  opera  di 
Timoleonte^  vi  fu  infìituito  ilginna- 
fio  Timoleonzio ,  dove  la  gioventù  fi 
educava ,  onde  meritamente  dottiffìma 
fu  quefta  città  da  Cicerone  nel  quinto 
delle  quiftioni  Tufculane  nomata  .  Eifa 
però  non  era  la  fola  città  di  Sicilia  * 
coltivatrice  della  fapienza  .  Altre  ve 
n’eranonel  medefimo  tempo  in  quel 
Regno ,  dove  era  univerfale  il  culto 
della  Dea  Minerva  >  alla  quale  vi  fi  ve¬ 
devano  eretti  e  in  Siracufa  ,  e  in  Agri¬ 
gento  ,  ed  altrove  magnifici  tempj ,  e 
deftinati  folenni  facrificj  .  Ella  anche 
fi  vede  nelle  medaglie  dellantica  Sici¬ 
lia  ,  come  pure  Mercurio ,  ApoMo  ^  ed 
altre  Deità  prefidenti  alle  lettere ,  ie 
quali  continuarono  a  fiorire  in  eifa  y 
dappoiché  i  Romani  fe  ne  impadroni¬ 
rono  5 
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rono,  e  anche  al  tempo  degl’Impera- 
dori  Romani  ,  e  così  nell’età  fudfeguen- 
te ,  e  fotto  di  ver  fi  dominj  ,  fopra  di 
che  fe  ne  dee  confultare  la  Biblioteca 
Siciliana  del  noftro  Autore  ,  di  cui  più 
fotto  ragioneremo . 

li  quarto  paragrafo  tratta  dell’inge¬ 
gno  de’Siciliani  ,  i  quali  per  li  comodi 
della  natura ,  e  per  gli  ajuti  dell’  arte 
non  cedono  a  qualfi voglia  nazione  nell* 
edere  pronti  d’ingegno  ed  acuti ,  il  che 
comprovano  i  Siciliani  non  folamente 
Scrittori  in  grandifiìmo  numero  ,  ma 
anche  Inventori  ,  de’qualiil  Sig.  Mon- 
gitore  fi  è  renduto  benemerito  infieme 
col  Sig.  Auria  nella  Sicilia  inventrice  , 
ficcome  ora  fi  rende  benemerito  de  i 
primi  con  la  Biblioteca  Siciliana . 

Nel  paragrafo  quinto  ragionai!  del 
computo  delle  Olimpiadi  *  neceflario 
afaperfi  per  intelligenza  dell’età,  in 
cui  videro  avanti  la  nafcita  principal¬ 
mente  di  Crifto  gli  Scrittori  Siciliani  , 
Nello  ftabilire  un  tal  computo  piace  al 
noftro  Autore  di  feguitar  la  fentenza  di 
quegli,  che  dicono  effer  nato  Crifto 
nell'Olimpiade  CXCIV.  che  veniva  a 
cadere  nell’anno  77  6.dacchè  queft’Epo- 
ca  aveva  avuto  comincia'mento .  Così 
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credono  Giufeppe  Scaligero  ,  il  Kri- 
fmano,  l’Emmio,  il  Riccioli,  il  Pe- 
tavio  ,  ed  altri  intigni  Cronologi- 
di  . 

III.  Premette  quelle  neceflàrie  noti¬ 
zie  entra  il  nodro  Autore  nel  vado 
campo  della  Biblioteca  Siciliana .  In  ef- 
fa  egli  fegue  l’ordine  dell’alfabeto  « 
Troppi  larebbono  flati  gl’  intoppi ,  che 
farebbegli  convenuto  di  fuperare ,  fe  fi 
folte  prefìtto  di  feguitarvi  l’ordine  cro¬ 
nologico  ,  malli  inamente  a  riguardo 
degli  antichi  Scrittori ,  la  cui  età  mol¬ 
te  volte  per  la  didanza  de’tempi  è  fco- 
nofciuta  ed  incerta .  Queflo  primo  To¬ 
mo  riferifce  tutti  gli  Scrittori  fino  alla 
lettera  L,  dalla  quale  dovrà  princi¬ 
piare  il  fecondo,  con  cui  avremo  il 
compimento  di  un’  Opera  per  ogni  ca¬ 
po  lodevole .  Degl’  infiniti  Scrittori  , 
che  quivi  fi  vanno  rammemorandolo! 
al  (olito  non  ne  toccheremo  che  al¬ 
cuno  . 

lAcheo  Siracufano  poeta  tragico di-  P- 
verfo  da  un’altro  Acheo  Eretrienfe ,  pa¬ 
rimente  poeta  tragico ,  ma  che  fu  più 
antico  del  Siracufano  >  fcrifTe  X.  Tra¬ 
gedie,  dovechè  V  Eretrienfe  nefcriffe 
XXX.  0  fecondo  altri  XL.  1  frammen¬ 
ti,  che 
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ti ,  che  col  nome  di  ,Acheo  tragico  ab¬ 
biamo  nella  raccolta  di  LIgone  Grozio , 
non  li  fa  precifamente,  di  qual  fieno  di 
loro .  Probabilmente  ve  ne  farà  e  dell* 
uno  e  dell’altro .  V’ha  qualche  moder¬ 
no  ,  il  quale  ftima ,  che  le  X.  favole 
del  Siracufano  folfero  Commedie,  e 
non  Tragedie  }  ma  ciò  viene  alferito  da 
lui ,  fenz  autore  antico  che  renda  pro¬ 
babile  la  fua  opinione . 

Efchilo ,  celebre  Tragico ,  comune¬ 
mente  vien  giudicato ^Ateniefe .  Eufo- 
rione  iuo  padre ,  i  fuoi  fratelli ,  e  fi¬ 
gliuoli  non  v*  ha  fenza  dubbio  chi  li 
contraili  ad  Atene .  fin  palTo  di  Mi¬ 
crobio  ,  che  fi  legge  nel  Capo  XIX.  del 
libro  V.  de’ Saturnali ,  dove  Efchilo 
vien  chiamato  da  lui  vir  utique  Sicu - 
lus  p  è  cagione ,  che  anche  il  noftro  Au¬ 
tore  lo  riponga  fra  i  Siciliani  >  anzi 
egli  offerva ,  che  Eliano  nel  lib.  VII. 
cap.  XVI.  de  animalibui ,  e  Plutarco 
nella  Vita  di  Tefeo  lo  dicono  Eleufi - 
nio per  edere  fiato  nativo  d'Eleufwa , 
città  poco  lontana  d’  Atene  >  ma  poi 
conghiettura  ,  che  nel  tefio  di  Eliano 
vi  fia  errore ,  talché  in  vece  di  Eleufinio 
fi  debba  leggere  jLlefino ,  dal  nome  di 
•Alefa  città  della  Sicilia,  in  oggidi- 
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{frutta:  deila  qual  fua  conghiettura_» 
protetta  nondimeno  lafciaread  altri  il 
giudicio.  Eliano  veramente  ha  datol* 
aggiunto  di  Eie ufinio  ad  Efchilo,  ma 
non  già  Plutarco ,  il  quale  {blamente 
vi  allega  una  Tragedia  di  Efchilo ,  in¬ 
titolata  ’E Kivaiviai ,  citata  anche  da__. 
Elìchio  .  Per  altro  noi  ci  fottofcrive- 
remo  a  credere  fermamente  ^iteniefe^ 
quello  infigne  Tragico-,  e  quanto  al  paf- 
lo  di  Macrobio  ,  diremo  ,  che  Efchilo 
fu  chiamato  da  lui  vir  Siculus  non  già 
per  elfer  nato ,  ma  per  elfer  morto  nel¬ 
la  Sicilia  ,  laonde  anche  Ateneo  lafciò 
fcritto  (a)  aver  Efchilo  ufate  molte  voci 
Siciliane ,  per  elfer  lungamente  nella-* 
Sicilia  vivuto,  IlGiraldi,  ed  altri  per 
quella  di verhtà  di  opinioni  intorno  al¬ 
la  patria  di  Efchilo  hanno  creduto,  clic 
due  follerò  frati  i  tragici  di  quello  no¬ 
me  ,  uno lAteniefe  ,  e  l’altro  Sicilia¬ 
no :  mailGiraidi,  dice  il  Bayle  nel 
filo  Dizionario  Critico ,  non  lì  fareb¬ 
be  fu  quello  punto  ingannato ,  fe  avefse 
prefo  mira,  che  Macrobio  parla  in  quel 
luogo  di  Efchilo  Ateniefe  autore^ 
di  una  tragedia  intitolata  Etna  ,  'la 
quale  fu  comporta  da  elfo  a  riguardo  di 
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lerone  Re  di  Siracufa ,  appreflfo  di 
cui  egli  fi  er^  ri  tirato  dopo  la  fua  par¬ 
tenza  d’ Atene,  e  che  allora  fabbrica¬ 
va  la  città  d’ Etna .  Circa  il  tempo  del¬ 
la  nafcita  e  della  morte  di  quello  Tra¬ 
gico  vanno  affai  difcordi  gii  antichi  e 
moderni  Scrittori .  Molti  ne  riferifce  il 
Si  g.  Mògi  tarerai  quale  ci  rapportiamo, 
badando  ora  il  dire  ,  che  fe  incerto  è’I 
tempo  della  fua  nalcita ,  e  quello  della 
fua  morte ,  non  è  però  incerto  il  tempo 
della  fua  vita ,  efiendofiegli  fegnaiato 
principalmente  nella  famofa  battaglia 
di  Maratona  data  nel  IL  anno  delia 
LXXIL  Olimpiade. 

La  patria  di  ^Agatone ,  aneli*  elfo 
Tragico  greco,  non  viene  fpecificata  da 
alcuno  degli  antichi ,  che  di  lui  hanno 
favellato .  Tommafo  Porcacchi  nel  fuo 
Ifolario ,  e  Francefco  Apares  nel  fuo 
Trionfo  Siculo  hanno  avanzato,che  egli 
foffe  Leontino  *,  e  fui  fondamento  di  lo¬ 
ro  anche  ij  noftro  Autore  lo  regi  lira  fra 
i  fuoi  Siciliani .  Il  Fabbricio  nella  Bi¬ 
blioteca  Greca  (a)  lo  dice  efpreffamente 
jtteniefe.  Fu  difeepoio  di  Socrate  ,  e 
vide  a  i  tempi  di  Euripide  e  di  Platone. 
Egli  fu  il  primo,  che  fui  teatro  met- 
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tede  una  favola  e  quanto  a  i  nomi  e 
quanto  all’azione  del  tutto  finta.  Ari¬ 
notele  nella  Poetica  dice,  che  la  Tra¬ 
gedia  intitolata  il  Fiore  era  tale .  Il  no- 
ito  Autore  fondato  fui  tefio  di  Arido- 
tele  fcrive  ,  che  in  ella  ne  dum  attiones * 
veruni  et iam  dr  verbo.  (  bi fogna  inten¬ 
der  nomina)erant  fitta .  Fu  ancheil  pri¬ 
mo  ,  che  per  entro  la  favola  ponefie  il 
Coro ,  ma  fiaccato  interamente  dalle 
azioni  di  ella ,  il  che  è  una  fpecie  degl' 
Intermezzi  moderni  .  Anche  quella 
particolarità  ci  vien  riferita  da  Arino¬ 
tele  ,  il  quale  però  la  condanna . 

Con  molto  più  di  ragione  ,  che  i  ?• 
due  precedenti ,  fi  dimoftra  Santà/^gtf-» 
ione  Pontefice  Malfimo  edere  fiato  Sici¬ 
liano  ,  con  tra  tutti  coloro  che  lo  fof- 
tentano  Calabrefe  ,  principalmente 
fui  fondamento  di  una  fua  Epifiola  ali 
Imperador  Coftantino ,  dove  leggono 
la  parola  di  Conterraneos  in  vece  di 
quella  di  Confamulos ,  con  cui  egli  ve¬ 
ramente  chiama  Abbondanzio  Velcovo 
Paternenfe  >  e  Giovanni  Vefcovo  Reg¬ 
giano  .  In  qual  città  della  Sicilia  egli 
lortilfe  la  nafeita ,  non  è  ben  certo  . 
Con  pochilfimo  fondamento  Giufeppe 
Buonfigli  ha  voluto  darne  la  gloria  a 
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Catania  .  Il  noftro  Autore  feguendo 
molti  infigni  Scrittori  ,  tutti  però  de¬ 
gli  ultimi  fecoli ,  e  addicendone  qual¬ 
che  altra  fua  prova ,  lo  vuole  nato  in 
Talermo .  Il  fuo  Pontificato  fi  mette 
all’anno  67 S.  Nel  6 So.  fi  ftabilifce  il 
Concilio  Lateranenfe  tenuto  fiotto  di 
lui ,  dove  fiu  condannata  V  erefia  de’ 
Monotcliti ,  il  che  pure  fi  fece  quafi 
nel  medefimo  tempo  nei  VI.  Concilio 
generale  di  Coftantinopoli  .  La  fua 
morte  vien  meda  nel  63  z.  ai  io.  di 
Giugno,  o  fecondo  altri  di  Gennajo  . 
Ne  i  Martirologj  latini  e  greci  trovali 
fantificato  il  fuo  nome, 
p.  15.  lAlcadino ,  o *Alcadimo ,  Siciliano, 
medico,  ifiorico,  e  poeta,  fii  proba¬ 
bilmente  di  Siracufa .  Nella  città  di  Sa¬ 
lerno  ,  dove  fiorivano  le  fcienze ,  e  le 
arti,  e  in  particolare  la  medicina ,  fe¬ 
ce  con  molto  profitto  i  fuoi  ftudj  .  Di¬ 
venne  medico  sì  famofio ,  perla  buona 
fortuna  che  ebbe  di  guarire  da  una-* 
mortale  infermità  l’Imperadore  Arri¬ 
go  VI.  che  da  lui  oltre  al  titolo  di  fuo 
medico  ottenne  onori  e  beni  non  ordi¬ 
nar  j.  Nello  ftefiò  grado  fu  anche  ap- 
prefiò  Federigo  II.  ad  inftanza  del  qua¬ 
le  fcritfe  in  verfo  latino  un  trattato  de  i 
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Bagni  di  Tozzuolo,  che  fi  legge  ftampa- 
to  nella  raccolta  di  var  j  Autori  de  Bai - 
neis .  Da  i  verfi  ,  co’quali  Alcadino  in  ¬ 
dirizzò  la  fua  Opera  alllmperador  Fe- 
derigo,  fi  raccoglie  efier’ ella  fiata  la^. 
terza ,  mentre  nella  prima  avea  can¬ 
tate  le  vittorie  di  Arrigo  VI.  padre  dì 
efso  Federigo ,  e  nella  feconda  le  azio¬ 
ni  di  quello . 

lAlcmane  fu  ’1  nome  d’un  poeta  liri¬ 
co  greco ,  Lidio  di  origine ,  c  nativo  di 
Sardi,  ma  educato  in  Meffoa  apprefib 
Sparta  *,  e  quello  è  ’l  piu  lamofo  poeta 
di  quello  nome  j  poiché ,  fecondo  Svi. 
da ,  ve  ne  fu  un’altro ,  parimente  liri¬ 
co  ,  nato  in  Mejfina ,  giufla  l’opinione 
del  nollro  Autore ,  ma  non  ricordato 
da  altri ,  come  ofserva  il  Fabbrizio ,  (a) 
nulli  alti  veterum  cognitus . 

vdlvaro  Taternò  ,  Gentiluomo  e 
Vefcovo  di  Catania ,  e  Patrizio  Roma¬ 
no  ,  mori  nel  i  f  1 6,  o  i  fi  8.  e  fu  fep- 
pellito  in  Santa  Maria  di  Gesù ,  de’Mi- 
nori  Ofiervanti .  Lafciò  due  Croniche 
manufcritte ,  Luna  della  Sicilia ,  che-» 
ora  è  in  mano  del  Sig.  Girolamo  Setti¬ 
mo,  Marchefe  di  Jarratana ,  Cavalie¬ 
re  erudito  ;  e  l’altra  di  'Napoli ,  che-# 

L  i  ferie- 
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fcrittaa  penna  dietro  la  Storia  Sicilia¬ 
na  di  Niccolò  Speciale  5  ed  altri  inori¬ 
ci  monumenti  è  pervenuta  in  potere^ 
dei  Sig.  Barone  di  Pattanit'. 

Andrea  da  Talermo  y  filofofo,  me¬ 
dico,  oratore,  e  i  Borico  antico ,  ram¬ 
memorato  da  Ateneo ,  e  da  altri .  Tro¬ 
vali  variato  il  fuo  nome  appretto  gli 
Scrittori ,  mentre  in  vece  di  Andrea^ 
egli  vien  detto  * Andra  ,  Andria ,  ^An¬ 
drone  ,  e  Andro ,  da  non  confonderli 
però ,  come  dimoftra  il  P.  Andrea  Scot¬ 
to  ,  con  ibrea  oratore ,  il  quale  fri  Mi- 
lefio  di  patria ,  per  quanto  lcrive  Stra¬ 
ttone  .  il  fuddetto  Andrea  fu  medico  di 
Toiommeo  Filopatore  Re  di  Egitto  , 
iiccome  feri  ve  Polibio  nel  libro  quin¬ 
to  ,  dal  quale  pure  abbiamo  la  violen¬ 
ta  morte  di  quello  medico  datagli  da_. 
Teodoro .  Scritte  molte  cofe  ,  niuna__. 
delle  quali  ci  è  pervenuta .  Ateneo  ci¬ 
ta  di  etto  il  trentelìmoterzo  libro  delle 
cofe  memorabili  in  tutti  i  luoghi  dellcu 
Sicilia.  V’ha  chi  riferifee  aver  lui  fcrit- 
to  dell’  origine  della  medicina ,  per  la 
qual’opera  anzi  biattmo  di  plagiario  ne 
ottenne,  che  gloria  di  letterato, 
diamo  fede  al  Tiraquello,  e  al  Tom- 
xnali.  A  liiipurefiafcrive  un  trattato 
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intorno  alle  cofe  che  falfamente  fono  ere - 
dute y  un’altro  de  ferpentiy  uno  dell ' 
erte,  e  finalmente  alcune  ofiervazioni 
[opra  J^ic andrò .  Il  Sig. Mongitore  par¬ 
la  a  lungo,  e  con  molta  erudizione  So¬ 
pra  quefto  Scrittore  •>  ma  noi  non  Sa¬ 
premmo  afleverare,  che  tutte  le  Sud¬ 
dette  Opere  fieno  di  un  Solo  Andrea  , 
ovvero  di  molti . 

^ Andrea  di  Bartolommeo ,  cognomi¬ 
nato  Barbazza ,  dal  portar  che  faceva 
una  lunghiilima  barba  (il  che  molto  be¬ 
ne  fi  prova  dal  noflro  Autore  )  fu  Sici¬ 
liano  certamente ,  ma  l’onore  della  Sua 
nafeita  pofiòno  contender  fra  loro  Mef- 
fina,  Neti,  Catania,  e  Palermo .  Pa¬ 
re  ,  che  Meffina  n’  abbia  più  ragione 

CIcII'hIlì  W  ,  lULwftativtvli/  li.»..  AcfTù  »«11« 

Sue  Opere .  Nel  1448.  fludiò  leggi  in 
Bologna  Sotto  i  due  Giovanni,  Imole- 
Se ,  e  Anania  *,  ma  nel  meftiere  legale 
Superò  di  gran  lunga  la  fama  de’  luoi 
maefìri .  In  Bologna ,  dove  fu  pubbli¬ 
co  profefiore  ,  ebbe  per  emolo  il  fa- 
mòfo  Aleflandro  Tartagna .  Per  eccel¬ 
lenza  era  egli  denominato  monarca  deh 
le  leggi ,  e  lucerna  della  giurifpruden- 
za.  Intervenne  al  Concilio  di  Bafilea  , 
ove  difputò  fortemente  per  l’immacu- 
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lata  Concezione  di  Maria  Vergine .  Ac- 
cafatoh  in  Bologna  con  Margherita  Pe- 
poli  ,  una  delle  più  illuftri  famiglie-» 
d’Italia  ,  nonché  della  fua  patria  ,  vi 
ftabilì  la  fua  difcendenza  che  tuttavia 
nobiliffima  vi  fullìfte .  Morì  in  Bolo¬ 
gna  3  e  fu  feppellito  in  San  Petronio  . 
L’anno  della  fua  morte  non  è  ben  certo, 
dfendovi ,  chi  la  ripone  nel  1 460.  chi 
nel  1476.  chi  nel  77.  chi  nel  83.  e  chi 
ìnfmo  al  574.  f avanza .  Delle  fue  Ope¬ 
re  legali ,  che  fono  molte ,  la  Biblio¬ 
teca  S  ci  liana  dà  un’eiatto  catalogo . 

Antandro  fratello  di  Agatocle  ,  e 
Antioco  figliuolo  di  Senofane,  furono 
di  Siracula  ,  l’uno  e  l’altro  iftorici  gre¬ 
ci  .  Del  primo  cita  Diodoro  le  ifiorie  , 
nelle  qual  1  egli  liO  Ai  Aga¬ 

tocle  fuo  fratello .  Del  fecondo ,  che  è 
piùfamofo,  e  più  antico  deH’altro  , 
fanno  menzione  Diodoro  ,  Dionigi 
AlicarnafTeo ,  Paufania,  Strabene, ed 
altri .  Scriflfe  in  nove  libri  la  ftoria  del¬ 
la  Sicilia  dal  Re  Cocalo  fino  alla  morte 
diSerfe,  e  anche  quella  &  Italia .  Non 
v*  è  fondamento  per  credere  ,  che 
egli  abbia  compofta  o  quella  de’  Roma¬ 
ni  ,  ovvero  la  Bizantina . 

« Antonio  Amico ,  Sacerdote  Melime¬ 
le  > 
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fe,  meritò  molta  lode  con  le  file  Ope¬ 
re  i (loriche  e  cronologiche  ,  le  quali 
egli  diede  alla  luce .  Buona  parte  però 
n’è  rimafta  inedita  ,  e  alcune  di  quelle, 
tutte  degne  della  (lampa ,  in  mano  del 
Sig.  Mongitore  fon  pervenute .  Viven¬ 
do  ottenne  il  titolo  d’ Illoriografo  Re¬ 
gio  dal  Re  Cattolico  Filippo  IV,  Mori 
in  Palermo  li  22.  Ottobre  del  1641.  e 
fu  feppellito  nella  Cattedrale . 

Del  P ..Antonino  Dianay  nobile  Paler-  p. 
mitano ,  de’Cherici  Regolari ,  non  v* 
ha  chi  ignori  il  merito,  e’1  nome  , 
mahìmamente  per  li  fuoi  dodici  tomi 
in  foglio  di  Rifoluzioni  Morali ,  flam- 
pati ,  e  riflampad  piu  volte  ,  e  delle 
quali  come  utilihlme  alle  perfone  di 
Chiefa  molti  e  molti  ci  hanno  dato  il 
compendio .  Nacque  nel  1585.  Entrò 
nella  Religione  del  1615.  al  primo  di 
Febbrajo,  Per  2 6.  anni  continui  di¬ 
morò  in  Roma ,  dove  tre  volte  fu  Con¬ 
ditore  appreso  i  Preporti  Generali 
della  fua  Religione  ,  caridimo  a  tre 
Sommi  Pontefici ,  Urbano  Vili.  Inno- 
cenzio  X.  e  Alelfandro  VII.  Quivi 
morì  quali  ottuagenario  li  22.  Luglio 
del  166  3,  compianto  e  lodato  da  tut- 
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^Antonio  Agra^  ,  nomile  Palermi- 
P* tano  nato  nel  1640.  e  morto  nel  l6yi. 
è  molto  più  inligne  per  P  Opere  che  vo- 
iea  dare  alla  ftampa ,  che  per  quelle 
<he  ha  pubblicate.  Ma  per  Lune  e  per  P 
altre  egli  è  chiariffimo  il  nome  di  >An- 
p.$f.  tomo  Bologna Beecadelli ,  detto  volgar- 
méte  il  Vanormita ,  o  fia  il  Talermitano 
dal  nome  della  patria,  ove  nacque ,  che 
fu  Palermo-, (ìccome  cognomino#!  Bono - 
ma  da  quello  della  fua  origine ,  emen¬ 
do  Bara  la  famiglia  Beccadelli  chiaridì- 
ma  per  più  riguardi  nella  città  di  Bolo¬ 
gna  .  ^Arrigo  Bononio  fuo  padre  fu  mol¬ 
te  volte  Podeftà  di  Palermo ,  dove  P 
anno  135)3.  nacquegli  il  fuddetto  An¬ 
tonio,  uno  de  i  primi  letterati  della  fua 
età.  Ottenne  quelli  la  laurea  legale 
neirUniverfità  di  Bologna,  ma  le  leg¬ 
gi  non  furono  il  fuo  unico  ,  nè  il  prin¬ 
cipale  fuo  Budio .  L’ eloquenza  e  la__. 
poelìa  furono  le  fue  delizie ,  dilettan¬ 
doli  però  inlìeme  della  teologia ,  e  del¬ 
la  Boria .  La  necedìtà ,  che  abbiamo  di 
parlare  altrove  di  lui ,  cioè  in  una  del¬ 
le  noBre  Dilfertazioni  fopra  gli  Storici 
Latini  del  Volilo ,  è  cagione,  che  ora 
non  dichiamo  di  lui  di  vantaggio  ,  ba¬ 
llandoci  folo  il  dire ,  che  il  Sig.Mongi- 
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tore  ne  ragiona  ampiamente,  e  coru, 
molte  circoftanze  notabili  e  delia  fua 
Vita,  edellefue  Opere,  riponendo¬ 
ne  la  m©rte  a  i  6.  Gennajo  del  1 47 1  .che 
era  Tanno  fettantefìmottavo  della  età 
fua.  Vi  è  flato  un’altra  Antonio  di  p. $8; 
quella  cafata  Borioni  a ,  autore  più  re¬ 
cente  di  alcune  ^Allegazioni  in  legge  , 
ec.  morto  nel  1633.  in  Palermo  fiia 
patria.  In  legge  parimente  fu  illuftre 
Antonio  Cornetti  y  Netino  ,  difcepolo 
di  Andrea  Barbazza ,  Abate  Commen- 
datario  di  Santa  Maria  di  Arco ,  e  Cap¬ 
pellano  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  . 

Lede  in  Padova ,  dove  ebbe  un  Cano¬ 
nicato  ,  e  fu  Auditore  della  Ruota  Ro¬ 
mana,  e  finalmente  promoffo  al  Ve¬ 
scovado  di  Malta  morì  in  Roma  li  18. 
Agofto  1  \  0  3 .  del  medefimo  male,  e  nel 
medefimo  giorno ,  io  cui  finì  anche  di 
vivere  il  Pontefice  Alefiandro  VI.  di 
cui  era  Prelato  dimeflico .  Scritte 
J ur amento  ,  &  e]us  Trivilegiis  ,*  de 
Trehellianica  }  de  Toteftate  &  Excel - 
lentia  Regia  ,*  de  Bravio  ;  de  Trìvi - 
legio  Tacis  ,  ed  altre  Opere  dal  noflro 
Autore  rammemorate  ,  e  con  Som¬ 
ma  diligenza  e  Sofferenza  compilò 
un’  indice  amplittimo  de  i  valli  Co- 

L  5  meri - 
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meritar j  dell’  Abate  Panormitano . 

Siamo  necellitati  dal  debito  di  non_* 
efifer  di  foverchio  prolillì  di  lafciare  in 
filenzio  molti  grand’uomini  in  lettere  , 
Siciliani,  com  e  Antonio  Crifpo  ,  me¬ 
dico  j  ^Antonio  lo  Fafo  ,  idoneo,  filo- 
fofo ,  e  teologo  -,  Antonio  Filoteo  degli 
Omodei  ,  celebre  principalmente  per 
la  topografìa  e  iftoria  del  monte  Etna  \ 
9Antonioy‘eneziano(a)J)nncipc  de’Poeti 
Siciliani,  che  nella  loro  lingua  hanno 
fcritto  ;  ma  non  così  paleremo  in  lìlen* 
j>75-  zio  tApollodoro  Comico  ,  nato  in  Gela  , 
città  ora  diftrutta  della  Sicilia ,  da  non 
confonderli  con  un '*Apollodoro  Cariftio , 
poeta  comico  anch’egli.Il  Siciliano  vif- 
fe  a  i  tempi  di  Menandro ,  e  di  lui  fcri- 
vono  Ateneo ,  e  Polluce .  Alcuni  fuoi 
frammenti  li  trovano ,  ma  non  è  ben 
certo,  quali  opere  fieno  di  lui ,  e  qua¬ 
li  dell’altro  Apoilodoro . 
p.76.  ^Apuleio  Celfo  ,  da  Centuripa  ,  oggi 
Ccntorbi ,  medico  preftantiflimo  ,  fu 
'  maeftro  di  Valente  ,  e  di  Scribonio 
Largo,  inlìgni  tutti  e  due  nella  medi¬ 
cina  .  Di  lui  fanno  menzione  il  fuddet- 

to 

(ai  Detto  Veneziano  y  perchè  Antonello 
Vallone  fuo  padre  era  veramente  Vene¬ 
ziano  >  ma  Antonio  nacque  in  Paler¬ 
mo  , 
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to  Scribonio  ,  e  Marcello  Empirico . 
Vifle  ai  tempi  di  Ottaviano  Augnilo . 
li  libro  de  herbis  attribuito  da  alcuni  ad 
Apulejo  Madaurenfe  ,  è  opinione  an¬ 
che  di  molti,  che  lia  di  Apulejo  Cel- 
fo  .  Pare ,  che  egli  abbia  anche  fcritto 
de  re  rufìica ,  e  un  trattatello  de  beto¬ 
nica  ,  il  quale  però  è  ftampato  fotto  il 
nome  di  ^Antonio  Mufa  :  ma  di  tutte 
queft’Opcre  non  è  “ben  certa  la  cofa . 
Se  Apulejo  Celfo  le  fcrilfe ,  elleno  cer¬ 
tamente,  quanto  allo  ftile ,  nulla  fen- 
tono  dell’età  doro  d’ Auguflo . 

Jt  r chefir ato ,  la  cui  patria  fu  Sira- 
cufa,  ovvero  Gela,  benché  folfefilo- 
fofo  della  fetta  de’  Pitagorici ,  e  fcri- 
velfein  verfo  le  cofe  fue,  fi  rendette 
quafi  più  memorabile  con  la  crapula , 
e  con  una  vita  voluttuofa  ,  che  coru» 
gli  fcritti .  Fu  inventore  di  novelle  vi¬ 
vande  per  tenere'  in  ludo  la  gola ,  e 
molto  bene  fcriflfe  di  lui  Ateneo ,  che 
menò  una  vita  da  Sardanapalo  ,  e  lo 
chiamò  oltre  a  molti  altri  titoli,  che 
gli  diede >Opfarty te y  cioè  di  condirei 
cibi  perirò  maeftro  ,  come  fpiega  il 
Dalecampio.  Yifiedopo  AlefiandroiI 
Magno,  e  prima  diCrifippo  ilfilofo- 
fo.  Scrifie  in  verfo  un’opera  intorno  a 

L  6  1  ci- 
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i  cibi  col  titolo  di  Gaflronomia  ,  ovvero 
Hedypathia  ,  detta  anche  Dipnologia , 
Obfopct]a  3  e  G aerologia  ,  non  già  per  - 
che  l’Opera  fofTe  con  tanti  nomi  appel¬ 
lata  ,  ma  forfè  perchè  tali  erano  i  tito¬ 
li  de  i  molti  libri ,  ne’  quali  ella  era  di- 
vifa .  Ateneo  cita  di  lui  anche  Sen¬ 
tente  >  edue  libri  de  Tibicinibus  .  Di 
etto  ferivano  Plutarco ,  ed  Eliano . 

Ma  che  non  dovrebbe  dirli  del  fa- 
mofiffimo  Archimede  Siracufano  >  non 
folo  della  fila  patria  >  ma  di  tutta  la  Si¬ 
cilia  >  e  delle  matematiche  difcipline-* 
lupremo  ornamento  ?  11  noftro  Auto¬ 
re  feri  ve  di  ffufamen  te ,  e  con  molta^ 
erudizione  la  Vita  di  lui  >  le  Opere 
che  ne  abbiamo  con  tutti  gl’interpreti 
e  l’edizioni ,  che  ha  potuto  notare ,  >  e 
quelle  ancora  ^  che  per  Pingiuriede’ 
tempi  il  fono  perdute .  11  Pontefice^ 
Niccolò  V.  fu  il  primo ,  che  ne  facef- 
fe  tradurre  alcune  di  greco  in  latino  da 
]acopo  Cremonefe ,  che  al  tempo  fuo 
era  in  grido  di  uomo  delle  matemati¬ 
che  ,  e  della  lingua  greca  intendente .  1 
cementar]  di  Archimede  fopra  Ome¬ 
ro  ,  e  fopra  le  meccaniche  fono  con-* 
più  probabilità  opere  di  un’altro  Ar¬ 
chimede  gramatico  3  che  del  noftro» 

Con 
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Con  nome  piu  illuftre  di  quello  non__> 
fapremmo  chiudere  la  fcelta  degli 
Scrittori  Siciliani  rammemorati  dal 
nollro  Autore  nella  lettera  A ,  come- 
chè  ad  elfo  altri  chiarirmi  ne  fucceda- 
no  sì  neirantichità  ,  come  jL riflocle 
Melfinefe,  tìlofofo  Pitagorico,  jlri- 
ftotele  Siciliano ,  oratore,  * Ariftojfeno  da 
Selinunto ,  poeta  più  amico  di  Épicar- 
mo,  e  inventore  de  i  verfi  anapeftici , 
ec.  sì  ne!  tempi  più  recenti,  come  iAgo~ 
{Uno  Fioriti ,  da  Mazara  3  Sacerdote^ 
della  Compagnia  di  Gesù ,  di  cui ,  co¬ 
me  di  dottiamo  nel  greco ,  li  valfe  il  P. 
Ottavio  Gaetano  nella  verhone  di  alcu¬ 
ne  Vite  di  Santi  Siciliani ,  *À goflino  In- 
vegei ,  ifìorico  da  noi  altrove  lodato  * 
ec.A  tutti  quelli  però  per  la  fanti tà  del¬ 
la  vita  egli  è  da  anteporli  il  Beato . Ago- 
fimo  rHoz>ello ,  Palermitano  ,  Religio- 
lo  dellordine  Agoftiniano ,  e  morto  a  i 
1 5?.  Maggio  del  1 3 1  o.  Compilò  egli  le 
Cofiitu^iom  del  ftio  Ordine ,  più  volte 
Campate.  Molte  città  hanno  voluto 
attribuirli  la  gloria  di  aver  dato  in  lu¬ 
ce  quello  Beato  5  ma  il  nollro  Autore 
non  meno  in  quella  Opera ,  che  in  al¬ 
tra  particolare  fopra  la  Vita  di  lui  a 

prò- 
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prova  chiaramente  edergli  fiata  patria 
la  città  di  Palermo . 

Come  di  queft’Opera ,  e  di  altre  di 
tal  natura  podìamo  più  tofto  dar  qual¬ 
che  faggio,  che  un  compiuto  riftret- 
to ,  così  crediamo  ,  che  per  conofcere 
il  merito  di  lei  polfa  quanto  già  detto 
ne  abbiamo ,  edere  a  Tuffi  cienza .  Con 
ordine ,  diligenza ,  e  giudicio  Tempre 
ugualmente  procede  in  tutto  il  corfo 
di  ella,  nella  quale  tre  o  quattro  fole 
cofe  particolari  avvertiremo  qui  di 
paflfaggio . 

99-  Parlando  egli  di  Bartolommeo  Sputa- 
fora ,  gentiluomo  Medinefe ,  e  Patrizio 
Veneziano,  rammemora  tre  orazioni 
di  lui ,  cioè  quella  in  morte  del  Princi¬ 
pe  Marcantonio  Trivifano,  l’altra  nel¬ 
la  creazione  del  Doge  V eniero ,  e  quel¬ 
la  intitolata  Difefa  (  a  )  nell’Accademia 
degli  Uniti  di  Venezia  a  i  io.  di  Set¬ 
tembre  1552,  le  quali  Orazioni  fi  leg¬ 
gono  fbmpate  in  quelle  degli  Uomini 
illttftri  raccolte  dal  Sanfovino .  Aggiu- 
gne  ,  che  Jacopo  Alberici  attefta  nel 
fuo  Catalogo  ,  che  lo  Spatafora  ne-# 
fcride  quattro ,  la  quarta  delle  quali  il 

Sig. 
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Sig.  Mongitore  non  ha  mai  veduta» 
Anche  la  quarta  di  dette  Orazioni  fi 
trova  ftampata  nella  Raccolta  del  San- 
{ovino, Partell.pag.  i  ideila  edizione  di 
Venezia  ,  predo  Altobello  Salicato, 
1584.  inquarto.  Eda  è  in  lode  della 
discordia  *,  e  l’Autore  la  recitò  nell’ 
Accademia  degli  Uniti  l’anno  15^3. 
Tutte  quattro  le  fuddette  Orazioni 
furono  la  prima  volta  pubblicate  da_* 
Girolamo  Rufcelli ,  amiciisimo  dello 
Spatafora ,  e  date  a  {lampare  a  Plinio 
Pietraianta  in  Venezia  Tanno  1 5  54.  in 
quarto,  con  una  dedicazione  dei  Ru~ 
{celli  a  Donna  Ilabella  Vega ,  e  Luna  * 
Ducheda  di  Buona  .  Con  quella  occa- 
fìone avvertiremo,  che  TAutore  delle 
Orazioni  fi  chiamava  Don  Bartolom - 
meo  Spatafora  ,  e  Mone at a ,  edendo  egli 
per  parte  di  padre  della  cafata  Spatafo¬ 
ra  ,  e  per  quella  di  madre  di  quella  di 
Mancata .  Egli  fu  aggregato  all’ordine 
Patrizio  di  quella  Repubblica  per  ifpe- 
ciai  privilegio  concedutogli  T  anno 
1 5  5  o.  a  i  1 7.  di  Marzo  :  di  che  egli  co¬ 
si  fa  fede  nell’Orazione  al  Doge  Venie-, 
ro  :  „  Voi  fiumani fsi  mi  &  benignifsi- 
,,  mi  Signori  ,  liete  degnati  di  accet- 
„  tare  me  povero  gentilhuomo  Idre- 
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ftiere  ,  non  conofciuto,  privo  di 
„  ogni  honore  ,  di  ogni  favore  ,  di 
ogni  raccomandatione  ,  mi  havete, 
33  dico  3  non  folamente  approvato 
a,  (  merce  della  vollra  grande  gratitu- 
3,  dine  ,  &  liberalità;  &  incomparabile 
3,  benignità)  non  folamente  di  tutte 
33  le  ballotte  fenza  contradittione  3  o 
33  pur  minima  dubitatione  (  cofa  mio- 
33  va  3  &a  niun’altro  mai  più  non__* 
3,  fuccefla  )  nel  numero  de5  voftri  nobi- 
33  li  accettato  j  ma  mi  havete  anco 
33  con  tutta  la  vollra  grazia  5  &  bene- 
33  volentia  univerfalmente  abbraccia- 
33  to .  33  La  Cafa  Spatafora  era  però  {la¬ 
ta  affai  prima  alia  Nobiltà  Veneziana 
per  li  meriti  fuoi  aggregata  con  tutti  i 
fuoi  difendenti  :  poiché  un  ramo  di 
effa  anticamente  già  {{abilito  in  Vene¬ 
zia  ,  dove  fi  era  trasferito  dalla  città  di 
Collanti nopoli  5  effendo  mancato  nel 
i  2/2.  di  là  a  molti  anni  Federigo  Spa¬ 
tafora  3  triavolo  di  efiò  Bartolornmeo , 
era  {lato  Confolo  della  Repubblica  in 
Mefsina,  e  del  1408.  fiotto  il  Doge-» 
Steno;  peravere  fervito  il  pubblico 
con  due  galee  armate  e  pagate  a  fine-* 
ipeie  3  ottenne  d’efier  Patrizio  ;  e  Ja¬ 
copo  Spatafora  3  zio  pure  di  Bartolom- 
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meo,  fu  eletto  Confolo  anch’egli  de5 
Veneziani  in  Mefsina  fino  nel  1  f  1 1 ,  e 
vi  continuava  parimente  lino  al  tem¬ 
po  ,  in  cui  fuo  nipote  recitò  la  fuddetta 
Orazione,  cioè  fino  all’anno  1^4.  in 
cui  fu  creato  Doge  il  Veniero .  Ma  tan¬ 
to  baffi  di  eflo ,  la  cui  Orazione  al  Do¬ 
ge  Veniero  Hi  riftampata  a  Mefsina 
per  Gianfrancefco  Bianco  ,  1627.  in 
quarto ,  per  opera  di  Don  Giandome¬ 
nico  Profsimi  >  che  la  dedicò  a  Don_* 
Pietro  Spatafora ,  e  Moncata,  Barone 
di  Mazarrà ,  di  cui  il  detto  Bartolom- 
meo  fu  avolo ,  onde  raccogliamo ,  che 
in  Mefsina  ne  continuò  la  famiglia  e  la 
dipendenza . 

Fabbrico  Luna  fu ,  fecondo  il  noftrop.ip* 
Autore  3  nobile  Palermitano,  Poeta  in- 
figne  ,  e  difcepolo  di  Pier  Gravina , 
poeta  aneli’  effo  Palermitano  »  Fiori 
circa  il  1  5  3  4.  e  diede  alle  ftampe  un  li¬ 
bro  di  Selve ,  Elegie  3  ed  Epigrammi ,  in 
■ Hapoli >per  Mattea Canze ,  1534.  in  8. 

Noi  aggiugneremo  ,  che  parimente  è 
fua  Opera  il  feguente  libro  ;  Vocabula- 
rio  di  cinque  mila  Focabuli  Tofcbi  non 
men  ofeuri ,  che  utili  e  necejfarii  del  Fu- 
riofo ,  Bacacelo  ,  Tetrarcba ,  e  Dante , 
novamente  dichiarati  raccolti  da  Fa - 

bri- 
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irido  Luna  per  alfabeta  ad  utilità  di  chi 
legge ,  fcrive  ,  e  favella  .  In  'Hapoli , 
per  Gio.  Sultgbach  ^Alemanno  appreso 
alla  Gran  Corte  della  Vicaria ,  adì  27. 
di  Ottobre ,  1^6.  i»  4.  In  queft’Opera 
pare^  che  egli  fidichiari  rNKapoletano . 
Laura  Terracina  lo  loda  nelle  fue 
,  e  Giano  Anifio  ne3  fuoi  Var j  Toemi 
lib.z.pag.3  p. 

267,  Molto  bene  fi  revoca  in  dubiodal 
Sig.  Dottor  Mongitore ,  fe  il  Volgariz - 
zamento  della  Storia  Trojana  fcritta  in 
latino  da  Guido  dalle  Colonne  ,  e  citato 
nel  Vocabolario  della  Critica,  fia  ope¬ 
ra  del  medefimo  Guido  ,  o  pur  d’altri , 
Il  P.  Montfaucon  nel  fuo  Diario  Itali¬ 
co  [a)  facendo  il  catalogo  di  alcuni 
manuferitti  della  infigne  libreria  del 
Sig.  Giufeppe  Vailetta  in  Napoli  cita 
anche  il  feguente  :  Hifleria  Trojana 
Guidonis  de  Columnis  anno  1 3  24  in 
vernaculam  linguam  verfa  a  Philippo 
Ceffio  Fiorentino .  Di  più  abbiamo  of- 
fervato  nel  Dialogo  del  Faufto  da  Lon- 
giano  intitolato  del  modo  di  tradurre  y 
ec.  a  c.45.  che  autore  del  fuddetto  Vol¬ 
garizzamento  fòrte  un  Notajo  Fio¬ 
rentino,  di  caia.  Ceffi  ,ma  non  già  col 

nome 
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nome  di  Filippo  ,  come  ha  il  codice  del 
Signor  Valletta ,  ma  con  quel  di  Crifto - 
farlo  .  Ecco  le  parole  del  Faufto .  „  Ri- 
3,  cordonai  avere  veduto  in  mano  del 
ClarifT.  Sig.  Criiloforo  Canale  in  Vi- 
negia5  Guido  date  Colonne  tradotto 
3,  de  i  fatti  de’  Trojani  ?  era  manoferi t- 
33  to  il  libro  &  antichifsimo  con  quelle 
33  parole *  e  fue  recato  in  volgare  per 
3,  fer  Cbriflofano  Ceffi  notajo  Fioren- 
33  tino . 

Il  noftro  Autore  giudica  parimente  P-2,7? 
beniisimo,  che  quel  Girolamo  Boronio, 
il  quale  flampò  l'apologià  di  ‘Plinio  nel 
1475?.  e  la  Vita  di  San  Girolamo  ,  lia 
diverfo  dall'Abate  Girolamo  Bologna  * 
Palermitano.  Il  primo  veramente  fa 
Trevigiano ,  e  viveva  anche  nel  princì¬ 
pio  del  fecolo  XVI.  Fu  buon  poeta  lati- 
no ,  e  di  lui  parlano  gli  fcrittori  Trivi- 
giani ,  e  in  particolare  Bartolommeo 
Burchelato  in  molte  delle  fue  Opere  „ 

Giano  Vitali  3  Sacerdote  Palermi ta~p. 307 
no ,  infigne  Icrittore  che  fiori  a  tempi 
di  Papa  Leone  X.  da  cui  fu  onorato  del 
grado  di  cittadino  Romano  3  fcrifse 
molte  Opere  latine  in  verfo  ,  edin_* 
profa .  Sopra  alcuna  di  efse  faremo, 
qualche  oifervazione .  Dice  il  Sig.Mon- 

gito- 
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gitore  5  che  egli  fcrifse  Hymnos  de  SS . 
Trinitatc  ,  Campati  in  Bafìlea  dall’ 
Oporino  3  e  poi  in  Bologna  dal  Giacca- 
rello  del  i  55  3.  in  8.  La  prima  edizione 
fe  ne  fece  Roma ,  apud  Marcdlum  Sii - 
ber  j  alias  Francò,  'Nonis  Majjis  3  1521. 
in  4.  e  porta  quelito  titolo  :  Janus  Vita - 
lis  de  Divina  Trinitate .  L’Opera  è  in 
verfo  eroico  3  divifa  in  tre  Inni  dedica¬ 
ta  a  Leone  X.  che  ne  riconobbe  V  Auto¬ 
re  con  amplifsimo  Breve  dato  in  Roma 
adi  1 .  Marzo  1511.  che  era  il  IX.  anno 
del  Pontificato  di  lui .  li  Vitali  racco¬ 
manda  con  un’Epigramma  quella  fua 
Opera  a  i  Cardinali  Egidio ,  Cibo  ,  Sal- 
viati  3  Rangoni  3  e  Trivulzio  3  e  li  pre¬ 
ga  di  offerirla  a’ piedi  di  N.  S.  infieme 
col  Bembo  *  e  coi  òadoleto  7  che  «iiura 

erano  Segretari  del  Papa,  e  d’impe- 
trargliene  in  vece  di  lodi  qualche  ri- 
compenfa  >  e  ne  dà  la  ragione  : 

Nam pr aconiti  Principum  effe  debent 
dar  a  mimerà  liberalitatis . 

11  Gefnero  ,  ed  altri  hanno  fcritto  ; 
che  il  Theratorizi&n  del  Vitali  fu  Ram¬ 
pato  in  Roma  del  1 5 1 4.  Pare  al  Sig. 
Mongitore  ,  che  e’  meglio  avrebbono 
detto  del  1-554.  Ma  per  dir  vero  l’edi¬ 
zione  prima  di  Roma  ne  fu  fatta  in»* 

quar- 
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quatto  da  Jacopo  Mazochio  del  i  fiq. 
TradtuTe  anche  dal  greco  due  Orazioni 
di  Lifm  y  cioè  l’orazione  in  morte  di 
quegli  Atcniefi ,  che  combattendo  a  fa¬ 
vor  de  i  Corintj  contra  i  Lacedemoni 
morirono  nella  battaglia >  e  i’Orazione 
apologetica  per  la  morte  di  Eratoflene 
adultero  .  Quella  verfione  fu  dedicata 
da  lui  a  Mario  Maffei ,  da  Volterrane 
ftampata  in  Roma  dal  fuddetto  Mazo¬ 
chio  i  f  i  j .  in  4.  Al  Vitali  Umilmente 
dobbiamo  la  (lampa  della  verfione  la¬ 
tina  fitta  dal  Cardinal  Befiar ione  del  li¬ 
bro  di  Senofonte  de  i  detti  e  fatti  di  So¬ 
crate  .  Il  Beffar  ione  la  dedicò  al  Cardi¬ 
nal  Giuliano  Vefcovo  di  Frafcati ,  ma 
il  V itali  nel  pubblicarla  la  indirizzò  al 
Cardinale  Egidio  da  Viterbo.  In  fine 
della  {lampa  fi  legge  :  Impreffit  RQWi& 
lAriottus  de  Trino  impenfis  Jo.  Man¬ 
cini  Bergomatis  ,  Kal.  Dee.  1 5  2 1 .  in  4. 

Pellegrine  notizie  ci  dà  il  noflro  Au-  p.$ 
tore  intorno  alia  Vita  »  edall’Operc  di 
Giovanni  * Aurifpa »  Netino ,  Segretario 
Pontificio  »  e  uno  di  quelli ,  per  li  quali 
nel  XV.  fecolo  rifiorirono  le  buone  let¬ 
tere  nellltalia .  Sed  ubinam  obierit  y 
die’ egli  ingenuamente»  &  quando  in* 
comperimi  cft  »  Ciò  avvenne  in  Roma 

l’anno 
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l’anno  1 4  f  5?.  per  quanto  fi  trova  fcrit- 
to  nel  fecondo  libro  de  i  Comentar j  di 
Tio  IL  (lampati  col  nome  di  Giovanni 
Gobellino  in  Roma  del  1  584.  pag.  105. 
lAdiit  (  Vontificem  )  &  j fo.  Jlurifpai 
Siculus,  grucce  ac  latina  lingua  peritiffi- 
mus ,  annum  prope  mnagefimum  agens , , 
quipaulo  pofl  mortem  obiit .  Ne  parla 
il  Fiìelfo  in  aliai  luoghi  delle  fue  Epi- 
{Iole ,  e  in  una  del  libro  IL  egli  attefta , 
che  rAurifpa  fin  del  1431.  era  vec¬ 
chio  .  Oltre  all’Opere  riferite  nella_. . 
Biblioteca  Siciliana  egli  traslatò  di  gre¬ 
co  in  latino  il  Dialogo  di  Luciano  inti¬ 
tolato  :  de  pracedentia  Hannibalis  9t 
lAlexandri  ,  &  Scipionis  y  che  (crittoi 
a  penna  in  carta  pecora  dentro  il  me- 
defimo  lecolo  in  8.  abbiami  veduto  trai 
i  codici  del  Sig.  Jacopo  Bracchi  >  medi¬ 
co  preftantifiimo  in  Venezia.  Princi¬ 
pia  la  detta  verfione  :  Me  Lybice  eo  qui - 
dem  ,  ec.  Finifce  :  nechic  quidem  fper-- 
nendusefl  .  Della  traduzione  del  co 
mento  di  J erode  foprai  verfi  aurei  db 
Pitagora  fatta  dali’Aurifpa ,  parlano) 
•lodevolmente  il  Lambecio  nel  libro) 
VII.  de’  fuoi  Comentar]  della  Bibliote¬ 
ca  Cefarea  di  V  ienna  pag.  13  3.  e  Gio. 

•  Alberto  Fabbricio  nel  libro  IL  dellai 

fua 
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fila  Biblioteca  Greca  cap.  XII. 

Si  attende  con  impazienza  il  IL  To¬ 
mo  della  Biblioteca  Siciliana  ,  alla  qua¬ 
le  il  Sig.  Mongitore  ha  dato  l’ ultimo 
compimento:  conche  egli  renderà  il 
nome  di  tanti  Scrittori ,  e  molto  piu  il 
fuo  a  tutta  la  pofterità  memorabile . 

ARTICOLO  IX. 

$.  6. 

Le  Vite  de ’  Letterati  Salentini  fcritte  da 
Domenico  De  Angelis,  mode' 
dodici  Colleghi  d' Arcadia .  Tane 
Trima .  *AlV  Eccellentifs.  Sig .  D.  Fi¬ 
lippo  Bernualdo  Orfmo  >  Grande  di 
Spagna  di  prima  elafi  e ,  Duca  di  Gra¬ 
vina  y  Trincipe  di  Solofra ,  Conte  di 
Muro ,  Sig.  di  Vallato ,  ec .  In  Firenze 
[la  (lampa  è  però  di  Ts^apoli)  ijig. 
in  4.  pagg.207.  fenza  le  prefazioni , 
c  ghindici . 

O  Scrittore  di  qu che  Vite  ha  moi- 


JL  to  impiegato  e  di  applicazione  e  di 
tempo  per  compilare  non  meno  que- 
prima  Tarte  dì  effe ,  che  tre  altre  , 
le  quali  ad  eifa  dovranno  fuccedere_># 
come  pure  i  due  Tomi  della  Storia  de- 


264  Giorn.de’  Letterati 
gli  Scrittori  Salentini .  Quella  fatica  c 
fiata  imprefa  da  lui  si  per  animare  la 
gioventù  della  Japìgia  ali’amor  degli 
fiudj  col  porle  lotto  rocchio  tutti  ad 
un  tratto  cotanti  e  cosi  illuflri  elempli 
dimeftici ,  e  per  dare  al  pubblico  uru# 
chiarilfimo  argomento ,  che  la  regione 
Salentina  è  (lata  in  ogni  tempo  produ- 
citrice  di  uomini  in  ogni  genere  Ango¬ 
lari,  cornee  he  di  elfi  ne  fia  fiata  finora 
pochifiìma  conofcenza ,  non  tanto  ap¬ 
preso  gli  flranieri,  quanto  apprefiò  i 
loro  cittadini  medefimi  .  Egli  però 
non  avrebbe  potuto  ciò  fare ,  le  coil_* 
l’ufcir  della  patria ,  e  col  viaggiare  per 
molte  provincie  non  fi  fofie  aperto  la- 
dito  all’ufo  delle  più  copiofe  librerie  , 
eallaconverfazione  degli  uomini  piu 
letterati .  Lo  ffampatore  di  quelt’O- 
pera  attefla  nella  prefazione,  che  il 
Sig.de  Angclis  ha  ridotte  in  buonifiimo 
fiato  non  iolamente  le  tre  T arti ,  che 
faranno  la  continuazione  di  quelle  Vi¬ 
te ,  ma  ancora  i  due  Tomi  deli’  jflorU 
degli  Scrittoti  Salentini ,  e  uno  de’  Conti 
di  Lecce ,  che  è  la  patria  di  lui . 

Sei  per  l’appunto  fono  le  Vite  con¬ 
tenute  in  quello  primo  volume ,  quat¬ 
tro  delle  qu^li  erano  in  divello  tempo 

già 
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già  ufcite  in  luce ,  cioè  quella  di  Rober^ 
to  Caracciolo  ftampata  in  Napoli  in  4. 
dei  1703.  quella  di  Scipione  ^Ammira¬ 
to  ,  ftampata  in  Lecce  del  1704.  in  8. 
quella  di  * Antonio  Caraccio ,  e  quella  di 
^Andrea  Vefcbiulli  ,  ftampate  tutte  due 
tra  quelle  degli  àrcadi  Illuflri ,  quella 
nel  I.  e  quefta  nel  II.  Volume .  Le  due 
altre  Vite ,  che  fi  comprendono  in  que¬ 
fta  Parte ,  fono  quella  di  Antonio  de 
F errar iis  ,  detto  il  Galateo ,  e  quella  di 
Jacopo-iAntonio  Ferrari ,  la  quale  fla¬ 
va  anche  per  inferirli  nel  principio  del¬ 
la  tipologia  Taradoffica  di  efiò  Ferrari 
che  allora  in  Lecce  in  4.  ftampavafi  per 
«pera  e  diligenza  del  Sig.  Giulio  Pal¬ 
ma  ,  gentiluomo  Leccefe  erudì  ti  filmo  , 
e  Principe  delPAcc^demia  degli  Spio¬ 
ni  .  Di  tutti  e  lei  i  fuddetti  Letterati 
Salentini  noi  diremo  qualche  cofa  in-* 
riftretto ,  fluendo  fexnpre  le  orme  del 
noftro  Autore ,  che  nel  compilarle  è 
flato  quanto  efier  fi  polTa  efattilfimo . 

1,  Roberto  Caracciolo ,  la  cui  Vita  è  p  r, 
la  prima  ,  che  il  noftro  Autore  deferi¬ 
re  ,  nacque  in  Lecce ,  città  nobiliffima 
del  Regno  di  Napoli,  Panno  1  f  1  f  .Egli 
fu  de’  Caraccioli  fopranomati  del  Leo¬ 
ne  y  c  anche  di  Brindifi ,  e  però  mala- 

Tomo  XUL  M  men- 
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mence  qualche  Autore  ha  creduto ,  che: 
i  due  infigni  letterati  dello  Pedo  feco- 
lo  3  Triftano  3  e  Ciarletta  Caracciolii 
fodero  fratelli  di  Roberto  3  poiché  elfiì 
furono  de'  Caracciolì  Roffi .  Egli  prima, 
per  voto  della  madre  fatto  da  lei  nella 
fua  gravidanza  e  poi  per  fua  propria^. 
Vocazione  fi  fece  Frate  de'  Minori  Of— 
fervanti  nella  Religione  Francefcana, 
avendo  egli  di  già  avanzati  molto  i  luoii 
fìudj  nelle  allora  famofe  fcuole  di  Nar¬ 
do  3  ove  era  dato  mandato  da  i  genito¬ 
ri  .  Come  la  predicazione  della  parolai 
divina  fu  fempre  il  filo  principale  in- 
iìitutOj  così  guadagnò  con  effa  3  ovun¬ 
que  la  fe  fentire,  una  fomma  riputa¬ 
zione  «  Affili ,  Gubbio  3  Firenze  3  e  FA— 
quila,  furono  i  primi  luoghi  da’  fuoi 
fermoni  ammaedrati  ;  ma  convennegli 
iafciarper  qualche  tempo  quello  fuo: 
facro  minidero  per  ubbidire  alle  com- 
milfioni  di  Papa  Califfo  ili.  che  nel 
14^7.  lo  elefie  Nuncio  Apodolico  nel-^ 
io  Stato  di  Milano  3  e  nel  Monferrato 
per  raccogliervi  le  decime  da  impie¬ 
garli  poi  nella  crociata  contra  gFinfe- 
deii .  Dal  Breve  di  N.  S  .  dato  in  Romai 
p.7.  ai  di  Luglio  dell'anno  medefimo  Hi 
raccoglie ,  con  qual  frutto  vi  fi  adope¬ 
rane 
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rafie  Roberto ,  e  qual  ricompenfa  do¬ 
vette  attenderne  dal  fommo  Pontefice , 
fe  la  morte  non  avelie  tolto  a  quello  il 
modo  di  effettuare  la  fua  grata  inten¬ 
zione  . 

Ripigliò  dopo  quello  le  fue  predica¬ 
zioni  il  Caracciolo  3  e  principalmente 
in  Venezia  del  1 4 6  ^ .  donde  da  un  Bre¬ 
ve  di  Paolo  II.  gli  fu  commetto  >  che 
dovette  pattare  a  Ferrara;  il  che  fu  da 
lui  si  prontamente  efeguiro ,  che  non 
ne  diede  parte ,  fe  non  dopo  il  fuo  arri¬ 
vo  colà ,  al  P.  Francefco  delia  Rovere , 
allora  Generale  deH’Ordine ,  e  che  fu 
poi  Sommo  Pontefice  coi  nome  di  Siilo 
IV.  Avendo  ottenuto  dalia  Santa  Sede 
il  titolo  di  Predicatore  Apoftolico,  paf- 
sò  con  la  permiffione  Pontificia  alla_» 
Corte  di  Napoli ,  dove  fu  chiamato  a 
predicare  dal  Re  Ferdinando  li.  di  A- 
ragona ,  padre  del  Duca  Alfonio ,  che 
amandolo  dillintamente  lo  elette  in  fuo 
Confettiere . 

E  (fendo  poi  afeefo  al  Pontificato  Si¬ 
lfo  IV.  fanno  1471.  ed  effendo  vacata 
la  Ciiieia  di  Aquino ,  egli  conferì  il  go¬ 
verno  di  etta  a  Roberto  >  che  non  ieppe 
rifol  verfi  ad  accettarla ,  le  non  per  pre¬ 
cetto  Apoftblico  di  NoPro  Signore .  II 

M  a  no- 


p.ie. 


i6 S  Giorn.  de’Lbtterati 
tioftro  Autore  va  attentamente  fp©- 
nendocù*  che  fece  il  nuovo  Prelato  per 
la  buona  condotta  dell’  anime  a  lui 
commdfe.  Eflendo  poi  morto  l’anno 
1483.  a  i  24.  di  Novembre  Monfignor 
Ricci,  Vefcovodi  Lecce,  il  fuddetto 
Pontefice  Siilo  IV.  trasferì  l’anno  Te¬ 
gnente  il  Caracciolo  dalla  Chiefa  di  A~ 
quino  a  quella  di  Lecce  $  ma  eflendo 
ufcitodi  vita  efso  Pontefice  prima  di 
fpedire  le  Bolle,  non  reftò  al  nuovo 
eletto ,  che  il  foio  titolo  di  Vefcovodi 
Lecce ,  continuando  però  nel  governo 
del  Vefcovado  di  Aquino .  A  i  due  fud- 
detti  Vefcovadi  vi  fu  chi  aggi unfe  il 
terzo  di  Pozzuolo ,  e  anche  il  quarto 
dell’Aquila^  ma  non  v’ha  fondamento 
fìcuro  da  crederlo .  In  Lecce  fua  patria 
andò  egli  bensì  a  predicare  di  là  a  qual¬ 
che  tempo  ;  imperocché  il  grado ,  che 
fofteneva  ,  non  era  d’impedimento, 
ma  di  {limolo  alle  fue  predicazioni 
evangeliche ,  e  alla  fua  Angolare  umil¬ 
tà.  Quivi  fu,  che  Tantamente  chiufe  i 
fuoi  giornee  ciò  avvenne  a  i  6.  di  Mag¬ 
gio  del  1 6 y  Fu  feppellito  nel  comun 
cimitero  de’  Frati  Conventuali  dì  Lec¬ 
ce  >  ma  nel  1  5  2  3.  fu  per  pubblica  ordi¬ 
nazione  difotterrato  il  fuo  corpo ,  che 

fu 
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fu  trovato  incorrotto  ,  e  fpirance  foa*» 
vidimo  odore ,  e  venne  riporto  entr^ 
un  arca  di  cipreffo  in  alta  e  nobile  le- 
poltura ,  fopra  la  quale  fi  vedono  la  fta- 
tua  di  lui ,  e  quella  di  San  Bernardino 
da  Siena  ,  di  cui  fu  egli  ftudiofiflimo 
imitatore .  Su  l’arca  furono  intagliate 
tre  infcrizioni ,  due  compofte  da  Gian- 
gioviano  Pontano,  e  la  terza  (dice il 
noftro  Autore  )  dal  Patriarca  Ermolao 
Barbaro ,  non  già  nel  tempo  di  querta 
traslazione  di  lui  ,  ma  in  quello  della-? 
fua  morte .  Ma  il  Barbaro ,  che  era„* 
morto  prima  del  Caracciolo ,  non  potè 
aver  fatto  la  iuddetta  infcrizioni  r 
L’anno  poi  1 699.  volendo  i  Religiort  di 
quella  Chiefa  dar  cominciamento  a 

Una  nuova  iduuii^a.  ucu  ìacu  uciuOj<SOV 

era  appunto  ilfepolcro  di  efTo  Carac¬ 
ciolo,  lo  fecero  riaprire  ai  3. di  No¬ 
vembre  alla  prefenza  di  Monfignor 
Fabbricio  Pignatelli ,  Vefcovo  della—» 
città,  e  d’altre  perfone,  e  trovarono 
pure  quel  corpo  intatto ,  odorofo  ,  e 
fen  z’a  le  un  fegno  di  corruzione.  Di 
quefte  verità  chi  non  veda  quanto  a 
torto  l’eretico  Erafmo  nel  fuo  trattato 
intitolato  Ecclefiafles ,  five  de  ratione 
cfflcionandì  feguendo  l’alferzione  di  un’ 

M  3  altro 
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altro  Scrittore  malamente  informato, 
abbia  parlato  linittramente  di  effo ,  ap¬ 
ponendogli  mancamenti ,  che  mai  non 
ebbe .  In  difefa  degli  ottimi  e  fanti  co- 
ttumidi  lui  poffono  leggerli  le  tetti-- 
monianze  di  gravi  Autori  coetanei  al¬ 
lega  te  dal  noftro  Autore  nelle  ^Annota- 
zioni  della  Vita  del  Caracciolo  della», 
prima  edizione  di  Napoli,  cioè  di  quel¬ 
la  del  1 705.  affai  piu  copiofa  di  quella’, 
tra  le  quali  teftimonianze  v’ha  quella 
del  Galateo ,  dei  Pontano ,  del  Monta- 
gnana,  delTritemio,  e  di  Antonello 
Con jugér,  gentiluomo  Leccefe  .  Quell5 
ultimo  li  trovò  prefente  alla  morte  di 
lui ,  e  ne  lafciò  fcritte  nelle  lue  Cro¬ 
nache  emette  nrerile  narnlp  •  T\ip  .  r* 
May  1 Jnaittioms  die  Mercuri  ad  bo¬ 
re  tre  di  notte  in  lo  Convento  di  Sa 
Francifco  dell  Ordine  de'  Frati  Minori 
in  la  Cetà  de  Lecce ,  fu  morto  lo  Reve¬ 
rendo  Fi  a  Roberto  Caracciolo  da  Lecce , 
Trencipe  de ‘  Predicatori  ,  Taulo  no¬ 
vello  >  Epifcopo  de  Mquino  3  &  ercu»  a 
d'anni  fet tanta  ;fo  annuntiatore  del  ver- ■ 
ho  divino  anni  cmquantadoi ,  ferzo,  mai 
trovarfeli  uno  mìnimo  fcropulo  de  fal¬ 
lando  .  Al  qual  propolito  avvertire¬ 
mo,  che  quel  titolo  di  Taulo  novello , 

che 
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che  gli  dà  in  morte  il  fuddetto  Croni- 
fla ,  gli  fu  dato  anche  in  vita ,  come  ap- 
parifce  in  fine  della  edizione  del  fuo 
j Quarefimale  italiano  da  ricordarli  pivi 
fotto  j  ove  fi  legge  :  Finiffe  el  quadra- 
gefimale  del  novello  Paulo  Fra  Roberto 
fatto  ad  complacentia  de  la  [aera  ma je- 
fta  del  Re  Ferdinando . 

Le  fue  Opere  quali  tutte  di  Sermoni 
fcritti  latinamente  furono  raccolte  in 
tre  tomi,  e  {lampare  in  Venezia  del 
1 490.  in  foglio  j  e  quella  n’è  la  più  co- 
piofa  edizione.  Il  noftro  Autore  ha 
dato  un  pieno  catalogo  delle  medefi- 
fìme,  oltre  alle  quali  abbiamo  veduto 
un  Quadragefim  ale  fatto  ad  iflantia  del 
Re  Ferdinando  di  rN^po!i.  In  Vmegìa , 
per  Tomafo  de  * Alexandria ,  1485.  in 
foglio  ;  e  Umilmente  un  Trattato 
Incarnatone  Chrifli  contra  errores  Ju~ 
daorum,  qui  in  Chriftum  credere  nolunt . 
Quello  trattato  fi  riferifee  dalllmbo- 
nati  nella  fua  Biblioteca  Latino-Ebraica 
pag.2 1 8.  dove  non  fapendo  chi  fia  que¬ 
llo  Roberto  da  Lecce ,  Vefcovo  di  A- 
quino ,  e  fallamente  aderendo ,  che  di 
lui  non  parli  il  Wadingo,  crede  con 
grotto  sbaglio ,  che  ne  potta  etter’Auto- 
re  Roberto  da  Leiceflre ,  Inglefe ,  che 

M  4  aneli’ 
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ancfe'egli  fu  dell’Ordine  de’ Minori  , 
ma  fiori  un  fecolo  e  più  y  avanti  Rober¬ 
to  da  Lecce . 

f  •  33-  2.  ^Antonio  de  Ferrariis>  detto  il  Ga¬ 

lateo  ,  figliuolo  di  Pietro  uomo  di  let¬ 
tere,  e  di  governo ,  nacque  nel  1444. 
in  Galatona,  Terra  riguardevole  ne* 
Salentini,  traendo  la  fua  origine,  di 
che  fe  ne  pregia  in  alcuna  delle  fue_> 
Opere  dalla  Grecia .  Siccome  di  lui  ab¬ 
biamo  a  dir  molte  cofe  in  una  delle  no- 
fire  Dificrtazioni  fopra  il  terzo  libro 
degli  Storici  latini  riferiti  dal  loffio, così 
in  quello  luogo  non  ci  fermeremo  gran 
pezza  fopra  quello  chiariflìmo  lettera¬ 
to  ,  di  cui  molte  erudite  notizie  ha 
prodotte  il  Sig.  de  Angelis  tratte  da_* 
gli  ferirti  di  lui  non  meno  impreffi, 

p,  38.  che  manuferitti.  Ermolao  Barbaro  , 
Patriarca ,  dedicò  a  lui  la  fua  Tarafrafi 
della  FijicadiTemiftio  j  al  qual’onore 
nonlafciò  di  corrilpondere  il  Galateo 
con  una  elegantilfima  Epiftola  5  alcuni 
luoghi  della  quale  pofiono  leggerli 
nell’Opera  del  noftro  Autore  .  Belifa- 
rio  Acqua  viva ,  Duca  di  Nardo,  Ca¬ 
valiere  letteratiffimo ,  non  volle  ,  che 
ufcifsero  i  Tuoi  libri  alla  flampa ,  fenza 
efser  pafsati  fotto  la  cenfura  del  Ga¬ 
lateo  . 
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lateo.  La  lettera,  che  gli  ferivo  ,  fi  p. 
legge  anch’ella  nell’Opera ,  di  cui  ora 
diamo  contezza ,  dove  pure  il  Sig.  de 
Angelis  ha  inferito  un’opufcolo  latino 
finora  inedito,  feri tto  in  forma  d’epi- 
ftola  dal  Galateo  col  titolo  de  laudibus 
Venetiarum  a  Luigi  Loredano  ,  Patri¬ 
zio  Veneto  >  ficco  me  v*ha  una  epì- 
ftola  pur  di  lui  ad  Ugone  Martelli* 
Vefcovo  di  Lecce  ,  in  lode  di  .Fi¬ 
renze  ,  celebrando  principalmente  P 
una  e  Tal  tra  città  per  gli  uomini  gran¬ 
di  in  lettere  ,  che  ne  fono  fortiti  • 
Mori  quello  dottifilmo  uomo  in  Lec¬ 
ce  a  i  12.  di  Novembre  del  1517» 
Era  egli  ftato  medico  del  Re  Ferdinan¬ 
do,  che  lo  dichiarò  parimente  Proto¬ 
medico  del  Regno,  avendo  unita  il 
Galateo  ad  una  perfetta  cognizione^ 
delle  lettere  greche  e  latine  anche  quel¬ 
la  della  hiolofia ,  e  della  medicina  . 
Siccome  fu  uno  di  que1  gran  letterati  , 
che  tanto  illuftrarono  l’Accademia  del 
Fontano  in  Napoli ,  così  feguend©  P 
ufo  di  efllvpiacquegli  di  lafciare  il  co¬ 
gnome  della  fua  famiglia,  che  era  de 
Ferrariis ,  è  di  renderli  illuftre  lotto 
quello  di.  Galateo ,  derivato  dalla  fua_* 
patria ,  che ,  come  detto  abbiamo  ,  fu 

M  5  Gala- 
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Galatona ,  come  che  molti  lo  dicono  da 
P*  5r*  Lecce .  Leone  X.  e  Giulio  II.  Pontefici 
lo  amarono  fommamente  ,  e  al  fecon¬ 
do  di  quelli  fece  preziofo  regalo  di  un’ 
antichilfimo  codice ,  nel  quale  fi  con¬ 
tenevano  le  donazioni  fatte  dagl’  Impe- 
radori  allaChiefadi  Roma,  avendolo 
egli  avuto  dalia  celebre  Biblioteca  de’ 
Monaci  Bafiliani  del  moni  fiero  di  San 
Niccola  predo  Otranto ,  che  nell’  anno 
1480.  in  tempo  ,  che  i  Turchi  alfalta- 
arono  barbaramente  quella  città ,  fu  di- 
ftrutto,  e  pollo  tutto  folfopra.  Dalla 
lettera  ,  con  cui  egli  accompagnò  il  det¬ 
to  codice  a  Papa  Giulio  II.  vedefi ,  che 
quello  era  fiato  fcritto  a  i  tempi  d’ In- 
nocenzio  III.  l’anno  1037.  (per  error  di 
ftampa  fi  legge  apprefiò  il  Sig.de  Ange- 
lis  millefimus  tfécentefimus Jeptimusin 
luogo  di  millefimus  trigefimus feptimus) 
e’1  compilatore  di  elfo  era  fiato  "picco¬ 
lo  d’Otranto  >  uomo  di  que’tempi  dot- 
tifiimo ,  che  poi  fattoli  Bafiliano ,  col 
nome  di  *ì<ljceta ,  fu  Abate  del  moni- 
fiero  di  San  Niccolò  predò  Otranto  , 
dove  altre  cofe  di  lui  fi  ferbavano . 

3*  La  Vita,  che  in  terzo  luogo  ci 
dà  il  noftro  Autore ,  di  5  cipione 
mirato  non  può  edere  ne  trattata  con 

più 
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piu  efattezza  ,  nè  con  miglior  metodo 
efpofla .  Il  merito  della  perfona ,  di 
cui  egli  feri  ve  la  Vita  ,  egli  è  notillimo 
a  tutti ,  principalmente  per  le  file  mo¬ 
rie  Fiorentine  ,  che  fono  le  più  accurate 
che  abbiamo  ,  la  cui  più  copiofa  edi¬ 
zione  per  le  giunte  di  Scipione  Ammi¬ 
rato  ,  il  giovane ,  è  quella  di  Amador 
Malli  in  Firenze ,  in  tre  tomi  in  foglio 
divifa .  Nacque  egli  in  Lecce  a  i  27.  di 
Settembre  del  1  f  3  1 .  e  mori  in  Firen¬ 
ze  a  i  30.  di  Gennajo  del  1600.  che 
era  Fanno  felfantelimonono  delia  fua 
età  . 

4.  La  medelima  città  di  Lecce  fu 
patria  di  Jacopo -^Antonio  Ferrari  ,  na-p. 
to  di  nobili  ed  antichi  parenti  a  i  24.  di 
Luglio  del  1  ^07.  Uno  de’fuoi  antenati 
fu  Antonio  Ferrari  ,  il  quale  fiori  ver- 
fo  il  1330.  in  concetto  di  gran  dottri¬ 
na,  e  giunfe  ad  elfere  Vefcovodi  Lec- 
ze  fua  patria  nell’anno  13 60.  fotto  il 
Pontificato  (X  Innocenti 0  VI.  e  non  di 
j4le (Sandro  VLcome  per  errore  di  (lam¬ 
pa  li  legge  nel  nollro  Autore .  Studiò 
jacopo-Antonio  in  Bologna  fotto  Ip¬ 
polito  Marfilj  ,  dottidimo  Giurifcon- 
iulto ,  fotto  la  cui  difciplina  fi  addot¬ 
torò  nelle  leggi .  Con  Donno  ^Antonio 
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Caftrioto  >  chiariamo  Capitano  di  cui 
egli  poi  fcrilTe  la  Vita  >  andò  in  Fian¬ 
dra  ,  e  in  Germania ,  e  allora  fu  ,  che 
invogliatoli  della  floria  fu  la  lettura  di 
Livio  compofe  un’Opera  de  fon  ('oriti - 
thi  ,  cotanto  da  gli  uomini  faggj  loda¬ 
ta  5  ma  che  non  ufcì  mai  alle  flampe  > 
difgrazia  comune  a  tutti  gli  altri  Tuoi 
icritti  si  latini,  come  italiani ,  fuorché 
alla  Varadoffica  iApologia,h  quale  li  an¬ 
dava  quivi  imprimendo ,  in  tempo  che 
il  Sig.  de  Angelis  flava  pubblicando  la 
prelente  ftia  Opera .  Tornato  in  Na¬ 
poli,  il  Viceré  Don  Pier  di  Toledo  , 
Marchefedi  Villafranca  gli  conferì  la 
carica  di  Auditore  delle  due  Provincie 
di  Calabria ,  e  durante  quello  fuo  im¬ 
piego  fcìflfe  l’ ifloria  di  Caja  d'^  ufi  ria  > 
evarjaltri  Trattati  teologici ,  e  poli¬ 
tici  ,  tutti  degni  della  pubblica  luce  . 
Con  uno  di  quelli  indirizzò  al  Re  Fi* 
lippe  II.  le  fue  olfervazioni  lopra  alcu¬ 
ni  abolì ,  che  molto  pregiudicavano  al 
buon  governo  e  al  buon  nome  del  Re¬ 
gno  di  Napoli,  pregandolo  per  la  ri¬ 
forma  di  ehi  :  il  qual  conlìglio  fu  da^ 
quel  favio  Re  lodato  e  abbracciato  , 
premiandone  l’Autore  con  l’onorevole 
grado  di  Auditore  del  Campo  appref- 

fo 
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fo  Don  Ferdinando  Marcone  di  Meri- 
dozza  3  Capitan  Generale  del  Regno'  « 
Non  ofìante  quelli  fuoi  (ludi ec^  im¬ 
pieghi  lì  dilettò  anche  di  feri  ver  rime  * 
onde  lafciò  in  mano  de’fuoi  eredi  mol¬ 
ti  Sonetti ,  e  Canzoni ,  ed  altri  compo¬ 
nimenti  ,  fra’quali  una  traduzione  in 
ottava  rima  del  IKlibro  dell  Eneide 3 
e  tre  Canzoni  ,  dette  ,  ad  imitazione-» 
del  Petrarca,  le  tre  Sorelle  in  lode  di 
Don  Giovanni  d’Auftria ,  GeneralilH- 
mo  della  Lega  co'ntra  i  Turchi ,  Altre 
lue  dotte  Opere  lì  vanno  rammemo¬ 
rando  dal  nolìro  Autore ,  dal  quale  a 
gran  ragione  viene  efaltato  per  l’amore 
molìrato  da  lui  verfo  la  fua  patria  si 
col  raccoglierne  e  illuftrarné  i  latti  in 
una  bellilììma  Cronica ,  in  quattro- libri, 
che  manuferitta  lì  conferva  in  Napoli 
nella  famofa  libreria  del  Sig.  Valletta  , 
sì  col  comporne  Ippologia  fopra  men¬ 
tovata  ,  il  cui  argomento  fi  è  di  pro¬ 
vare,  chela  città  di  Lecce  Ha  la  più 
antica  del  Regno  ,  e  per  quello  e  per 
;  altri  titoli  meritava  tra  le  altre,  le  qua¬ 
li  allora  fotto  il  giudi  ciò  medelìmo  del- 
lTmperador  Carlo  V9ne  contendevano, 
la  precedenza .  Gli  Autori  ,  che  par¬ 
lano  con  lode  di  lui ,  fono  riferiti  dai 
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Sig.  de  Angelis ,  da.  cui  abbiamo  edere 
il  Ferrari  vivuto  fino  al  1587.  in  cui 
vecchio  di  80.  anni  chiufe  gloriofa- 
mente  i  fuoi  giorni . 

p.143.  f.  InCorigliano ,  terra  delle  mag¬ 
giori  della  Provincia  Salentina ,  ebbe 
la  nafcita  .Andrea  Tefcbiulli  nell5  ulti¬ 
mo  giorno  di  Dicembre  del  1601.  Vec¬ 
chio  di  5>o.  anni  mori  a  i  1 5».  di  Genna- 
jo  deli  ópi.  in  Roma,  dove  era  ftato 
aggregato  fra  gli  Arcadi ,  ficcome  in 
Venezia  lo  era  ftato  fra  gllncogniti  > 
ed  anche  in  altre  Accademie  d!  Italia 
per  la  ftimà  che  del  fuo  fapere  erafpar- 
fa,  e  principalmente  nella  noftra  poe- 
iìa  fecondo  il  gufto  del  fecolo . 

6.  Il  Barone  Antonio  Caraccio,  di 
Nardo ,  il  quale  col  fuo  Poema  dell’ 
Imperio  Vendicato  ha  ottenuto  grido 
fra  gli  Epici ,  e  col  fuo  Corradino  fra  i 
Tragici ,  nacque  di  Niccolò  Caraccio, 
de  i  Baroni  di  Corano ,  e  di  Caterina 
Scorna  ,  famiglie  tutt’e  due  nobiliftime 
nella  fui  patria ,  nel  Luglio  del  1630, 
e  fini  di  vivere  in  Roma  ai  14.  di  Feb¬ 
braio  del  1 702.  Siccome  quefte  due  ul¬ 
time  Vite  fono  comprefe  tra  quelle  de¬ 
gli  ^ Arcadi  Illuftri  raccolte  dal  Sig.  Ca- 
fionico  Crelcimbeni ,  così  dovendone 

noi 
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noi  parlare  in  altro  Tomo  ed  Articolo , 
abbiamo  lafciato  di  farne  in. quello  piu 
diftefa  notizia .  Anche  di  quella  di  Sci¬ 
pione  Ammirato  che  ufcì  in  Lecce  del 
1706.  in  ottavo ,  daremo  altrove  una 
più  compiuta  relazione  ,  credendo 
noi ,  che  per  far  conofcere  la  diligenza, 
con  cui  il  noflro  Autore, defcrìve  le  Vi¬ 
te,  che  ha  prefo  a  trattare ,  poffaref- 
fere  fufficiente  faggio  quel  tanto,  che-» 
detto  abbiamo  finora .  Ciò  fa ,  che  ar¬ 
dentemente  defideriamo  non  folo  la 
continuazione  di  quefV  Opera  ,  che 
dovrà  abbracciare  le  Vite  di  altri  Lette¬ 
rati  Salentini  in  tre  altre  Parti  divife  , 
ma  ancora  la  prima  Parte  dell’  Ijloricu 
degli  Scrittori  Salentini ,  il  catalogo  de' 
quali  non  meno  che  de  i  Letterati  è 
piaciuto  a  lui  di  efporre  nel  fine  di  que- 
fla  fua  pregevolifiima  Opera  ,  per  itH 
vitare  gli  eruditi  a  dargli  quelle  parti¬ 
colari  notizie  che  flimaffero  allafiiinto 
di  lui  più  opportune,  e  in  particolare 
di  manufcritti ,  si  per  quello  che  ri¬ 
guarda  gli  Autori  da  lui  accennati ,  sj 
per  quello  che  cócerne  gli  omefiì.  In  ta-* 
li  materie  principalmente,nè  un  uomo 
erudito  può  faper  tutto ,  nè  un  faggio 
dee  vergognarli  ne]  dire  di  non  fapeUQ* 

A  R- 
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ARTICOLO  X. 

7*  ^ 

Storia  Litteraria  del  principio  e  progref- 
fo  dell  Me  endemia  di  Belle  Lettere  in 
Reggio  ,  compilata  per  Giovanni 
Guasco  ,  Storiografo  dell  ^Accade¬ 
mia  de ’  Muti  della  fopr adetta  Città  ; 
con  diverfe  Compofizioni  Latine ,  e 
Tofcane  degli  antichi  Oratori ,  Toeti , 
ed  accademici  Reggiani .  jlllji.  S. 
di  Rinaldo  L  Duca  di  Reggio ,  Moda¬ 
no  , Mirandola  3  ec.  In  Reggio, per  Ip¬ 
polito  Vedrotti  ,  1711.  in  4*pagg. 
3  84.  fenza  la  dedicatoria  ,  ec. 

IL  metodo ,  e’1  fine  del  Sig.  Guafco 
nel  compilare  quella  erudita  fua-» 
Opera  fi  ha  nel  proemio  ,  che  ferve  di 
avvertimento  al  lettore,  e  d’introdu¬ 
zione  alla  flefla .  Confiderà  egli  molto 
bene  primieramente ,  quanto  fia  da  {li¬ 
marli  quella  fpecie  di  fioria  civile^  che 
dal  Baccone  di  Verulamio  fu  detta  Let¬ 
teraria  .  La  città  di  Reggio  ,  fua  fli- 
matifiima  patria ,  ha  prodotto  Tempre 
per  verità  un  gran  numero  di  letterati 

in  qualunque  difciplina  e  feienza.  Di 
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ciò  fa  fede  ,  per  tacere  di  altri  ,  la  Ora¬ 
zione  avuta  da  Antonio  Riccobuono  in 
morte  di  Bonifacio  Ruggieri  ,  la  quale 
fi  legge  in  ultimo  luogo  nei  IL  Volume 
delle  Orazioni  di  lui  *,  ficcome  ancora 
ne  rende  teftimonianza  Curio  Lanci- 
lotto  Pafì  ,  Ferrarefe,  in  quella  dedi¬ 
cazione  ,  che  egli  fa  al  Senato  e  Popolo 
Reggiano  deiluoi  Vili,  libri  de  gram¬ 
matica  infiitutione  (a),  dove  facendo 
l’elogio  di  quella  inlìgne  città  dice  tra 
l’al tre  cofe  :  Confi at  toto  orbe  terrarum 
Lepìdtm  Regium  virostum  clarijfimos 
edidiffe ,  tum  fovijfe .  S’inganna  però  il 
detto  Pali,  là  dove  cita  l’autorità  di 
Strabone,  il  quale,  come  può  vederli 
nel  libro  VI.  della  fna  Geografia,  di¬ 
cendo  ,  che  di  Reggio  fono  ufeiti  uo¬ 
mini  chiarirmi  sì  nel  governo  politi¬ 
co  ,  sì  nella  grandezza  della  dettrina  , 
sì  nelle  arti  militari ,  non  parla  di' Reg¬ 
gio  di  Lombardia ,  ma  di  Reggio  di  Cala¬ 
bria  . 

Ma  quanto  è  fiata  ella  copiofa  di 
uomini  letterati ,  altrettanto  è  fiata.* 
manchevole  di  chi  ne  abbia  raccolte  al¬ 
la 

(a)  Re  gii  Galli  a  TogatA  imprejfit  Tranci* 
jcus  Mazalis  Calcographus  civifq .  Re* 
gienf.s  Militati  ludi  magiJtrcTHm  ,  15-041 
in  fol. 
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la  cognizione  de  polveri  le  notizie .  Il 
Signor  Guafco ,  al  quale  è  flato  com- 
méflb  dalla  fua  Accademia  si  degno 
impiego  3  fi  lamenta  con  gran  ragione 
di  queila  trafcuratezza ,  la  quale  è  fiata 
cagione,  che  nel  rintracciarle  che  ha 
fatto  con  fommo  fludio,  e  fatica,  le. 
ha  trovate  sì  fcarfe ,  che  volendole  poi 
diiporre  nella  fua  Opera  con  ordine-*, 
cronologico ,  confeffa  efiergliene  paru- 
ta  la  defcrizionepfii  tofto ,  che  Storia , 
raccolta  d\4tttoriedi  libri .  Sì  fatta  fte- 
ìilità ,  poiché  con  tal  nome  modella- 
mente  egli  chiama  la  fua  doviziofa  rac¬ 
colta,  gli  ha  dato  motivo  di  renderne 
più  dilettevole  la  lettura  col  frapporvi 
fovente  qualche  lcelto  componimen¬ 
to  ,  e  di  quando  in  quando  anche  inedi¬ 
to  ,  degli  Autori ,  de  quali  tratta  j  tal¬ 
ché  oltre  alla  loro  vita  fi  viene  a  cono- 
fcere  il  carattere  del  loro  ftilc*  anzi 
quello  del  fecolo ,  in  cui  glvflefiì  fiori¬ 
vano.  Quello  fuo  penfiero  é  flato  ap¬ 
plaudito  da  perfone  di  buon  fenno ,  e, 
maffitna mente  amarrici  della  noflra_. 

Avrebbe  il  Sig.  Guafco  potuto  dare 
alla  fua  Opera  una  maggiore  eilenfione 
col  descrivere  le  operazioni  e  *  coflumi 
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de  i  Letterati  Reggiani  ;  ma  egli  fi  e 
contentato  di  riferirne  le  Opere  pub¬ 
blicate  da  loro  ,  proteftanda,  che  ha^ 
intefo  di  fare  principalmente  non  la 
Storia  degli  * Accademici  ,  ma  quella 
dell’ ^Accademia  ,  cheora  ,  col  nome  di 
Accademia  de’  Muti  fingolarmente  nel¬ 
la  fua  patria  fioriice *  Per  la  ftefia  ra?- 
gione  egli  qui  non  ci  ha  ragguagliati  di 
tanti  infigni  Reggiani ,  che  in  varie  al¬ 
tre  facoltà,  come  nelle  Leggi ,  nella-. 
Medicina  ,  Filofofia ,  Teologia ,  ec.  fe- 
gnalati  fi  fono .  Si  è  voluto  puramente 
rifìrignere  in  quelli  ,  che  fono  fiati 
profefiori  delle  belle  lettere  ,  e  padri 
veramente ,  e  membri  dell’  Accademia . 

folle  fuggito  alla  fua  diligenza,  aliai 
gentilmente  fe  ne  fcufa  :  5>  Non  mi 
„  può  difpiacere  ,  dic’egli ,  che  dopo 
,,  aver  riempiuti  molti  foglj  di  Fafii 
„  Accademici  ,  ve  ne  refìino  altri  da 
„  aggiugnere  ;  quefìa  mia  trafcuran- 
,,  za  riiulta  in  vantaggio  dell’.  Accade- 
„  mia ,  che  acquifia  eguale  pregio  e 
„  per  quello  che  ho  deferito ,  e  per 
„  quello  chfio  poteva  ,  ed  ho  trala- 
„  lciato  di  deferì  vere ,  in  tale  manie- 
„  ra ,  che  fe  non  farà  fiata  a  lei  %  giover 

vole 
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„  vole  la  mia  attenzione  ,  non  le  farà 
„  fiata  nociva  la  mia  negligenza . ,, 

Nella  continuazione  del  proemio 
rende  ragione  e  dello  ftile  da  lui  tenu¬ 
to ,  e  debordine  cronologico  da  lui  ab¬ 
bracciato,  e  del  poco  che  dice  intorno 
a  i  letterati  antichi  Reggiani  >  che  pre¬ 
cedettero  lorigine  deirAcc&demia  ,  e 
delle  iodi  date  a’  fuoi  Accademici  ,  e 
della  utilità  di  queft’Opera ,  e  di  altre 
particolarità  necetfarie  a  faperlì  prima 
di  entrare  nella  lettura  di  ella  . 

L’Accademia  di  Reggio ,  la  quale-# 
col  nome  de’  Muti  in  oggi ,  come  ab¬ 
bia  in  detto,  fioriice,  fu  in  diverfo  tem¬ 
po  con  diverfi  nomi  chiamata  .  Nel 

Tf 4^  «rii  anello 

di  Me  cefi .  Nel  1  y  70.  ebbero  quello  de 

i  T  olitici.  Nei  1^87.  furono  detti  gli 
Elevati .  Nel  1 666.  i  Fumofi .  Per  ulti- . 
monel  1673.  lì  diedero  1  appellazio- * 
ne  di  Muti.  Di  quelli  ultimi  l’Auto¬ 
re  dovrà  trattare  nella  Parte  feconda 
della  fua  Storia .  In  quella ,  che  n’è  la  i 
prima ,  diviia  in  cinque  libri ,  ragiona 
degli  altri . 

1 .  Il  I.  libro  però  contiene  le  memo- 
*  eie  degli  Oratori,  Poeti ,  e  Storici  an¬ 
tichi  di  Reggio  ,  che  precedettero  T 
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Adunanza  Accademica  degli  u 4ccefi  , 
con  le  notizie  de’  loro  componimenti . 

Il  primo ,  che  dal  noftro  Autore  fia  no¬ 
minato  ,  fi  è  Mberto  Cambiatori  >  che 
fiorì  nel  1 1 70.  in  grido  di  eloquente-* 
oratore  e  dotto  giurifconfulto ,  e  che 
andò  ambafciadore  della  fua  patria  ap¬ 
pretto  Tlmperador  Federigo  I.  nella 
pace  di  Coftanza .  Egli  nomina  dipoi, 
come  poeta  coetaneo  di  Dante,  quel 
Guido  da  Caftello  ,  di  cui  etto  Dante  fa 
onore  voi  menzione  nel  Canto  XVI.  del 
Purgatorio  >  ma  di  etto  non  v  ha  alcun 
rifcontro  antico  e  ficuro  per  metterlo 
nel  numero  de’ poeti.  I  comentatori 
del  poema  di  Dante  ce  lo  rapprefenta- 
no  per  un  buon  Lombardo ,  cioè  per  un 
uomo  da  bene ,  e  di  fortuna  integrità , 
e  beneficenza . 

L’un  dopo  l’altro  fiorirono  due-»  p,  iz< 
letterati  nella  famiglia  de’  Muti ,  tutti 
e  due  fcrittori  delle  cofe  fuccedute  in 
Reggio  al  loro  tempo .  L’uno  chiama¬ 
to  Sugacelo  ,  e  cognominato  il  Gau¬ 
dio  ,  fioriva  verfo  il  1 3  60.  e  fece  anche 
un  trattato  della  magnificenza  di  Cane 
della  Scala,  Signor  di  Verona,  che  lo 
ebbe  molto  in  amore.  TierQ  ,  chefin 
Monaco  Cafinefe ,  e  nipote  di  Sagac- 

ciò. 
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ciò ,  continuò  nel  principio  del  fecolo 
XV.  la  ftoria  dei  zio .  Guido  Panciro- 
li ,  e  Fulvio  Azzari  fi  vagliono  deìPau- 
torità  dell’uno  e  dell’altro  nelle  loroi 
fiorie  manufcritte  di  Reggio  . 

11 P.  Giovarmi  Marchefmo }  dell’Or¬ 
dine  Francefcano ,  che  vide,  giufla  il 
Wadingo  nel  fecolo  XIV.  ovvero , 
fecondo  Siilo  Sanefe  ,  nel  XV.  è  affai 
più  conolciuto  lotto  il  nome  di  Mam- 
motretto  >  che  è  il  titolo  di  un  fuo  li¬ 
bro  ,  che  fotto  quello  di  Marchefmo . 
li  detto  iuo  libro  non  è  altro  ,  che  un: 
dizionario  de  i  vocaboli  piu  difficili 
della  Sacra  Scrittura  •>  e  l’Autore  io 
chiamò  Mammotbreptum  daila  voce: 
greca  t&otpiAÓàpiirros  ,  dèi  qual  nome 
egli  dà  la  ragione ,  e  la  etimologia  nel 
fuo  prologo  con  le  feguenti  parole  ri¬ 
ferite  anche  dal  lAicangio  nella  prefa¬ 
zione  del  fuo  Giofsario  latino  barbaro 
Et  quia  moremgent  tahs  decurfus 
dagogi  ,  qui  greffus  dirìgit  parvulo- 
rum  y  Mamme  i  r  echi  s  potent  appella - 
H.  Più  volte  furi  fiampata  q  nell’Ope¬ 
ra  .  Il  Sig.  Guafco  ne  riferifee  un’edi- 
zionedi  Milano  per  Lionardo  Pache! 
del  1431.  ma  quello  numero  c  certa¬ 
mente  fallato ,  perchè  in talaUno  non 
,  v’era 
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v’era  per  anche  Tufo  delia  fiampa .  La 
piu  vecchia  edizione  noi  bensì  ne  cre¬ 
diamo  quella  del  1470.  in  foglio  da 
"Piero  Schoiffer  di  Gernefehem ,  uno  de* 
primi  fìampatori  di  Mogonza.,  dove 
queft’arte  fu  ritrovata  .  Nel  fine  vi  fi 
leggono  le  feguenti  parole  :  Explicit 
Mammetraóhis  arte  imprimendi  feti 
carati  evitandi  abfque  calami  exaratio - 
ne  jic  effigiatùs  >  &  ad  eufebiam  Dei  in* 
duftria  per  Petrum  s  choijf  er  de  Gernefe . 
hem  in  rivi  ate  Moguntina feliciter  con - 
fummatus  anno  Dominici  Incarnationis 
M.  CCCC.LXX.  in  vigilia  Martini  . 
Molte  altre  edizioni  fe  ne  fono  fatte  in 
pili  luoghi  ,  come  in  Venezia  1475?° 
1485?.  e  1  f pf .  o  p6.  in  Metz  nel  1  f  09* 
ec.  In  alcuna  di  quelle  vi  fi  leggono  al¬ 
cune  altre  Opere  del  medefimo  Au¬ 
tore ,  dalle  quali  fi  vede  eiser  lui  fiato 
fiudiofifiimo  deile  antichità  della  Bib* 
bia . 

Tommafo  Cambiatore  farebbe  5  giu-  P1!* 
fìa  la  cronologia  della  Storia  ,  il  piu 
antico  poeta  volgare  di  Reggio  ,  feil 
Sig.  Guafco  in  alcune  giunte  ,  che  fi 
leggono  in  fine  ,  non  avelse  ripofio 
quei  Bettrico  da  Reggio,  di  cui  fanno p^57‘ 

men~ 


2,58  Giorn.  bb’Lettbrati 
menzione  TAilacci  nel  Vindice,  e’1  Cor- 
h'meìli  nel  Raccolto ,  e  di  cui  fi  leggo¬ 
no  due  Ballate  in  una  raccolta  di  rime 
antiche  ftampate  in  Venezia ,  per  Gu¬ 
glielmo  da  Monferrato  ,  del  i  f  i  S.  in 
8.  Vifsecoftui  nel  fecolo  del  1 300.  in  1 
cui  parimente  fu  in  grido  quel  Volo  di 
Lombardia,  il  quale  pur  dall’ Allacci 
vien  nominato  fenza  efprefilonc  di  pa¬ 
tria  j  ma  nella  raccolta  inedita  di  cofe  : 
antiche  efifiente  apprefso  ilSig.  Fran¬ 
cefilo  del  Teglia ,  ove  a  pag.  f  f .  fi  leg¬ 
ge  qualche  componimento  di  quello* 
Tolo ,  egli  fi  trova  efprefsamente  no— 
minato  di  Reggio  di  Lombardia .  Tor¬ 
nando  al  detto  Cambiatore ,  fe  egli  noni 
ha  la  gloria  di  efisere  fiato  il  piu  antico 
poeta  di  Reggio ,  ha  però  quella  di  ef- 
fere  fiato  il  più  antico  volgarizzatore: 
in  verfi  deli’Eneide  di  Virgilio,  la  qua¬ 
le  in  terza  rima  fu  da  efso  lui  traslata- 
ta.  Tanta  fu  la  riputazione  ,  in  cui 
vifse ,  che  ottenne  la  laurea  poetica  in  ! 
Parma  dall’ Imperador  Sigifmondo  , 
verfo  il  1430.  Anche  Lodovico  Carbone 
ottenne  la  medefima  laurea  per  lifuoi 
verfi  latini ,  che  fono  aliai  eleganti ,  on¬ 
de  vifse  in  gran  credito  nella  Corte  di 
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Borfo  d’Elle ,  Duca  di  Ferrara .  Nè  fo- 
lamente  valfe  molto  nella  poefia ,  ma 
anche  nell’eloquenza . 

A  tutti  i  fopradetti  Reggiani  fu  fu-  p. 
periore  certamente  di  fama  e  di  merito 
il  Conte  Matteo  Maria  Boiardo  ,  Si¬ 
gnor  di  Scandiano,  notiffimo  princi¬ 
palmente  per  F  Orlando  innamorato , 
romanzo  da  lui  fcritto  in  ottava  rima  , 
al  quale  non  Tappiamo  fe  più  abbia  ac- 
crefciu  to  o  fcemato  il  pregio  ,  laverie 
il  divino  Ariofto  prefo  a  ieguitare  nel 
fuo  Furiofo  .  L’Orlando  del  Bojardo 
non  folamente  fu  ftampato  e  riftampa- 
to  in  Venezia  in  4.  e  in  S.  ma  anche  in 
foglio,  che  è  la  più  antica  edizione  da 
noi  veduta,  fatta  prima  del  1  joo.  febe- 
ne  non  la  {limiamo  la  prima,  poiché  da 
un’ epigramma  di  Antonio  Caraffa  » 
che  fi  legge  in  fine  della  riftampa  di 
Milano,  fi  ha  argomento  di  credere  , 
che  la  prima  edizione  ne  foffe  fatta  a 
Scandiano  .  La  fuddetta  r  illampa  di 
Milano  ne  fu  compiuta  a  i  1 5.  di  Felr- 
brajo  del  1  f  1 5  #  in  quarto  appreflfo  Lio- 
nardo  Vegio .  Quelle  vecchie  edizioni 
fono  da  averli  in  pregio ,  poiché  in  ef¬ 
fe  fi  legge  quello  Poema  nella  forma  , 
con  cui  lo  fcrilfe  l’Autore ,  il  quak  per 
Tomo  XIII .  N  rè 
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rò  non  gli  diede  l’ultimo  pulimento  ,  a 
cui  penfarono  poi  di  ridurlo  il  Dome- 
nielli  ,  e’1  Derni  colle  loro  riforme  :  in 
che  il  Derni  riufei  per  verità  più  felice-  • 
mente  dell’altro  ,  e  ne  meriterebbe  an¬ 
che  maggior  lode ,  feper  entro  non  ci  i 
aveffe  inferite  molte  Danze  degne  delle 
cenfure  ecclefiafìiche  ,  dalle  quali  è  Da-  < 
to  dannato .  Oltre  all  'Orlando  Innamo¬ 
rato  fcrifife  il  Dojardo  parecchie  altre-* 
Opere  non  meno  inverfo  italiano,  e 
latino,  che  in  profa.  11  fuo  Canzo¬ 
niere,  che  è  affai  più  purgato  del  fuo  i 
Poema ,  col  titolo  di  Sonetti ,  e  Canzo¬ 
ne  £n  ftampato  in  Reggio  per  MaeflrO) 
Francefco  Mazalo  adì  XV111L  de  De— 
cembre  M.CCCC.LXXXXIX.  in  4.  Sic¬ 
come  egli  era  perito  nella  lingua  gre¬ 
ca,  cosi traslatò e  riduflfe  interza  ri— 
ma  a  foggia  di  Commedia  quel  Dialo¬ 
go  di  Luciano,  che  è  intitolato  Timo 
ne ,  ftampato  in  Venezia ,  per  Gio.  Ta¬ 
citino  da  Cereto  da  Trino ,  1  f  i  7.  in  8. 1 
Ma  in  fine  della  prima  edizione  la  qua¬ 
le  è  in  quarto  ,  fi  leggono  le  feguenti 
parole  :  Quifinifse  una  Comedia  ditta. 
Timone  tradutta  da  uno  Dialogo  de  Lu¬ 
ciano  per  el  magnifico  condam  (  era  mor¬ 
to  il  Bojardo  adì  20.  F ebbra  jo  del! 

M5H-) 
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14^4.)  Mathe  Maria  Boiardo  Contede 
Scandiano ,  de  Caf aigrande ,  de  Arceto  : 

&  c  ater  a .  M,  500.  adì  1  z.  Beverare . 
Cinque  Capitoli  del  medefimo  fc ritti  in 
terza  rima,  foprail  Timore ,  la  Gelo¬ 
sa  ,  la  Speranza  y  V  Amor  e ,  ed  il  Trion¬ 
fo  del  vano  mondo  li  trovano  ftampati 
con  alcune  ftanze  di  Girolamo  Beni- 
vieni  intitolate  Amore,  ed  altro,  in 
Vìnegia  ,  per  Vettor  q.  Tiero  Beavano 
della  Serena ,  e  compagni  i  f  3  3.  in  8.  La 
fua  Bucolica  che  abbraccia lottò  ligio- 
ghe  latine  coi  tìtolo  Bucolicon  carmen  » 
fu  ftampata  in  Reggio  da  Ugone  Rug¬ 
gieri  in  4.  e  dappoi  fu  inferita  da  Jaco¬ 
po  Vezzani  nella  fua  raccolta  de’ più 
infigni  poeti  Reggiani  ftampata  dal  Pa. 
vone  in  Genova  del  1631*  Perqueft* 
Egloghe  venne  lodato  il  Bojardo  dal 
Caramella  nel  ino  Mufeo  k  Scrive  il  Sig. 
Guafco  nelle  aggiunte ,  che  il  Cieco  d’  p‘ *  5  g 
Adria  aflerifce  nelle  lue  lettere  fami- 
gliari,  che  il  Bojardo  tradujfé  Apule jo .  : 

Quefta  traduzione  dell’  Afmo  d  Oro  dC 
Apule  jo  fatta  dal  Bojardo  fri  ftampata 
in  Venezia  la  prima  volta  del  1  y  1 8.  a  i'  ' 

1  o.  di  Settembre  in  8.  per  Niccolò  d* 
Ariftotele  da  Ferrara ,  e  Vincenzio  di 

N  z  Polo 
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Polo  da  Venezia ,  i  quali  la  riftampa- 
rono  con  qualche  divertita  il  feguente 
anno  ai  3.  di  Settembre  nella  medefi- 
ma  forma .  Anche  V tifino  di  Luciano 
fu  tradotto  dal  fuddetto  Bojardo ,  e  la 
impresone  ne  fu  fatta  in  Venezia ,  per 
Niccolò  Zoppino ,  e  Vincenzio  com¬ 
pagno  3  I  f  1 3 .  in  S.  nella  qual  forma-» 
abbiamo  in  oltre  la  verdone  di  lui  del¬ 
le.  Storie  di  Erodoto  *Alicarmfl'eo  , 
{lampara del  I533.  per  Gio.  Antonio 
de’  Niccolini  da  Sabbio  ,  ad  inftanza  di 
Marchionne  Seda  ,  in  Venezia  .  Il 
Sig.  Dottor  Baruflaldi  ci  comunica  le 
due  feguenti  notizie  .  Lama  fi  è.,  che 
il  Bojardo  abbia  tradotto  dal  latino  la 
Cronaca,  intitolata  T?  omeri um ,  di  Ger - 
vafio  Riccobaldi ,  Ferrarefe  ,  e  Canoni¬ 
co  di  Ravenna  :  la  qual  verdone  fi  con¬ 
fervi  manuferitta  in  foglio  apprefio  il 
Sig.  Conte  Eufìachio  Crifpi ,  gentiluo¬ 
mo  Ferrarefe  ,  di  feelta  erudizione  or- 
natifiìmo  .  L’altra  fi  è ,  che  in  un  codi-  1  j 
ce  intitolato  Sylva  Chronicarum  Terra- 
rienfìum  Bernardini  de  Zambottis  ,  il 
qual  viveva  ai  tempi  del  Bojardo,  fi 
legge  all’  anno  1 45)4.  quanto  fegue  : 
jidi  20.  Febraro  il  Magnifico  Conte 

Mat - 
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Matteo  Maria  Boiardo  ,  Sig.  di  Scarta 
diano ,  Capitano  (a)  di  Reggio ,  &  delia 
Cittadella ,  meri  in  Reggio  ,  il  qual  era, 
Valente  huomo  &  dotto  in  Verft  >  in  Tro~ 
fa  ,  e  in  Rima ,  faceto ,  cauto ,  &  fapien - 
tiffimo,  molto  diletto  al  Duca  noftro ,  & 
a  tutta  la  afa  d’Efte  ,  il  quale  fra  gli  al¬ 
tri  libri  ha  compoflo  V Innamoramento  d * 
Orlando  >  cofa  alta ,  &  bella  da  leggere . 

Il  fuddetto  codice  è  tra  quelli  dei  Sig. 
Baruffaidi . 

Singolare  è  la  notizia  ,  che  ci  dà  il  pt2& 
Sig.  Guafco  del  preziofo  manufcritto 
di  Monfig.  Michele-F 'abbrivio  Ferrari - 
ni9  malamente  dall’Azzari  chiamato 
Jacopo ,  il  quale  fi  cuftodifce  gelofa- 

fnrr>*-p  ^rrrbe  in  oggi  nella  libreria  dé* 

PP.  Carmelitani  di  Reggio  .  Quello 
codice  originale  in  carta  pecora  è  fcrit- 
to  elegantemente  ,  e  tutto  mirabil¬ 
mente  figurato  e  miniato  .  Contiene 
una  raccolta  <F  Inflizioni  antiche  of- 
fervate  e  ricopiate  da  lui  e  dentro  e  fuo» 
ri  d’Italia  nelle  fue  di  verfe  peregrina¬ 
zioni  per  mezzo  de’  fuoi  amici  .  Egli 
lo  lafciò  dopo  morte ,  come  fi  legge  nel 

N  5  libro 

(a)  Egli  fu  fatto  Capitano  di  Reggio  nel 
j  488.  e  vi  (lette  fino  alla  morte  ,  (dece¬ 
dendogli  Francefco-Maria  Rangonà 
me  (i  ha  da  lì’ A  zza  ri  * 


194  Giorn.  De’  Letterati 
libro  delle  Provvifioni  di  Reggio,  en¬ 
fiente  nel  pubblico  archivio  ,  fotto  P 
anno  1492.  e  s’ebbe  allora  cotanto  in 
pregio  queli’Opera  che  gli  Anziani 
della  città  dettero  in  pien  Senato  tre 
foggetti  nobili  e  di  provata  fede  e  pru¬ 
denza,  perchè  lo  facettero  incatenare, 
ed  al  muro  della  libreria  del  Convento 
affigger  la  catta  ,  in  cui  lotto  la  cuflodia 
di  doppia  chiave  a  vette  quello  a  riporli 
per alficurarlo .da  qualunque  rapina, 
commettendoli  al  Priore  ed  a  i  Padri , 
cloro  fuccettòri  ,  che  non  dovettero 
mai  permettere ,  chefofse  fuor  de5  lor 
chioflri  trafportato  quel  libro ,  Xenza 
il  confentimento  della  Comunità  di 

Reggio  ,  n«  per  ifianv-i  rii  ruggir* 

potente,  nè  per  committione  di  Supe¬ 
riore.  Il  Sig.  Guafco  ha  Campata  nel¬ 
la  fua  floriah  prefazione  del  Ferrarmi, 
il  quale  fu  Religiofo  dell’Ordine  Car¬ 
melitano  ,  e  morì  di  morbo  conta giolo 
dopo  efsere  flato  Provinciale  di  Terra- 
fanca  ,  e  ordinato  Vefcovo  di  Corfica . 
Scrilse  egli  parimente  un’Opera  ,  che 
contiene  la  fpiegazione  delle  Note  an¬ 
tiche  di  Valerio  Probo  Gramatico, 
fenza  la  cui  intelligenza  non  è  pofsibile 
avere  quella  delle  antiche  Infcrizioni . 

Pafsan- 
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Pafsando  il  noftro  Autore  a  i  lette¬ 
rati  Reggiani  ,  che  videro  nel  i  f  oo.  fa 
onorata  menzione ,  per  tacere  degli  al¬ 
tri  3  della  Contelfa  Lucrezia  Bebbia9 
moglie  di  Niccola  Saftatelli  ,  da  Imola  s 
donna  dottifiima  nelle  lingue  ebraica  $ 
greca ,  e  latina  ,  feri  vendo  in  queft’ul- 
timabelliftimi  verfi  latini,  come  dal 
faggio ,  che  il  Sig.Guafco  ne  reca ,  può 
ciafcheduno  agevolmente  comprende¬ 
re  .  La  vita  di  lei  è  fiata  deferìtta  dal 
Conte  Gio.  Batifia  Bebbio  5  fuo nipote  * 
indirizzata  a  Giufeppe  Betufti . 

Ha  due  motivi  il  Sig.Guafco,non  già  P*  3^ 
per  contendere  a  Ferrara  la  gloria  di 
aver  avuto  per  fuo  cittadino  il  grande 
Lodovico  lAriojìo ,  ma  per  chiamarne 
anche  Reggio  patria  eli  lui .  Il  padre  di 
Lodovico  fu  per  verità  Ferrarefe ,  ma 
la  madre  fu  Reggiana  ,  della  cafa  de9 
Maleguzzi,  per  nome  Daria  .  Lodo- 
vico  in  oltre  nacque  nella  città  di  Reg¬ 
gio,  dove  parimente  ebbe  l’educazio¬ 
ne,  e  fcritfe  parte  delle  fue  cofe  poeti¬ 
che  j  e  però  egli  nelle  fue  Satire  chiama 
Reggio  col  titolo  di  noftro ,  e  di  fuo  ni - 
do  natio , 

Poco  ci  è  rimafto  de’componimenti 
di  ^Aurelio  Ruggiero  Foffa  ,  nobile  Reg- 

N  4  già- 
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gìano  *,  ma  è  degna  di  elfer  commemo¬ 
rata  e  lodata  l’ultima  teftimonianza-* 
del  fuo  amore  verfo  le  lettere  nel  Te- 
flamento  fatto  da  lui  a  i  za.  Agofio  del 
del  1518.  dove  fra  l’altre  cofe  lafcia 
per  legato,  che  nel  giorno  anniverfa- 
rio  della  fila  morte  fia  recitata  ogni  an- 
no-nna  breve  orazione ,  con  la  quale  fi 
efortafie  ciafcuno  a  vivere  onefiamen- 
te  ed  in  pace ,  volendo,  che  all’Oratore 
fofie  dato  in  premio  un’anello  d’oro  ,  e 
di  più  foffegli  preparato  un  convito , 
come  anche  ad  altri  letterati  ,  i  quali 
dipoi  vi  recitalfero  qualche  componi¬ 
mento  ;  e  di  piu  vi  ordina ,  che  ogni 
anno  a  colui ,  oa  colei  di  lua  patria , 
che  in  qiiell’anno  facelfe  opera  più  me¬ 
morabile  ,  o  in  lettere  .,  o  in  armi  ,  o  in 
qualunque  arte  lodevole,  ed  onefta, 
ad  utile  pubblico ,  o  privato  fi  delfe  per 
riconofcimento  del  fuo  valore,  e  per 
efempio  altrui ,  una  corona  di  fempre- 
viva ,  e  anche  una  medaglia  d’oro ,  da 
portare  al  collo ,  ovvero  alla  berretta , 
che  allora  fi  coftumava ,  di  prezzo  di 
quattro  o  fei  ducati  d’oro  coll’impron- 
tamento  della  fama ,  e  col  motto ,  Uni¬ 
ca  Vìrtutì  Merces  *,  intendendo  in  ol¬ 
tre  ^  che  gli  folle  dato  uno  feudo ,  o  ro¬ 
tella  , 


Articolo  X.  2,97 
tetta,  non dittìmile  da  quelle,  cheli 
portavano  in  gioftra  ,  in  cui  fotte  di» 
pinto  lo  (lemma  detta  fua  cala  con  al¬ 
tri  ornamenti  onorevoli .  Ci  è  parutà 
così  rara  la  difpottzione  di  quello  let¬ 
terato  ,  che  non  abbiamo  potuto  dif- 
penfarci  da  riferirla,  e  tanto  piu,  quan¬ 
to  in  etta  alcuno  potrà  ravvifare  un3, 
idea  di  ciò  che  in  altre  Accademie  li  è 
praticato ,  e  che  anche  in  oggi  nel  1* Ac¬ 
cademia  Francefe  non  molto  diverfa- 
mente  li  pratica. 

Niccolo  da  Correggio  ,  Signore  di  p.42» 
gran  nobiltà  e  grande  ingegno  ,  li  è  le¬ 
gnatalo  nella  noftra  poefia  .  Oltre  alle 
Opere  ftampate ,  PAutore  moftra  ef- 
fervene  dell’inedite ,  e  ne  reca  tre  So¬ 
netti  ,  ed  alcune  Stanze ,  fcelte  dalla 
Mefcolanza  poetica  ,  che  è  nella  libre-  1M7, 
ria  de’  PP.  Minori  Ottervanti  di  Reg¬ 
gio.  Lafceremo  Bartolommeo  erotto  > 
buon  poeta  latino ,  e  italiano  >  Franco - 
co  Martello  *,  due  Lodovichi  Tarifetti , 
il  fecondo  de’ quali  fu  più  fimoio  per 
li  fuoi  molti  componimenti  latini  in_p 
verfo,  ed  in  profa.  Troppo  ci  con¬ 
verrebbe  tirare  in  lungo  Flirticelo ,  le 
di  tutti  volelsimo  ragionare  .  Quello  »,  yg. 

p rimo  libro  tt  chiude  con  la"  m 

N  5  e.  im 
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di  Michelagnolo  Buonarrota  y  Pittore  , 
Scultore ,  e  Architetto  incomparabile > 
e  anche  eccellente  Poeta ,  per  le  fue-» 
rime  imprese  da  i  Giunti  di  Firenze  in 
4,  del  161$.,  Egli  ha  luogo  fra  i  lette¬ 
rati  di  Reggio,  perchè  nel  Compen¬ 
dio  delle  Storie  di  Reggio  di  Fulvio 
Azzari  fi  legge  edere  fiato  da  Canoflfa 
fotto  Reggio ,  il  che  pure  fi  conferma 
e  da  Raffaello  Borghini ,  e  anche  da_» 
Giorgio,  Yafari  (  a  )  nella,  vita  di  effo 
Michelagnolo ,  il  quale  però  nacque  a 
Chiufi ,  luogo  del  Cafentino  nel  I474. 
mentre  Lodovico  fuo  padre  era  Pode- 
ftà  di  quel  luogo  o.  Ciò  effendp.  narrato 
anche  dal  Vafari ,  non  veggiamo  ,  on¬ 
de  il  Sig.  Guafco  foffe  indotto  a  dire , 
che  il  V alari  fofliene ,  c  he  Michelagnolo, 
nacque  in  Firenze .. 

2..  Nel  IL.  libro  fi  parla  della,  fonda¬ 
zione,  e  del  progreffo  dell’Accademia 
degli  di  Reggio .  Ella  non  potè 

forti  re  un  fondatore  più  celebre .  Fu 
quelli  Sehaflano  Corrado ,  il  quale  iru», 
tempo  ,  che  leggeva  pubblicamente-» 
lettere  greche  e  latine  nella  patria,  cioè 
a  dire  verfo  l’anno  1 540.  pensò  di  apri¬ 
re 

'  '  J  "  *>.  de  Fitt.  P.UI.f). 7 16.  ddi’ediz.di  Fir .. 

ì.in,  4. 
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re  un’  Accademia  ,  dove  fi  unifle  la^ 
gioventù  piu  ftudiofa,  commentandi  , 
come  die  egli ,  me dit andi ,  &legendi> 
ideft  exercendi  f e  caufa  .  QuaF  efito 
avelie  il  fuo  lodevole  inflituto,  piena¬ 
mente  raccoglie!!  dagli  uomini  intigni , 
che  nel  progrefiò  del  tempo  continua- 
mente  ne  ufeirono .  Il  detto  Fondatore 
vi  prefe  il  nome  di  Fedele  ,  Fu  quello 
grand'uomo  difcepolo  di  Giambatifta_. 
Egnazio  in  Venezia ,  dove  imparò  let¬ 
tere  greche  >  elatìne»  Morì  in  Reggio 
del  i  y  5  6.  e  in  San  Domenico  vi  fu  lep- 
pellito.  Tutte  FOpere  di  lui  fono  fii- 
matiflime  >  e  principalmente  quella.* 
intitolata  della  quale  fi  è  fatta 

una  quarta  impresone  in  Olanda ,  nel 
1667.  in  1 2.  La  prima  è  quella  di  Bo¬ 
logna,  per  Anfelmo  Giaccarellì,  1  f  f 
in  8.  dedicata  al  Senato  di  quella  città  , 
dove  pubblicamente  fu  di  umane  lette-, 
reprofèfiore» 

Non  iafciano  di  difììnguerfi  in  que¬ 
llo  libro  molti  infigni  Soggetti  j  e  prin¬ 
cipalmente  il  Conte  Giambatijìa  Beb~ 
biùy  chiafriflimo  Oratore ,  di  cui  ab¬ 
biamo  varie  cole  alle  {lampe,,  e  due^ 
inedite  ne  ricorda  il  Sig.Guafco,  cioè 
un  Comento  della  T opica  di  Cicerone  > 

N  6  e  un 


300  Giorn.  be’  Lettbrati 
e  un  Trattato  politico  intitolato  d<L^ 
ingenti  plebis  ,  al  Principe  Luigi  d  H- 
tte,  Veicovo  di  Ferrara,  divifo  in  fei  li¬ 
bri ,  il  contenuto  de5  quali  il  Sig.  Gua- 
fco  va  accuratamente  lponendo.  Si  ren- 
V  ?0'  dette  illuttre  il  Cardinale  $ ehaftiano 
Tigbini ,  non  meno  con  la  iua  dignità, 
che  col  fuo  fapere.  Gli  Scrittori  lo 
fanno  comunemente  Reggiano.  V’hà 
però  fondamento  per  credere ,  che  egli 
folle  nato,  nel  nobil  Gattello  di  Scandia¬ 
no  ,  che  ha  dati  altri  eccellenti  uomini 
nelle  belle  arti  e  fcienze .  Quello  gran 
Cardinale  intervenne  al  Concilio,  di 
Trento,  e  le  ne  parla  con  lode  nella^» 
Storia  del  Cardinale  Pallavicini .  Mon- 
fi g.  Er^ncef co  Martello  ,  Veicovo  di 
Reggio  ,  non  fu  inferiore  al  Piglimi  , 
che  nella  dignità .  Ebbe  anche  il  pre¬ 
gio  della  poelìa .  il  Sig.  Guafco  ne  rap¬ 
porta  alcuni  Sonetti  >  .e  ..una  Canzone^ 
fpirituaìe  fopra  il  Salmo  Miferere>  trac, 
ti  da  alcuni  kritti  di  lui .  11  Cavalier 
8  j  Luigi  Cajfola  v ien  potto  per  Reggiano 
*  dal  Sig.,  Gualco,  per  effere  lui  uno  de¬ 
gli  aicendenti  della  famiglia  Cattola  di 
Reggio.  Sogghignerei,  chenellib.ro 
de’fuoi  Madrigali  ,  i  quali  furono  rac* 
colti  dal  Petufllj  e  fìampati  in  Vene¬ 
zia 


Art  icolo  X.  $oi 
zia  dal  Giolito  nel  1  f^y.inS.  non  fi  ri - 
trova  3  che  il  C affala  li  chiami  Piacen¬ 
tino  >  come  altri  Phanno  creduto .  Ma 
noi  rifconf  rando  la  fuddetta  edizione-*  i 
del  Giolito  abbiamo  letto  nel  fronti- 
fpicio  di  e  (fa  :  Madrigali  del  Magnifico 
Sig.Cavalier Luigi  Cajfola  Piacentino. 
e  tale  anche  il  Betuhi  lo  chiama^ 
nella  dedicazione  3  che  fa  di  ehi  Madrid 
gali  a  Pietro  Aretino  .  Anzi  dallo  flef- 
io  Cavalier  Luigi  fi  trae  argomento  di 
credere  ,  che  Piacenza  fo(fe  fua  pa¬ 
tria,  dicendo  a  c.37.  del  fuddetto  fuo 
libro  : 

Sìa  benedetto  il  tuo  felice  fiato  9, 

Piacenza  mia  felice  . 

.  .  K  .  .  I 

V’  ha  parimente  un  altra  edizione  derl 
mede  fimi  Madrigali  >  fatta  un5  anno 
prima  della  fuddetta  3  cioè  nel  1^44* 
dallo  flebo  Gioì  ito, in  fine  della  quale  fi 
leggono  ale  uni.  Sonetti  di  varj  Autori  ■ 
in  lode del'Gafibla .  Inchie  di  quelli  3 
uno  di  Lodovico  Domeniehi ,  e  un’altro 
di  Ifabetta  Guafca  3  fla  efprelfo  eflej? 
Piacenza  la  patria  di  lui . 

Nella  poefia  italiana  vaifero  molto 
Monfig.  Giambatifta  Foffa ,  che  fotto  1 
Paolo  111.  fu  Nunzio  in  Napoli  •>  Pier-  ’ 
Martire  Scardova  ^Canonico  della  Cat-  p.$  i* 

.  tedra*» 
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tcdrale  ,  autore  di  due  Commedie  di 
nuova  moda  >  Alfonfo  Bovio  >  che  fiorì 
molto  nella  Corte  di  Roma  \  Tiergio - 
vanni  ^Anc  urani ,  Dottor  di  Leggi  > 
Vincenzio  Cartari ,  che  tradii fie  in  ver- 
fo  fciolto  i  Fa[ti  diOvvidio,  da  non 
confonderli  con  quel  Vincenzo  (a)  Car¬ 
tari  ,  Giurifconfulto  Ravennate  ,  che 
fcritfetra  l’altrecofe  Tlfioria della  Fa¬ 
miglia  de’Rofil  Parmegiani ,  ec.  y  la_* 
Con tefia  Egeria  di  Canojfa ,  di  cui  fi 
leggono  rime  nella  raccolta  del  Do- 
menichi  y  e  ’l  Padre  Bonaventura  Gon - 
xagba ,  de’Minori  Conventuali  *  Quali 
di  ognuno  di  quelli  fi  leggono  rime  nel¬ 
la  fioria  letteraria  del  Sig.  Gualco  >  il 
quale  però  in  quello  medefimo  fecondo 
libro  parla  di  altri  uomini  fingolari  in 
altre  profelfioni  e  fcienze.  »  e  in  parti¬ 
colare  del  rinoma tilfimo  Guido  Tanci- 
&  87*  roti  >  ornamento  e  lume  della  giurif- 
jprudenza  Romana  %  anzi  di  tutte  le 
migliori  difcipline  *  L’  Opere  di  lui 
alle  ftampe  fono  per  le  mani  e  alla  no¬ 
tizia  univerfale  degli  eruditi  :  le  inedi¬ 
te  meriterebbono.  di  eficrvi  *,  ma  prin¬ 
cipalmente  gli  ^ Annali  latini  di  Reggio^ 

e  1  fuo 

{ q.  )  Carta  ri  fi  dee  leggere ,  e  non  Canati 
cometa  il  Sig* Gualco  . 
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«e  ’1  fuo  ampio  C omento  fopra  P  Opere 
di  T ertulliano  >  di  cui  però  ci  viene  da¬ 
ta  fperanza ,  che  fra  poco  debba  com¬ 
parire  alla  pubblica  luce .. 

Parlando  il  Sig.  Guafco  di  .Antonio:  p.s»6„ 
Codro  Drceo  >  con  tutta  ragione  e’  fof- 
tiene >  che  egli  folfe  di  Rubiera ,  e  non 
della  fortezza  d5  Orcinuovi  5,  come  af- 
ferifce  il  P.  Cozzando  nella  fua  Libre - 
ria  Brefciatia  fenza  verun  fondamento .. 

11  Sig.  Guafco  cita  a  fuo  favore  l’auto¬ 
rità  di  Leandro  Alberti ,  e  noi  avvalo¬ 
reremo  il  fuo  fenti  mento  sì  con  quella, 
di  Jacopo  Coftanzo  da  Fano  5  autore 
coetaneo  che  nel  Capitola  1X„  de’fuoi 
Collettanei parlando  del  fuddettoCodro 
lo  chiama  Herberienfem  ,  sì  con  quella 
dello  ftefso  Codro  5  il  quale  in  una  epi- 
ftola.ajd  Eugenio  Mengo ,  pofta  nelia^» 
raccolta  delle  fue  Opere  iìampate  in 
Bologna  del  1 502..  per  Giannantonio 
de’Benedetti  in  foglio ,  così  fcrive  di  fe 
Beffo.  Herheriaoppidulum.m  agro  Re*- 
gì  enfi  mihi  e  fi  patria .  Nel  1 45^.  egli 
infegnava  lettere  greche  e  latine  in  Bo¬ 
logna  y  ed  in  taPanno  il  vecchio,  Alda 
gli  dedicò  la  fua  collezione  dell5  epifto» 
le  de’Greci  in  due  tomi  divifa .  Utile 
ed  erudita  è  la  digreflione  >  che  fa  qui 

il  no- 
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il  rroflro  Autore ,  regiftrandomolti.in- 
fignruomini ,  che  furono  chiamati  in 
Reggio  per  ammaeftrare  la  gioventù 
negli  fludj .  Fra  ehi  nomina  Vanfilo 
P  Saffo >  e  dubita  che  quelli  iofse  Reggia¬ 
no  >  ma  veramente  fu  Modanefe  5  e‘ 
fcrihe  molto  in  verfo  latino  e  volgare 
P‘102"  Se  quel  Lelio  Cavarli  3  di  cui  il  Giovio 
riferì  un’  epigramma  ne'fuoi  elogj  de¬ 
gli  uomini  iiluftri  in  guerra  ,  fu  Reg¬ 
giano  ,  egli  anche  è  l’Autore  di  quella 
purgata  verhone  delle  Opere  di  Salii - 
ftio  ,  che  fu  imprefsa  in  Firenze  dal 
Torrentino  del  i  f  j  o<  ih  8. 

3.  Più  brevemente  ci  sbrigheremo 
della  relazione  de  i  tre  ultimi  libri,  non 
perchè  in  ehi  manchino  letterati  degni 
di  memoria  >  ma  perchè  il  debito  ,  che 
abbiamo  di  andar  rihretti ,  e’  impone 
molte  volte  la  necehità  di  troncar  mol¬ 
te  cofe  degne  per  altro  di  efsere  riferi¬ 
te.  Nel  1 57'c  *  cangiarono  gli  Accade¬ 
mici  di  Reggio  il  nome  di^iccefi  in 
quello  di  Volitici .  Non  meno  della_j 
loro  intenzione  è  ofcura  e  fconofciuta 
là  imprefa  deli’ Accademia  .  Ognuno 
però  di  loro  aveva  la  fua  particolare  ^ 
e’1  particolare  fuo  nome .  Primo  Prin¬ 
cipe  di  efsa  fu  il  Conte  ^ilfonfo  Fonta- 
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nella  ,  che  dipoi  fu  creato  Marchese 
dal  Duca  di  Ferrara ,  oratore  ,  e  poe¬ 
ta  eccellente ,  e  amico  de’ piu  grand3 
uomini  del  fuo  tempo ,  da’quali  fu  af¬ 
fai  onorato  e  lodato .  Il  Capitano  Fui- 
'< viojLxxari  compilò  le  Storie  di  Reggio  p.  12$ 
nò  mai  ttampate  fuori  di  un  Compendio 
raccolto  da  Ottavio  Azzari  fuo  fratel¬ 
lo  ,  che  fu  pubblicato  in  Reggio  per  Fla « 
minio  Bartoli  1 615.  in  4.  I  verfi  latini  e 
italiani  di  Francefco  Denalio  ,  che  fu  di- 
fcepoìo  di  Franceico  Luifini ,  Udinefe , 

Jian  dato  nome  a  lui ,  alla  fua  Accade¬ 
mia,  ed  alla  fua  patria  *,  e  gran  fama 
anche  trafsero  Giovanni  T efebi  ,  zio 
del  gran  Cardinale  Domenico  T efebi ,  e 
Guido  Decani  3  quegliper  li  fuoi  vertt 
latini ,  e  quelli  per  li  fuoi  volgari.  Ma 
per  tutti  i  capi  egli  c  commendabile 
Ridolfo  Arlotti ,  amico  del  Cardinale  p.ifo 
Scipione  Gonzaga  ,  di  Torquato  Taf- 
fo,  di  Batitta  Guarini ,  e  di  Antonio 
Querengo,  ecarittimoal  DucaAlfon- 
fo  ll.e  a  tutta  la  Sereniilìma  c/ifa  d’Efte. 

Più  famofo  farebbe  il  nome  di  lui  ,  fe 
avefle  potuto  dar  compimento  al  poe¬ 
ma  eroico ,  che  avea  per  le  mani ,  io- 
vra  la  conquifta  di  Granata  fatta  dal  Re 
Ferdinando  di  Gattiglia  ;  argomento 

trac- 
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trattato  dipoi  non  poco  felicemente  dal 
Conte  Girolamo  Graziani  nel  fuo  Con - 
quifto  di  Granata  .  Le  poche  fìanze, 
che  il  Sig,  Gualco  produce  del  poema-* 
dell’ Arlotti ,  danno  a  conofcere ,  che 
fe  l’Autore  lo  averte  compiuto  e  dato 
alle  {lampe ,  forfè  il  Graziani  non  fi  fa¬ 
rebbe  arrifchiato  dì  correre  un  campo 
sì  bene  occupato  da  quello ,  Era  dietro 
r Arlotti  anche  al  lavoro  di  una  Trage¬ 
dia)  la  prima  fcena  della  quale  può  leg¬ 
gerli  nella  Storia  del  Sig.  Guafco  ,  come 
pure  diverfe  Lettere  di  luì  ,  che  lo  di- 
raofirano  uomo  verfato  nell’ufo  della-» 
Segreteria ,  Uomo  di  gran  fondo  nella 
p. 1 8 1. poetica  5  e  di  fanogiudicio  nella  criti¬ 
ca  egli  è  flato  Giambatifta  Munarini  > 
Dottor  di  leggi  *,  ma  le  cofe  fue  fono 
inedite ,  tra  le  quali  fi  rende  diftinta  per 
l’argomento  quella,  che  egli  intitolò 
le  <s4ntichiofe ,  lcritta  da  lui  in  difefa  dì 
Cammìllo  Vellegrina  contra  gli  Accade¬ 
mici  della  Crufca ,  che  lo  avevano  im¬ 
pugnato  nella  fua  contefa  con  erti  per  la 
Gerufalemme  Liberata  dei  Tarto.Chiu- 
deremo  il  difcorfa  intorno  agli  Acca¬ 
demici  Volitici  col  nome  del  Conte-» 
p.i Grazio  Maleguxxi  Valeri  ,  che  erten- 
do  ambafciadore  apprertò  il  Re  Catto¬ 
lico 
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lico  Filippo  II.  fece  un  ben  fondato  ra~> 
gionamento  fopra  i  cinque  maggiori 
Potentati  5  e  deferire  anche  la  vita  del 
Santo  Pontefice  Pio  V.  di  cui  fu  Came¬ 
riere  di  Onore  j  maquedanon  fu  mai 
data  alle  (lampe .. 

4.  Nel  IV.  libro  fi  modra  3  che  ver-  p.187, 
fo  il  1600.  gli  Accademici  politici  di 
Reggio  mutarono  il  loro  nome  in  quel¬ 
lo  di  Elevati  ,  alzando  per  imprefa  un* 
Aquila  in  atto  di  (midollare  un  ramo  di 
cedro  col  motto  :  Hoc  virtutis.  opus  . 
L’ordine  tenuto  da  quella  dotta  Adu¬ 
nanza  fi  legge  nel  libro  del  nodro  Au¬ 
tore  ,  che  per  ordine  alfabetico  efpone 
ancora  il  nome  e  le.  qualità  de’fuoi  fon¬ 
datori  »  e  i  componimenti  poetici  di  al¬ 
cuni  di  efii  :  come  di  Mleffandro  Bovio3 
di  Mleffandro  Mi  ari ,  di  Tiero  Tonti  a 
di  Gabbriello  Zinani ,  notifiìmo  per  le 
fue  Opere ,  di  Giacinto  Campana  fpofi- 
tore  del  gran  poema  di  Dante  3  di  Gian - 
Jacopo  Battifi ini ,  di  Mlejfandro  Sca]o~ 
li }  autore  del  TarnafodeToetici  Inge~ 
gni  dampatoin  Parma  del  1601.  e  di 
molti  altri .  Giudo  però  non  è  ,  che-# 
nella  gran  folla  fi  perda  il  nome  di  Ja - 
copo  Vex>xani  ,  che  per  le  fue  orario- p.301* 
ni,  epiflole,  cpoefie latine  fi didinfe-* 

fraì 
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fra  i  letterati  d’Italia ,  non  che  di  Reg- 
giofua  patria . 

1 7.  Poco  prima  della  metà  del  fecolo 

trapalato  erano  andate  in  Italia  molto 
in  decadenza  le  lettere .  Il  buon  gufto  , 
che  prima  vi  fi  profetava ,  era  quafi 
affatto  corrotto .  Anche  la  città  di  Reg¬ 
gio  fi  rifenti  di  quella  comune  difgra- 
zia ,  e  gli  Accademici  Elevati  ,  che  nel 
1 666.  fi  appellarono!  Fumofi  ,  o  non 
più  facevano  le  loro  erudite  adunanze , 
o  le  facevano  cosi  di  rado ,  che  il  nome 
dell’ Accademia  per  nuli’  altro  più  luf- 
fifieva,  che  per  lepalfate  fue  glorie  . 
Erano  elfi  anche  in  pochifilmo  numero, 
la  qual  cofa  viene  anche  confiderata  dal 
noftro  Autore  per  felicità  della  fteffù  ,  * 
riguardo  che  in  quel  fecolo  guaito  era 
meglio  l’aver  pochi  Scrittori,  che  mol¬ 
ti  .  A  mifura  poi ,  che  nell’altre  parti 
d’Italia  è  andato  rifiorendo  l’amore  del¬ 
le  buone  lettere  accompagnato  dal  buon 
ufo  di  effe ,  l’Accademia  di  Reggio  non 
è  fiata  dell’ ultime  a  feguitarne  l’efem- 
pio.  Col  nome  di  Muti ,  che  fi  ion__» 
prefi  nel  1 67  3 .  i  fuoi  Accademici,  egli¬ 
no  fi  fono  fegnalati  -,  ed  il  loro  elogio 
farà  un  degno  argomento  della  penna 
del  nofiro  Autore  nella  [econda  Tartt-* 

di 
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di  quella  fua  Storia  letteraria ,  ficcome 
lo  farà  parimente  la  Storia  di  Reggio  , 
che  dalle  memorie  più  antiche ,  e  da  i 
documenti  più  deliri  Tentiamo ,  che-» 
egli  fiali  prefo  e  per  onore  della  fua  pa¬ 
tria  e  per  quello  del  proprio  nome  a 
deferivere . 

ARTICOLO  XL 

§.  8. 

Petri  Antonii  Corsignani  ,  J.  C 
de  Vìris  illuftribus  Marforum  iiber 
fmgularis ,  cui  edam  Santtorum  ac 
Venerabilium  Vita  >  nec  non  Mar  fi- 
canee  Infcriptiones  accefferunt .  Ha- 
ma ,  typis  ,  &  fumptibus  Smonti 
de  Rubeis  ,  in  platea  Cerenfì ,  1 7 1  z. 
in  4.  pagg.3  3  fenza  la  dedicatoria 
a  Monfign.  Vincenzio  Pietra,  Se¬ 
gretario  della  Sacra  Congregazione 
dei  Concilio,  ec. 

SOno  molti  anni  ,  che  dall*  Abate 
_  Muzio  Febonio ,  uomo  dottilfimo , 
fu  fcritta  in  latino  la  Storia  de  Marfi ^  fa 
quale  però  fidamente  dopo  la  morte  dì 
lui  avvenuta  in  Roma  nel  1 67  j .ufi!  al-» 
la  pubblica  luce  per  opera  di  <Afdrubaz 
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le  fuo  fratello ,  che  la  divulgò  per  via 
delle  Rampe  di  Napoli ,  per  Michel 
Monaco,  nel  1678  in 4.  Queft’Ope- 
ra  dell’Abate  Muzio  per  effer  l’unica 
fopra  tale  argomento  ,  e  molto  erudi¬ 
tamente  trattata,  fu  ricevuta  con  gran¬ 
de  applaufo ,  come  li  legge  nel  Giorna¬ 
le  de' Letterati ,  che  allora  lì  Rampava 
in  Roma,  all’anno  1678.  Era  inten¬ 
zione  dell5  Autore  di  far  fuccedere  alla 
medefima  un’altra  Opera  intorno  agli 
Vomirli  illujlri  della  ftelfa  Provincia 
e  come  nella  Storia  predetta  (  a  )  egli 
aveva  ragionato  di  alcuni ,  e  nel  Cata¬ 
logo  de’Vefcovi  de’  Marli  impredo  die¬ 
tro  la  medefima  pag.  3 1 .  avea  promef- 
fo  di  darne  un’  elpreflfo  trattato  fopra  di 
quelli,  così  prevenuto  dalla  morte  non 
potè  porre  in  efecuzione  il  fuolodevoi 
difegno',  laonde  in  quella  parte  era  la 
jftoria  letteraria  afsai  ofcura  e  man- 
cante . 

Ora  il  Sig.  Abate  Pierantonio  Corfi- 
gnani  ,  Giurifconfulto  ,  e  Patrizie 
Marficano ,  giovane  di  fomma  applica¬ 
zione  ,  e  già  conofciuto  per  un’altro  li¬ 
bro  da  lui  dato  alle  Rampe  (  b )  in  ed 

d’an- 

(a)  LìU.Cap.XL 

ih)  In  Roma,  per  Giorgio  Placco  1  ipoS, 


Articolo  XI.  $  i  r 
d*  anni  11.  intitolato  Avvenimenti 
politici  per  un  giovane  ,  che  defederà 
efercitarfì  ne  governi ,  e  (Tendo  amicif- 
fimo  delle  lettere,  e  della  gloria  de* 

Tuoi  Marficani  ,  ha  fupplito  col  pre- 
fente  Tuo  libro  a  quanto  promefso  avea 
l’Abate  Febonio ,  ondelalua  Operai 
può  dirli  un  fupplimento  delia  Storia 
di  quello .  Egli  l’ha  conceputa  con_* 
buon  metodo ,  e  ornata  di  molta  eru¬ 
dizione  ,  mentovato  perciò  dal  Sig. 
Crefcimbeni  [a)  nel  IV.  volume  de* 

Tuoi  coment ar j. 

Nel  i.  Capitolo ,  che  ferve  di  Pre-  p,  r. 
fazione,  egli  efpone  i  motivi  da  lui 
avuti  per  comporre  quella  Tua  Opera 
e  nel  IL  dimoftra  qua’  fieno  fiati ,  e-» 
qua*  fieno  prefentemenee  i  popoli 
Marfi,  e  donde  abbiano  tratto  il  no-  p.6 
me ,  e  dove  la  lor  Provincia  porta  fi 
vegga,  provando  di  più  efser'ella  fiata 
famofa  e  in  lettere  e  in  armi  anche  ap- 
prefso  gli  antichi  Romani  ,  contrai 
quali  più  volte  hanno  guerreggiato, 
fecondo  Strabone ,  ed  aitrigraviisimi 
Autori.  Dice  ancora,  che  gli  antichi 
Marfi  aveano  facoltà  d’ incantar  colla 
’  voce  i  ferpenti ,  o  fofse  per  innata  vir- 
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tu ,  o  per  arte  magica  ,  come  nazione; 
derivata ,  per  teftimonianza  di  Plinio , 
di  Solino ,  e  di  Gellio ,  da  un  figliuolo 
di  Circeo  ma  comunque  ne  fofise ,  certo 
è  che  eglino  con  la  fidali  va  guarivano 
dalle  morficature  de  i  fierpenti .  Nota , 
come  cola  rimarcabile ,  che  la  vipera 
da  i  Marfi  ebbe  il  nome  di  Marajfo  , 
quia  id  genus  maxime  confeffarentur 
Marfi ,  circumferrentque  :  cosi  di  tal1 
etimologia  rende  ragione  il  Rodigino 
(  a  )  nelle  fue  Legioni  antiche  dove  ne 
reca  le  prove.  Difcorre  anche  quivi 
del  Lago  Fucino ,  uno  de  i  primi  quat¬ 
tro  d’Italia  per  la  fiua  grandezza  di  mi- 
p.  14*  glia  40.  di  circuito,  e  per  la  fiua  anti¬ 
chità  j  efsendo  fiato  principiato  il  me- 
defimo  dall’Imperadore  Claudio  Ne¬ 
rone  .  Dice  poi  efisere  fituati  i  Marfi  in 
Abruzzo  prefso  il  patrimonio  della 
Chiefa ,  lontani  da  Roma  intorno  a  f  o. 
miglia  verfo  le  città  dell’ Aquila,  Sora } 
e  Sulmona ,  la  defcrizione  della  quale 
infieme  con  la  vita  cd  effigie  dei  poeta 
Ovvidio  ci  è  fiata  data  da  Ercole  Cio- 
foni  ,  Sulmonefe ,  ftampata  nell’Aquila 
da  Giufieppe  Cacchi  nel  1  f  78.  in  4. 
p.  18.  Nel  Capitolo  Ill.ragiona  il  Sig.Aba- 
,  te 
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te  Corfignani  degli  uomini  illuftri  e  in 
lettere  e  in  armi ,  che  tra  i  Marfi  fiori¬ 
rono  avanti  la  venuta  di  Grido „  Egli 
jui  riporta  fra  gli  altri  quel  Labeone  ,  p.io; 
:hiaridImo  capitano  a  i  tempi  di  Alef- 
landro  Magno >  morto  in  Dalmazia ,  di 
:ui  il  Febonio  riferifce  una  Inscrizione, 
fila  cui  antichità  vi  farebbbe  molto  da 
apporre.  Vi  fi  legge  anche  lelogio  di 
f.  Ortenfo ,  oratore  coetaneo  ed  emù-  P* 2 2* 
'odi  Cicerone  ,  e  quello  di  Domizio 
Marfo ,  poeta  epico  e  lirico ,  e  celebra-  2 
to  ne  i  verfi  di  Virgilio  ,  e  di  Marzia¬ 
le.  Vide  quelli  ai  tempi  di  Orazio  e 
diOvvidio,  e  fu  fcrittore  principal¬ 
mente  della  guerra  di  Ercole  contra  le 
Amazzoni ,  al  qual  filo  poema  diede  il 
titolo  di  lAmazzonide .  In  quello  Ca¬ 
pitolo  fi  riferifcono  alcune  memorabili 
infcrizioni  ritrovate  ne5  Marfi  ,  sì  di 
alcuni  antichi  Marfi  che  furono  cele¬ 
bri  ,  come  di  molti  antichi  Romani  * 
che  quivi  videro ,  e  morirono . 

Nel  Capitolo  1  V.parla  il  nollro  Au¬ 
tore  degli  uomini  illullri ,  che  videro  2  * 
dopo  la  venuta  di  Crillo ,  premetten¬ 
do  quivi  molte  necedarie  notizie  Sopra 
alcune  antiche  città  della  Provincia-- 
dei  Marfi,  delle  quali  oggi  a  pena  ri-. 

re m  $111  Q  man- 
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mangono  le  veftigie .  In  primo  luogoi 
p.  41.  egli  quivi  diicorre  del  Pontefice  San-* 
Bonifacio  IV.  nato  in  Valeria ,  città  già 
fituata  appreso  il  Lago  Fucino  ,  e’I  ca¬ 
mello  di  San  Benedetto  .  Quelli  fu  fi¬ 
gliuolo  di  Giovanni  Medico ,  e  poi  di 
Monaco  divenuto  Papa  nell’anno  606 . 
oltre  alle  molte  infigni  operazioni ,  che 
e’ fece,  avendo  ottenuto dall’Impera- 
dor  Foca  il  Tantcon ,  dedicato  a  tutti 
gli  Dei  dalla  fuperftizione  del  gentile- 
fimo  ,  lo  confacrò  a  i  1 3 .  Maggio  dell’ 
anno  6 io.  a  Santa  Maria,  e  a  tutti  i 
Santi  *,  e  quello  in  oggi  è’1  famofo  Tem¬ 
pio  detto  comunemente  la  Rotonda  , 
Nella  città  di  Carfeoli  ebbe  la  nafcita 
p.  50.  q^ier  Rainalducci  ,  già  dell’  Ordine-* 
Francescano ,  e  poi  Antipapa  ,  intru- 
fo  nella  Sede  Pontificale  col  nome  di 
piccolo  V.  da  Lodovico  il  Bavaro ,  Im- 
peradore  {climatico ,  in  tempo  che  vi 
ledeva  vero  Pontefice  Giovanni  XXII, 
Succede  ad  un  fallo  un  vero  e  Sante 
Pontefice  nato  ne  i  Marfi  *,  cioè  Tier  di 
Murrone ,  che  fu  San  Celejlivo  V .  celebre 
principalmente  per  la  rinunzia  che_j 
fece  del  Pontificato ,  per  la  quale  ma¬ 
lamente  vien  creduto  ,  che  Dante  le 
riprendere  nel  fuo  poema ,  e  di  viltà 
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lo  notatile .  La  vera  fpofizione  di  quel 
patio  di  Dante  può  vederti  nell’  Opera 
del  P.  Don  Innocenzio  Barcellini ,  Aba¬ 
te  Celeftino ,  intitolata  Industrie  Filo¬ 
logiche  y  ec.  impretia  in  Milano  per 
Giufeppe-Pandolfo  Malatefta,  1701, 
in  8. 

Nel  Capitolo  V.defcrive  tutti  i  San-  p.  u- 
ti ,  che  la  Provincia  de’Marfi  illuftra- 
rono  5  e  per  primo  nomina  il  Beato 
T ommafo  da  Celano ,  il  quale  vitie  nel 
1 2  20.  e  compofe  tra  le  altre  cofe  la  Vi¬ 
ta  di  San  Francefco  a  e  la  Sequenza  > 

Dies  ira  y  dies  illa  y  ec.  Mori  quello 
Beato  ,  che  fu  Religiofo  de’ Minori 
Conventuali ,  ne’Marfi  ,  ed  il  fuo  cor¬ 
po  è  in  molta  venerazione  per  li  conti¬ 
nui  miracoli  eoi  fuo  mezzo  operati  . 

Nel  Capitolo  feguente  ragiona  V  Auto- 
re  di  altri  uomini  illuftri  per  fantità  , 
ma  foreftieri ,  i  quali  o  morirono  nel¬ 
la  provincia  Marticana  >  o  vi  fecero  di¬ 
mora  . 

Occupano  il  Capo  VII.  le  memorie 
de  i  Cardinali  Marficani  y  fra.  i  quali 
fono  più  degni  di  onorata  memoria  San 
Berardo  y  figliuolo  dei  Conte  Berardo  » 
Cardinale  di  Sant*  Angelo  fotto  Pafqua- 
le  II.  e  di  poi  del  titolo  di  San  Grifogo-. 

O  1  nos  e 
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no,  e  Vefcovo de  i  Marfi  3  il  cui  cor¬ 
po  dopo  6 .  fecoli  in  circa  fi  trova  intat¬ 
to  nel  Duomo  di  Pifcina,  Leone  Ve¬ 
fcovo  Cardinale  Oftienfe  autore  della 
celebre  Cronica  CaCmefe  >  Sant3  Ode - 
rifio  nel  1163.  fotto  Alefiandro  III. 
e  un'altro  Oderifìo  fotto  Niccolò II. 
foggetto  di  eccellente  dottrina  5  San 
Balduino  creato  da  Innocenzio  li.  Ce- 
fare  Baronie  padre  della  Storia  Ec- 
clefiafiica  ,  Sorano  ,  per  via  di  pa¬ 
dre  ,  ma  per  parte  di  madre  Maio¬ 
licano  ,  efsendo  ella  fiata  Porzia  della 
nobil  famiglia  Febonia  di  Arezzano  ne* 
Marfi}  e  finalmente  il  gran  Giulio  Maz- 
marini,  nato  in  Pifcina  ne’  Marfi  Fanno 
1 6oi.  Cardinale  di  quella  gran  mente , 
che  a  tutto  il  mondo  ,  ma  principal¬ 
mente  alla  Francia  è  palefe  . 
p.  u8.  Succede  il  Capitolo  V1IL  dove  fi  ri¬ 
portano  i  Vefcovi  nati  ne  i  Marfi  ,  al¬ 
cuni  de’quali  la  Chiefa  Marficana ,  ed 
alcuni  altri  hanno  governato  altre 
Chiefe .  Molti  di  quelli  fi  fono  co  i  lo¬ 
ro  fcritti  diftinti  >  e  il  noftro  Autore 
non  falcia  di  farne  onorata  memoria  , 
continuando  nel  Capitolo  IX.  a  ragio- 
p.  1  j/.nare  de  i  Vefcovi  di  Celano ,  e  pafian- 
do  nel  X.  a  parlare  degli  uomini  n$ila 

mili- 
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milizia,  e  per  altri  titoli  illuftri  del 
la  fletta  città  di  Celano ,  la  quale  ficcò- 
me  ne  ha  dati  molti  anche  alle  lettere  , 
così  porge  motivo  all’ Autore  d’ impie¬ 
gare  tutto  P  XI.  Capo  fopra  i  dotti  110- 
mini  Celanefi  .  E  defiderabiie  ,  che 
il  noftro  Autore  dia  compimento  all* 
Opera ,  che  ha  per  le  mani,  intitola¬ 
ta  ,  iftoria  dell  antico  Stato ,  e  Contea 
di  elano  con  tutti  i  Conti  di  efio .  , 

Il  XII.  ed  ultimo  Capo  tratta  di  altri 
altri  uomini  Marfi ,  infigni  per  dottri-p’4 
na,  e  virtù  militare.  E  primieramen¬ 
te  vi  ha  E  elogio  di  ^Antonio  Epicuro , 
autore  della  Tragicommedia  intitola¬ 
ta  la  Cecaria }  di  T tetro  Marfi ,  nativo  ^ 
del  caltelo  di  Cefe  ,  infigne  gramatico  p‘ 
ed  oratore  nel  principio  del  XVI.  feco- 
lo ,  e  cementatore  di  Silio  Italico  ;  di 
Taolo  Marfo  ,  fratello  del  fuddetto 
Pietro ,  cementatore  anch’egli  di  mol¬ 
ti  antichi  Scrittori  di  Leandro  Gaiga- 
netti ,  da  Colle  ne’  Marfi ,  che  molto 
valfe  e  fcritte  nell’una  e  nell’altra  leg¬ 
ge  ,*  e  per  dirne  uno ,  che  vale  per  mol¬ 
ti,  di  Marcantonio  Coccio  S abellico  , 
nato  in  Vicovaro,  le  cui  Opere  fono 
fiate  raccolte  in  4.  volumi  in  foglio ,  e 
ftampate  in  Bafiiea .  La  famiglia  degli 
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\Argoli  >  chiarifiima  nella  nobil  terra 
di  Tagliacozzo ,  oltre  a  due  ^Alejìan- 
driVe fcovi,  uno  Vendano ,  e  l’altro 
di  Terracina,  ed  oltre  a  due  infigni  Pre¬ 
lati  ,  Giangajpero  ,  e  Fabbricio  ,  de’ 
quali  nel  Capitolo  Vili,  avea  parlato  1* 
Autore ,  produiTe  anche  al  mondo  eru¬ 
dito  un  Taolo  >  uri^indrea ,  ed  un  Gio¬ 
varmi:  il  primo  gran  filofofo  e  teolo¬ 
go  Francefcano  *,  il  fecondo  (ingoiare 
aftronomo  e  matematico  ,*  e  ’l  terzo  , 
che  fu  figliuolo  di  quefto  ,  buon  poeta  , 
e  miglior  critico  3  ficcome  lefue  note 
erudite  fovra  il  libro  del  Panvinio 
ludis  Circenfìbvsl odimoftrano*  In  ef- 
fa  non  ìafciarono  di  fegnalarfi  altri  let¬ 
terati  Soggetti  ,  de’quali  paria  il  Sifr 
Abate  Corfignani  ,  dal  quale  non  fi 
p,2^6.omettenè  il  P .Francefco  Refta ,  della 
flefia  terra  di  Tagliacozzo ,  nè  il  P .Fi- 
PM°lippo  Guadagnoli ,  della  terra  di  Ma- 
gliano ,  tutti  e  due  dottiflìmi  Religiofi 
de’Cherici  Regolari  Minori .  Molti  al¬ 
tri  ne  tralafciamo,degni  per  altro  di  e  fi¬ 
fe  re  riferiti,  chiudendone  il  regiftro  col 
nóme  celebratitfìmo  della  Marchefana 
pi 66 Tetronilla  Mnna- Maria  Taolina  de 
MaJJìmi  y  Dama  eminente  in  ogni  for- 
ta  di  virtù  morale  e  crifìiana ,  ed  eccel¬ 
lente 
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lente  nella  poefia ,  in  cui  ha  dati  molti 
felicitimi  fperimenti ,  aggregata  per¬ 
ciò  all’ Accademia  degli  Arcadi ,  e  lo¬ 
data  univerfalmente  da  tutti  i  lettera¬ 
ti  ,  alla  quale  non  fi  mancherebbe  di  ' 
formare  più  grand’elogio  7  fe  la  mode- 
ftia  fua  lo  £0  finite , 

Dopo  il  Trattato  degli  Uomini  illu-  gg 
ftri  de’  Marfi  fono  riportate  dal  noftro 
Autore  tutte  le  antiche  Infcrizioni  ,  e 
le  più  riguardevoli  ,  che  ha  potuto  of- 
fervare  ne’  Marfi,  indirizzandone  il 
trattato  al  Sig.  Profpero  Mandofio, Ro¬ 
mano,  Cavaliere  di  Santo  Stefano,  e 
benemerito  della  letteraria  repubblica 
per  le  molte  Opere,  che  ha  divulga¬ 
te  ,  e  che  è  in  procinto  di  divulgare  «, 

Tra  lefuddette  Infcrizioni  ve  ne  ha  pa¬ 
recchie  notabili  non  altrove  imprefie  , 
contenenti  alcuni  fatti  degli  antichi 
Romani  co  i  Marfi ,  ed  una  mafiìma- 
mente  non  intera ,  la  quale  difcorre_-»p„i^4. 
della  Naumachia  fatta  da  Claudio  Ne¬ 
rone  nel  Lago  Fucino  con  T  intervento 
di  molte  migliaja  d’uomini ,  e  della-» 
flefia  Agrippina ,  la  quale  pel  rumor 
delle  acque  vi  aborti  ,  Dove  ora  efi- 
fta  quefta  lapida ,  non  fi  fa  :  F  Autore 
l’ha  ricopiata  da  alcuni  frammenti,  che 

O  4  un’ 
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un’amico  fuo  gli  ha  in  Roma  comuni¬ 
cati  .  Degna  di  offervazione  fi  è  quella 
P-31J*di  Sefio  Cornelio  Dolabella  ,  uomo  per 
molte  cariche  illufire  fotto  l’imperio 
P-Sl6*di  Trajano  ;  e  quella  di  Mcfio  Taolino 
trovata  nelle  ruine  della  città  di  Vaìe- 
5 17  ria  y  e  Falera  di  Marco  Mar  loco  foggct- 
to  principale  ne?  Marfi  ;  e  quelle  de¬ 
gl’  Imperadori  T^erva  ,  e  Tramano  y 
cosi  anche  quella  di  Lucio  Marculeqo 
p,^\^,Saturnino  ,  la  quale  meriterebbe  d’ef¬ 
fe  r  riportata  alla  curiofità  degli  erudi¬ 
ti  ,  le  ella  non  li  trovalfe  fra  quelle.,  che 
ha  riferite  l’Abate  Febonio  nella  fua«> 
*  tìoria  de’  Marfi , 

L’Opera  del  noftro  Autore  è  arric¬ 
chita  nei  fine  da  due  copiofi  indici  ;  e 
quefia  le  ben  parto  di  una  mente  gio¬ 
vanile  >  ce  ne  fa  fperare ,  e  defiderare 
di  maggiori  nel  progreifo  de’iuoi  eru¬ 
diti  Itudj >  per  quanto  gli  potranno 
concedere  le  applicazioni  legali ,  nelle 
quali  il  medefimo  fi  è  onorevolmente 
occupato . 
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Modo  facile  di  determinare  la  legge  del¬ 
le  forze  Centrali  ,  e  continuamente 
applicate  al  mobile  ,  perchè  quefta 
in  vigore  di  quelle  forze  deferiva  nel 
pieno  qualunque  curva  data  ;  con  al¬ 
cune  confider azioni  importanti  fopra 
la  natura  delle  forze  continuamente 
applicate  .  DelSig.  j  acopo  Erman¬ 
no  y  Tubblico  Trofeffore  delle  Ma¬ 
tematiche  nello  Studio  di  T  adova . 

BEnchè  io  avefli  prefa  ferma  rifo- 
luzione  di  non  pubblicare  altro  in* 
torno  alle  materie  efprefle  nel  titolo  di 
quefta  Diflertazione ,  tanto  perifehi- 
vare  Toccatone  d’ingolfarmi  in  nuovi 
contraili  3  quanto  per  aver  riferbata^» 
quefta  dottrina  a  trattare  pienamente 
da  i  primi  elementi  ^  in  un’operetta 
deftinata  ad  ifpiegare  i  principali  ri¬ 
trovamenti  di  quelli  ultimi  tempi in¬ 
torno  alle  forze  de’  corpi-folidi  e  flui¬ 
di  >  con  qualche  mia ,  benché  debole 
fco  perta  >  tuttavia  per  la  deferenza.* 
eh  e  ho  per  di  ver  le  perfone ,  le  quali  li 
co  mpiacquero  daccertarmi  non  eflere 
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lette  mal  volentieri  le  noftre  bagattel¬ 
le,  e  m’efortarono  a  continuare  di  pub¬ 
blicarne  *,  mi  fono  lafciato  indurre  a 
ripigliare  la  penna  per  far  vedere  a ’  di¬ 
lettanti  di  quelli  ftudj  un’altra  folu- 
zione  fempliciflìma  del  problema  fo- 
pra  le  forze  centrali  nel  pieno ,  molto 
differente  da  quella  che  ne  diedi  nell* 
Articolo  XVI,  del  Tom.  V,  di  quello 
Giornale ,  e  libera  di  quelle  quantità 
efponenzìali ,  con  le  quali  fono  invi¬ 
luppate  le  noflre  formole  dell’accenna- 
to  luogo,  liccome  ancora  quelle  che  fu¬ 
rono  addotte  nell’Art.  XIV.  del  terzo 
Giorn.  quantunque  nel  fondo  le  accen¬ 
nate  formole  noftre  del  quinto  Giorna¬ 
le  concordano  perfettamente  con  quel¬ 
le  che  fono  ora  per  efporre  alla  curio- 
lità  de’ Geometri,  premettendo  prima 
in  grazia  de5  principianti  alcune  cofè 
fopra  le  forze  continuamente  appli¬ 
cate. 

i.  Se  un  mobile  A  fcorrendo  lo  fpa- 
zio ,  o  ha  linea  A  B  in  ogni  punto  C  di 
quefta  linea,  ninno  eccetto ,  viene  fpin- 
to  verfo  B  nella  direzione  A  B  , 
con  qualche  forza  efpreffa  per  F  ordi¬ 
nata  C  D  delh  curva  ODF,  che  paffa 
per  quefto  punto  C  ,  la  curva  o  figura 
.  C  A  OFE 
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A  O  F  E  farà  chiamata  la  curva  delle 
forze  continuamente  applicate  al  mobile 
A  ,  e  tutte  l'ordinate  rapprefenteran- 
no  tutte  quelle  forze  continuamente-* 
applicate  ,  Le  forze  continuamente 
applicate  al  mobile  fono  chiamate  cen¬ 
trali  >  quando  l’indirizzano  ad  un  pun¬ 
to  dato  di  porzione  o  centro , 

1.  Dalla  precedente  difhnizione  fie-TAV. 
gue,  che  in  rigor  matematico  il  mobi-  IL 
le  A  non  può  fcorrere  veruno  fpazio*^1* 
nè  meno  infinitamente  piccolo  con  mo¬ 
to  perfettamente  equabile  ecl  invaria¬ 
to*  Imperocché  fupponendo  3  che  il 
mobile  A  fcorra  lo  fpazio  menomo 
CE  colla  velocità  invariata  acquiftata 
in  C ,  feguirà  ,  che  fia  fpinto  il  mobile 
nel  folo  punto  C  dalla  forza  C  D  e  in 
niun  altro  punto  dello  fpazietto  C  E 
(  altrimente  il  moto  in  quella  lineetta 
farebbe  accelerato  )  onde  il  mobile  A 
venirà  fpinto  per  falci  con  forze  non 
continuamente ,  ma  interrottamene  ap¬ 
plicate  ,  il  che  è  contra  flpotefi , 

3.  Quindi  ne  nafce,  che’l  moto  in 
tutto  lo  ipazietto  C  E  è  variato,  nè  può 
aflumerfi  come  uniforme  >  che  quan¬ 
do  la  velocità  in  C  fupera  quella  in  E 
d  una  grandezza  infinitamente  minore 

0  6  di 
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di  lei,  opure  della  velocità  in  E,  di 
modo  che  la  differenza  tra  le  velocità 
negli  eflremi  CedE  fecondo  i  prin¬ 
cipi  del  calcolo  differenziale  poffa 
trafcurarfi  rifpetto  alle  predette  velo¬ 
cità  .  Ne  pertanto  deefl  inferire  da  ciò, 
che  il  moto  neilelemento  di  fpazioC 
E  ila  invariato  ,  e  folo  variato  nell’ 
eftremità E >  poiché  l’accrefcimento o 
decrefcimento  di  velocità  nel  mobile  in 
paffando  diC  in  E  intendefi  formato 
fucceflivamente  in  tutto  il  tempo,  che 
ha  meffo  a  fcorrere  C  E .  Stimo  fuper- 
fluo  l’avvertire ,  che  quella  confidera- 
2Ìone  ha  luogo  in  qualunque  iorta  di 
forze  continuamente  applicate  ,  lìa__, 
centrali ,  o  pure  non  centrali ,  quali  fo¬ 
no  le  forze  accelerarne!  >  o  ritardatoci 
del  mobile ,  che  feorre  una  linea  curva 
fecondo  la  direzione  delia  tangente  del¬ 
la  curva,  per  lo  che  le  chiameremo/or- 
xe  tangenziali  ,  derivate  dalle  cen¬ 
trali  . 

4.  Chiamando  ora  lo  fpazio  AC, 
*  ;  l’elemento  di  lui  C  E ,  d  x  >  la  forza 
acceleratrice ,  o  ritardatrice  C  D ,  la 
•velocità  acquiflata  in  C ,  u  ,  faccrefci- 
fncnto  o  decrefcimento  infinitefimo  di 
quella  +  d  n,  il  tempo  per  lelemento 

di 
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di  fpazio  C  E ,  d  t }  ddt  una  parte  infi¬ 
ni  tefìma  di  d  t  zdn  un  numero  infini¬ 
to  3  di  modo  che  nàdt  fia  =4  dt  j  pari¬ 
mente  fia  ddu  una  parte  infinitefima  n  y 
di  du  >  Ciò  pollo  :  effendo  5  che  la  velo¬ 
cità  -jr  du  viene  generata  dalla  forza  f  „ 
in  tutto  il  tempo  3  nel  quale  il  mobile 
lcorre  la  C  E  5  egli  è  chiaro  che  ie  nel 
tempo  ddt  3  la  forza/  applicata  al  mo¬ 
bile  genera  o  produce  la  velocità  HE 
ddu  ,  la  fleffa  forza/produrrà  nel  tem¬ 
po  iddt ,  la  velocità  jr  i ddu  *,  nei  tem- 
pufcuk)  sddti a  zb  3 ddu,  ed  indefinita¬ 
mente*  nel  tempo  nddt  la  forza /pro¬ 
durrà  la  velocità  Hb  nddu  *  di  modo  che 
la  forza  continuamente  operante  mol¬ 
tiplicata  nel  tempo  *  nel  quale  produ¬ 
ce  il  filo  effetto.,  flarà  come  quello  ef¬ 
fetto*)  ciò èfnddt  t=  +  nddu  )  ovvero 
perchè  nddt  =3  dtycnddu  cr  du  3  fa¬ 
rà  fdt  p  dh  du.  Ove  il  fegno  affirma- 
tivo  e  pel  calo  quando/  è  una  forza  ac- 
celeratrice5  e’1  negativo  è  nel  calo  che 
/lignifica  una  forza  refillente,  ovvero 
ritardante  il  moto  del  mobile. 

5.  Dal  paragrafo  antecedente  fpon- 
taneamente  fiegue  elfer  in  ogni  cafodi 
forze  continuamente  applicate ,  la  for¬ 
za  applicata  moltiplicata  con  1  elemen¬ 
to 
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to  dello  fpazio  ,  cioè  fdx  uguale  ai 
prodotto  della  velocità  attuale  del  mo-  * 
bile  moltiplicata  coll’elemento  di  leii 
affermativo o  negativo,  cioè+  udu;; 
O  pure  nominando  quello  prodotto ,  il  l 
Momento  della  'velocità  crelcente ,  o  de- 
crefcente,  e  quello,  il  Momento  dellai 
for^A  continuamente  applicata  *,  gene¬ 
ralmente  fi  trova  effer 'eguale  il  Momen¬ 
to  della  forza  applicata  ,  al  Momento  » 
della  velocità  .  Ciòdeducefi  per  modo: 
di  corollario  dall’antecedente  paragra¬ 
fo  j  imperocché ,  effendo fdt  Hh  du , 
&  per  $.dt~  dx:  u ,  averemo  fdx  :  : 
u  ts  +  du ,  ovvero  fdx  rb  udu  .  Ili 

che  era  a  trovarli  e 

(■>,  Se  la  forza  /da  per  tutto  rimane: 
la  fleffa ,  cioè  collante  come  nell’Ipote- 
fi  del  Galileo  fopra  la  gravità ,  e  confi- 
dcrando  lolo  il  cafo  della  difcefa  de* 
gravi,  l’equazione  antecedente  appli¬ 
cata  a  queft’Ipotefi/dx  S=  udu ,  ci  darà 
integrata  fx~t  «^ovvero»  tr  yj  ifx . 
Oltre  ciò  effendo /dt  S3  du ,  farà  inte¬ 
grando  ft  tr  ,  ejfttpl  uu  ss  2/v  ,  on¬ 
de  ftt  c=  2#,  ovvero  t  J  (ix:f). 
Quindi  legue ,  primo ,  Che  la  veloci¬ 
tà  acquieta  principiando  il  grave  là  fua 
caduta  dalla  quiete ,  fta  fempre  come  il 

lato 
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lato  quadrato  della  forza  coftante  della 
gravità  moltiplicato  col  doppio  fpazio  3 
e  perciò  faranno  le  velocità  acquifite 
tra  loro  in  fuddupiicata  proporzione 
degli  fpazj  fcorfi  5  appunto  come  di- 
moftrollo  >  ma  in  altra  maniera  il  Ga¬ 
lileo  ,  Secondo  ,  La  forza  cojìante  della 
gravità  moltiplicata  nel  quadrato  del 
tempo  nel  quale  viene  fcorfo  lo  fpazio  3 
ftafempre  come  il  doppio  di  quefto fpa¬ 
zio  3  o  pure  femp  lice  mente  come  lo 
fpazio.  Terzo ,  Il  tempo  della  difcefa  del 
mobile  è  eguale  alla  radice  delquotìente 
del  duplicato  fpazio  divifo  per  la  forila 
coftante  della  gravità -, 

7.  I  tre  canoni  del  antecedente  pa¬ 
ragrafo  fono  applicabili  ad  ogni  forte 
di  forze,  continuamente  applicate  irL^ 
qualfivoglia  maniera  variabili  3  come- 
chè  fieno  dedotti  dalflpotefi  particola¬ 
re  della  gravità  coftante  j  per  la  ragio¬ 
ne  3  che  Scorrendo  il  mobile  in  untemi; 
po  infinitamente  piccolo  uno  fpazio 
eziandio  infinitefimo  >  fi  confiderà  la_* 
forza  applicata  come  femp  re  la  fìefla 
durante  quefto  tempo  infinitefimo ,  la  - 
qual  confiderazione  riduce  il  negozio 
al  cafo  del  paragrafo  fefìo  di  quefbu^Ay 
Onde  fupponendo  j  che  un  mobile  P3  I]t 

feor-  fjS1Zx 
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fcorra  la  curva  ipp,  e  da  I  giunto  in 
P  abbia  la  velocità  nominata  V  ,  con  la 
quale  continuerebbe  a  fcorrere  con_> 
moto  equabile  la  tangente  K  P  della 
curva  3  verfo#,  fe  veruna  forza  cen¬ 
trale  il  conllrignefie  a  muover  fi  fu  la 
curva  Ppj  ma  lupponendo  una  forza 
continuamente  applicata  al  mobile  ,  la 
cui  direzione  e  grandezza  fiaefprefia 
per  la  P  Q,  il  mobile  in  vece  di  fcorre¬ 
re  colla  velocità  invariata  V  lo  fpazio 
P  qy  farà  obbligato  di  fcorrere  ranchet¬ 
to  Pp  della  curva  I P ,  e  perciò  condot¬ 
ta  #PPara^a  alla  PQ,  farà  qp  uno 
fpazio  fcorfo  o  più  tofioa  fcorrerfi  d’ 
un  mobile  fpinto  continuamente  dalla 
forza  P  Q^onfiderata  come  collante-* 
«furante  il  tempo  menomo ,  nel  quale 
fi  fcorrerebbe  con  moto  equabile  la  P q, 
ovvero  con  moto  accelerato  come  nell’ 
Ipotefi  del  Galileo  lo  Ipazietto^p.  Ma 
il  terzo  canone  del  §.  6.  ci  dà  il  tempo 
per  qp  t/  (  iqp  :  P  Qj ,  e’1  moto 
equabile  in  P q,  ovvero  P  m  è  tr  P  m\ 
V  .  Polla pm  perpendicolare  alla  tan¬ 
gente  KPj  ovvero  parallela  al  raggio 
ofculatore  P  R  della  curva  nel  punto 
P,  onde  farà  P  m  :  V  ^  v/  (  iqp  :  PQ)  3 


ovve- 
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2.  z 

ovvero  Vm  ;  V  {=:  2p#  ;  P  Qj  ed  ef~ 

i 

fendo  P  m  t=  2PR.  wp  tr  ipm  P  R , 
perchè  l’archetto  della  curva  P p  vien 
conliderato  come  un’archetto  Pp  del 
circolo  ofculatore ,  il  cui  centro  è  R  , 
del  qual’archetto  circolare  la  fottefa 
Pp  (  ovvero  l’arco  beffo  3  che  differifce 
dalla  fottefa  folo  d’una  quantità  infini¬ 
te  volte  minore  di  fe  beffo)  farà  me¬ 
dia  proporzionale  tra  il  diametro 

iPRj  e  la  ^p;averemo,  fobituendo  2 m 

z  z 

p.PR  in  luogo  di  P  m  ;  inip.  PR  :  V 

2 pq :PQjovvero mp.  PR:  V  tr  pq% 
P  q\  Tirata  poi  QM  parallela  alla-» 
tangente  K  P ,  faranno  limili  i  triango¬ 
li  PQM ,  pqm  elfendo  nell’  uno  e-* 
nell’  altro  i  lati  notati  con  limili 
lettere  paralleli  ,  fobituendo  dunque 
nell’ultima  analogia  in  cambio  di  mp  a 
pq  le  proporzionali  loro  PM  ,  PQj 

farà  MP.  PR  :  V  PQj_PQ^  cioè  a 

dire  V  M  P.  PR .  Che  è  un  nuovo 
canone  generale  per  la  determinazio¬ 
ne  delle  velocità  in  qualunque  curva . 

8.  Ma 
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8.  Ma  le  cofe  dimoflrate  ne’  para- 
grafi  antecedenti  non  pottono  correre 
quando  le  forze  /non  fono  continua- 
mente  ,  ma  interrottamente  applicate, , 
ovvero ,  il  che  è  lo  fletto  ,  quando  il 
mobile  fcorre  gli  elementi  dello  fpa- 
zio  con  moto  attòlutamente  invariato , , 
e  folo  variato  ne’  punti  indivifibili,  ove 
principiano  quelli  elementi  di  fpazio. 
Perchè  fe  il  moto  è  invariato  in  ogni 
elemento  di  fpazio ,  e  folo  variato  nel 
punto  indi vifibile ,  ove  principia  l’ele¬ 
mento  ,  tali  variazioni  Accederanno 
Attamente  nel  tempo  impiegato  a  fcor- 
rere  ogni  punto  indi  vifibile,  nel  quale 
fi  fa  la  variazione  di  velocità  •,  ma  il 
tempo ,  nel  quale  viene  fcorfo  un  pun¬ 
to  indivifibile  e  matematico  ,  èanch’ 
etto  indivifibile ,  ed  ha  al  tempo  la  me- 
defima  relazione ,  che  ha  il  punto  all’ 
eflenfione ,  cioè  quel  tempo  farà  urL_* 
vero  iflante  indivifibile ,  un  punto  di 
tempo .  Perciò  faranno  le  velocità  im- 
preffe  du  da  forze  tali  /,  come  quelle 
forze,  fenza veruna confiderazione  di 
tempo ,  cioè  farà/  sr  du ,  ma  non  fi  po¬ 
trà  mai  inferire ,  che  fufdt  e  dii  ,  ove 
il  dt  è  bensì  un  tempo  infinitamente^ 
picciolo ,  ma  non  già  un  punto  indivi¬ 
fibile 
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Ubile  di  tempo ,  ovvero  un’iftante  ,  ef- 
fendo  dt  divifibile  in  infiniti  ddt  y  per¬ 
chè  quefto  dt  denota  il  tempo  ,  nei 
quale  viene  fcorfo  l’elemento  di  fpa- 
ziod*,  e  non  il  tempo  indivifibile  nel 
quale  fcorre  il  mobile  il  punto  indivi¬ 
fibile  ,  ove  principia  l’elemento  dx . 
Donde  fegue  patentemente,  che  chiun¬ 
que  crede  di  poter  dedurre  la  fdt  tr  duy 
dalla  fuppofizione ,  che  il  moto  in  ogni 
elemento  della  curva  è  perfettamente 
equabile  ed  invariato  ,  e  folo  variato 
ne'  punti  indivifibili ,  ove  principiano  gli 
archetti  della  curva  ,  commette  un  ma- 
jufcolo  paralogifmo . 

5>.  Se  un  mobile  P  viene  fpintover- 
fo  più  centri  *  A  ,  B ,  C  ,  ec.  con  le  for¬ 
ze  efprefie  per  le  rette  P  a ,  P  by  P  c ,  ec. 
nelle  direzioni  delle  forze,  la  direzio¬ 
ne  media  P  Q_di  tutte  le  forze  P  as 
P  b  ,  ec,  applicate  al  mobile  P  ,  farà 
nella  linea ,  che  congiunge  i  centri  di 
gravità  del  mobile  P ,  e  di  tutti  i  punti 
ayby  cy  e ne’ quali  fono  terminate 
le  linee  P  a>  P  b ,  P  c,  ec.  che  rapprefen- 
tano  le  forze  applicate  ;  e  chiamando  il 
numero  de’  punti  y  a,  b ,  c  y  e  3  f,  Nj 
una  forza  efprefia  per  N.PQ,  ed  ap¬ 
plicata  al  mobile  P  nella  direzione  P  Q 

farà 
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farà  lo  fletto  effetto  fui  mobile  che  tut¬ 
te  le  forze  P  a ,  P  b  ,  ec.  operanti  unita¬ 
mente  . 

Tirata  per  il  centro  di  gravità  del 
mobile  P  la  K  q ,  ed  a  quefla  la  per¬ 
pendicolare  PRj  e  pel  centro  di  gra¬ 
vità  Qdi  tutti  i  punti  d,è,c,e,/,  la  QM; 
parallela  alla  K  P .  Ora  ogni  potenza 
obliqua  rifol veli  in  due  laterali  1’  una 
perpendicolare  >  l’alt  ra  parallela  alla 
K  P  dunque  tutte  le  potenze  perpen¬ 
dicolari  alla  K  P ,  e  le  parallele  deriva¬ 
te  da  tutte  le  oblique  P  a ,  P  b ,  P  c  ec. 
operando  unitamente  faranno  lo  fletto  ; 
effetto,  che  tutte  l’obliquej  ma  tutte 
le  perpendicolari  alla  K  P  per  effer  co- 
fpiranti  e  rapprefentate  per  tutti  i  per¬ 
pendicoli  tirati  alla  K  P  da  tutti  i  pun¬ 
ti  a  ,  b  ,  c  ,  e,  /,  unite  in  una,  fa¬ 
ranno  la  forza  N.  M  P ,  perchè  la  di- 
flanza  del  centro  di  gravità  Q^di  tutti 
que’  punti  dalla  K  P  qual’  è  M  P  mol¬ 
tiplicata  col  numero  N  de5  punti  , 
uguaglia  tutti  i  perpendicoli  alla  KP 
unitamente,  ePecceffo,  concuifupe- 
ranole  forze  parallele  allaKP  verfo 
la  parte  A,  quelle  verfo F ,  alle  quali 
fono  contrarie  ,  è  la  forza  che  riiulta 
da  queflc  contrarie ,  ed  eguale  a  N.  M 

Qper 
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Q^per  la  natura  del  centro  di  gravità 
Q_.  Dunque  da  tutte  le  forze  oblique 
fi  derivano  le  due  N.PM,  ed  N.  M 
e  da  quelle  l’unica  N.  P  Qj  adunque 
quella  forza  fa  lo  ftelfo  effetto  fui  mo¬ 
bile  P,che  tutte  loblique  P  a^b^c,  ec. 
e  perciò  la  media  direzione  di  quelle  è 
la  P  il  che ,  ec. 

Quello  elegante  teorema  fu  pubbli¬ 
cato  la  prima  volta  dall’  illullre  Sig. 
Leibnizio  3  in  qualche  Giornale  de' 
Dotti  di  Parigi . 

io.  Probi.  Determinare  la  Curva-* 
IP  p ,  che  depriverà  il  mobile  P  in  un 
'mezzo  fluido  refiflente  in  qmlfivoglia-* 
maniera  e  fpinto  continuamente  con  le 
forze  P  a ,  P  b  ,  P  c ,  P  e ,  P/>  verfo  ì 
centri  A  5  B ,  Q  E,  F  3  ec.  collocati  iru 
qualunque  maniera  in  un  medefimo  pia - 
noy  0  pure  in piani  diver fi . 

Sieno  K  P  la  tangente  della  Curva  in 
P ,  continuata  in  q ,  P  R  il  raggio  ofcu- 
latore,  P p  l’elemento  della  Curva  I P  j 
Qil  centro  di  gravità  di  tutti  i  punti  a* 
b  >  C  9  e  y  /.  La  velocità  del  mobile 
P ,  V  V  e  la  refillenza  del  mezzo  R .  Ciò 
pollo 

I.  Da  tutte  le  forze  P  a  >P  b  ,P  C  >  ec. 
derivandoli  (  §.  9.  )  la  forza  N.  P  Qy  e 

da 
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da  quella  le  N.  P  M ,  ed  N.  M  delli 
quali ,  quella  denota  la  forza  tangen 
ziale  derivata  da  tutte  le  centrali ,  cor 
la  quale  il  mobile  P  viene  fpinto  abbati 
fo  verfo  K ,  e  quella  rapprefenta  la  for 
za  perpendicolare  alla  curva  atta  a  re¬ 
primere  lo  sforzo  centrifugo  del  mobi¬ 
le,  con  cui  tende  a  fcappar  dalla  cur¬ 
va  per  feguitar  la  direzione  della  tan- 
gente  P  q .  Onde  fe  il  mobile  afcendt 
in  movendoli  da  P  verfo p  in  parte  opH 
polla  a  quella ,  verfo  la  quale  è  diretta 
la  forza  tangenziale  N.M  Quanto  que¬ 
lla  forza  tangenziale ,  quanto  il  mez¬ 
zo  in  cui  fi  muove  il  mobile,  faranno 
contrar  j  allafcendimento ,  e  perciò  la 
refiftenza  totale  farà  N.  M  Q+  R ,  e  ’i 
momento  di  quella  refiftenza  Per  §.  j. 
farà  eguale  ai  momento  della  velocità 
decrefcente  >  cioè  N.M  P  p  +  R 
Pp  ^  VdV  y  ovvero  VdV  s  —  N 
M  Q.  Pp  — *  R.  Pp .  Ma  fe  il  mobi¬ 
le  difeende  andando  dap  in  P,  allori 
la  forza  acceleratrice  farà  N.M  Q  —  R 
e  ’i  momento  di  quella  forza  uguaglie¬ 
rà  il  momento  della  velocità  crefcente 
cioè N. M Q^.p P -h  R.  Pp-  VdV 
ovvero  ,  perchè  +  p  P  zi  — .  P  p 
♦—  N.  MQjPp4*  R.  Pp  Sh  VdV  ,  \ 

con- 
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congiungendo  tutti  e  due  i  cali  in  uno  # 
troveremo  VdV  N.  M  Q^P p  -p 
R.  P  p  la  prima  equazione  .,  in  cui  il  fe- 
gno  fuperiore  è  perii  cafod’afcendi- 
mento  ,  e  quello  di  fotto  per  la  di- 
fcefa  .  ' 

II.  Se  la  forza  applicata  al  mobile  P 
folle  P  Q^,  averemmo  per  il  $.7.  di  que¬ 
lla  V  ri  P  M.  P  R  j  ma  e  (fendo  la  for¬ 
za  derivata  da  tutte  le  oblique  P  a,  P  b , 
P  c ,  ec.  N.  P  Q^>  averemo  in  quello 

cafo  V  =5  N.PM.  PR.  .II,  per  la  fe¬ 
conda  equazione  genera lilHrna  e  fo¬ 
lli  tuendo  il  valor  di  V  che  y/  N.P  M.P 
R  nella  prima  equazione  averemo  una, 
in  cui  non  faranno  altre  indeterminate  > 
che  quelle  che  fervono  ad  efprimere»* 
la  natura  della  curva  defiderata .  Il  che 
era  da  farli . 

Quelle  due  equazioni  ridotte  al  cafo 
del  ji.lX.Art.XVI.  del  quinto  Giornale 
concordano  perfettamente  con  le  for¬ 
inole,  che  vi  ho  date,  notate  con  le 
lettere  G ,  H ,  a  carte  331. 

IL  Supponendo  ora  elfer*  un  foio 
centro,  ai  quale  s’indirizzino  le  for¬ 
ze  ,  e  farà  in  quello  cafo  particolare^ 
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N  a  I,  c  perciò  l’equazione  prima  dèli 
§.  antecedente  ridur radi  alla  VdV  ^ 
— >  M  QLP p  4L  R.  Pp  ,  e  la  feconda  di— 

1 

venterà  V  s  PM.  PR  ,  e  dividen¬ 
do  quella  per  quella  3  dopo  aver  pollo 

n 

V  D  in  luogo  di  R,  come  fupponelìi 
eiìer  le  refillenze  nel  terzo  Giornale-#.' 
pag.  {04.  dinotando  qui  la  denlitàper 
D,  che  venirà  chiamata  z  >  e  farà  dV: V 

=^MQj?p:  PM.PR4V"  D., 
TAV  Tirate  pofcia  dal  centro  A  delle; 

II.  ‘forze  le  perpendicolari  A  G  , 
fig*  5.  Alalie  tangenti  G  P ,  g  p  della  curvai 
IP  ne’punti  P ,  p ,  e  laRp,  faranno» 
limili  i fettori G  H  A ,  g  Hp  e  Pp  R 
quindi  s’averàg  H  :  G  P  (  H  p  )  :  :  Pp  :  ; 
PR,  e  per  la  fimilitudine  de’triango- 
ìiQPMed  APG*,  G P :  A G  :  :  M  Q: j 
P  M  e  moltiplicando  i  termini  corri- i 
fpondenti  inlieme  di  quelle  due  ana¬ 
logie,  ne  rifuiterà  GP.g  H  :  G  P.  AG  :: , 
M  QjPp  **PM,PR,  ovvero  dividen¬ 
do  i  due  primi  termini  per  G  P  •,  farà 
gH:  AG::  M  Qj?p:  PM.  PR., 
Dunque  follituendo  nella  precedente 
equazione  la  frazione  g  H  :  A  G  in  luo¬ 


go 
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go  di  M  Q JJp  :  P  M.  P  R  e  farà  d  V  : 

V=3~  ^H.-AG,4-V  D.Pp.Ov- 

’  m 

veropofto  u-i3?»)eV  D.  P  pzz 
d  Z  ;  Z ,  averemo  d  V  :  V  :=}  — <  g  H  : 
A  G ,  4-  d  Z  :  Z  l’equazione  compofla 
di  tre  differenziali  logaritmici,  effen- 
do  g  H  l’ elemento  della  A  G ,  e  ogni 
frazione  ,  il  cui  numeratore  è  Y  ele¬ 
mento  del  denominatore  5  l’ elemento 
del  logaritmo  del  denominatore  >  dun¬ 
que  integrando  troveremo  IVzz log. 

A  GZj_  log.Zcioè  Vs  AG  .  Z  ,  e 

m  4-  m 

V  D. Pp^AG  .Z  D.  Pp  ^ 

rtr^-1  —m 

d  Z.*Z,ondeZ  d  Z  rs.  AG  D* 

m 

P p  ^  D.  Pp  :  A  G  ,  ed  integrando 

1  ~^-'n  ______  »? 

^  ^  D.  Pp  :  AG  quindi 

+  i  W  .  1  »? 

Z  izj  D.Pp  t  A  G  ,  e  for¬ 

tuito  quello  valore  nell’  equazione^ 

— 1  +1  ±l 
AG  *  Z  a  i  :AG.Z  ,  farà 

m  ~ — ~~~~ —  w 

y3i:AG.i/+^  y"D.  Pp:  AG  '  ; 
gomiKIllt  P  e  qua^ 
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z  z  9 

e  quadrando  Vai:  A  G  .  y] 

4-  mJ^D.  Pp  :  A  G  ,  in  cui  *  =3  -  ; 

V  i  ~ - T~~~~ 

tn  y  ovvero  polla  \/  Hh  m  j  D.  Pp*.  A 

7»  2. 

G  ,  eguale  a  averemoV  =3  i  : 
z 

AG  .  Q^Ma  nel  principio  di  quello  §. 

z 

troveremo  ancora  V  =3  P  M .  PR>  on- 

z 

dePM.PRai:  AG  .  Qj  dunque; 

farà P M za  i  : Q.  AG  .PR',  per  ca¬ 
gione  de’  triangoli  limili  A  PG  e  PQMì 
crovaralfi  PMa  P  AG  :  APa  i  : 

AG  »PR,  e  perciò  P  Qj=3  A  P  : 

Q^_A  G  .  P  R  .  Onde  poiché  in  quello} 
calo ,  ove  i  punti  Q  ed  A  fi  confondo¬ 
no  P  (^ovvero  P  a  rapprefenta  la  for¬ 
za  centrale  rifpetto  al  punto  P  della-.. 
Curva  I P  >  dunque  quella  forza  ccntra- 

?  : 

le  Ila  come  A  P  :  Q^A  G  .  P  R  ,  ove: 
non  è  niente  di  trafcendente  che  la  fo¬ 
la 
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d  ‘  7» 

la  Qjr;  D.  Pp:  A  G  ,  la^, 

quale  però  non  è  inviluppata  in  quelle 

fpdx 

quantità  efponenziali  c  *  ec.  come 
nel  terzo  e  quinto  Giornale  *,  e  così 
abbiamo  efeguito  ciò  che  fu  promelfo 
nel  principio  di  quella  dìflertazione  > 
di  dare  una  fempiiciflìma  foluzione  del 
problema  delle  forze  centrali  nel  pie¬ 
no. 

il.  Ecco  pure  un*  altra  efpreflione 
di  quelle  forze ,  ove  non  entra  nè  me¬ 
no  il  raggio  del  Cerchio  ofculatore  >  de¬ 
ferita  intorno  alFafle  A  E  dato  di  por¬ 
zione  la  curva  C  B  >  le  cui  coordinate 
A  E  j  EC  y  che  fanno  da  per  tutto  un* 
angolo  retto  AEG,  fieno  rifpettiva- 
mente  eguali  alle  A  P  ed  A  G  >  e  tirata 
la  tangente  C  F  di  quella  nuova  curva 
C  B  j  la  forza  centrale  nel  punto  P  del¬ 
la  data  curva  j  P ,  ovvero  P  Q^farà  =5 

i  :  Q ,  E  C  .  FE ,  ove  la  QJignifìca  lo 
Hello  che  nel  §.  antecedente .  Onde-» 
fatta  Qjzj  i ,  il  che  accade  nel  voto  ove 

D ,  o  la  denlità  è  nulla ,  farà  P 
z 

E  C  .  F  E  il  canone  generale  per  le  for- 

P  x 


ze 
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ze  centrali  nel  voto  ,  e  PQj^  AP: 

3  ,  *  * 

AG  . P R c un’ altro  parimente  gene¬ 
rale  per  quelle  forze  trovato  già  cosi: 
in  quantità  finite  dali’ingegnofiflimo 
Sig.  Bernulii  ,  ,  dal  Sig.  Moyvre  in_j. 
Inghilterra  ,  dal  chiarifiimo  P.  Gran¬ 
di  ,  ed  in  altra  forma  anche  da  mc*< 
molti  anni  fono  .  E  ciò  non  ferve 
poco  a  far  fentire  la  bontà  della  noilra 
ioluzione  qui  addotta ,  e  di  quella  nel 
,V. Giornale  (la quale  benché  fia  affai, 
manco  naturale  di  quella  ,  è  tuttavia» 
vera  e  buona ,  concordando  perfetta¬ 
mente  con  quella  )  quando  ci  dà  con»., 
tanta  facilità  le  forinole  delle  forze  cen¬ 
trali  nel  voto .  Al  contrario  la  primai 
formolaac.  fof.  del  terzo  Giornale  , 
non  dà,  come  il  vanta  V  Autore  tali! 
formole  nel  voto  trovate  già  da  tant'aU 
tri ,  come  fi  dice,  ma  dalle  formole 
che  dillruggono  quelle  trovate  da  tanti  ? 
altri ,  ed  anche  quella  che  diede  nel 
principio  della  medefima  dilatazione, 
il  che  dimollrerò  poi . 

1 3 .  Ma  fe  le  forze  A  Qjfoflero  per- 
JAV.pendicolari o parallele allaffe IT,  i ca¬ 
ni.  noni  per  quelli  cali ,  fia  che  ’l  mobile  fi 
S  muova  nel  pieno ,  oppure  nel  voto ,  fi 

dedu- 
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deducono  con  grandifilma  facilità  da], 
canone  generale  del  paragrafo  1 1 .  P 

3 

Qj=!  AP;Q^AG  .PR,  fupponen- 
do  fidamente  il  centro  A  delle  forze  in¬ 
finitamente  lontano  dall*  afte  1  T .  di 
maniera  che  tutte  le  A  P  fieno  perpen„ 
dicolari  alla  I T  3  faranno  i  triangoli  p 
S  T ,  AGP  limili  >  e  perciò  AG  s 
AP.  PS  :  PT  j  il  che  foftituito 
nella  forinola  3  darà  P  ^ 

AP.  PT5:CLAP5.PS3.  pRj  ov¬ 
vero,  perchè  1  infinita  Ap  può  trat- 

3  3  ■ 

tarli  di  collante  PQ=2  PT  :QJPS  .PR 

0  m  in 

oveQ=:  \J~VmjT), pT  .P$;  PS  ; 
introducendo  nella  Qw— 

Q _ _ _ m  ' 

m  ^  D.  P p:  AG  ,  in  luogo  di  AG 

filo  valor  A  P .  P  S  :  P  T ,  e  ometten¬ 
do  la  collant  infinita  linea  A  P .  Ma 
fe  le  forze  fono  parallele  aUafife  I  T ,  in 
cambio  di  A  G  convien  follituìre  A  p . 
S  T  :  P  T  j  nella fiorinola  o  fia  canone-» 
per  le  forze  dirette  ad  un  centro  ^  e  tro- 

P  3  vcraf- 
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ve  radi  la  forza  concin.  applicata  parai- 

lek  aliate sPT?:Q.  ST  ,PR3 
nella  qual  efpretfìone  0=3 

0  m  m 

i/±m/*D,1?T  ,  P  p  :  S  T  .  In  tut¬ 
te  quelle  forinole  il  fegno  fuperiore  è 
per  il  cafo  d’afeendimento  del  mobile , 
e  quello  di  lotto  per  il  cafo  della  difee-. 

fa  3  mzzn  -  z  >  e  9  ^  ~  m  , 

z 

1 4.  Se  le  retelenze  del  mezzo  ^an¬ 
no  in  ragione  compolla  delle  dentea  e 
della  duplicata  delle  velocità  come  ac¬ 
cade  ne’flu'idi  rari  e  fi  ni  di  (Timi ,  iru* 
quello  cafo  farà  n~ !  1  >  m~0,  quindi 
farà  log.  +  z  f  D.  Pp .  Così  re¬ 
fui  teranno  i  canoni  feguenti 

Delle  forze  dirette  ad  un  centro . 

P  Q^tr  A  P  :  Qj\G.  P  R  ,  e  PQ jz 

Q.  A P :  AG.  PR  ,  la  prima  nell* 
afeendimento  del  mobile  ,  e  nella  di- 
fcefa  dello  liete  la  leconda . 

Ter  lefor\e  perpendicolari  all  affé . 

PQjrPT  QJPS^PR,  ePQ=J 

CLP 
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q.pt\  PS.  3pr 

Ter  te  forze  parallele  all’ afte . 

PQj=pT*:  Q.St\pR>  eP Q 

3  * 

Q^p  T  :  S  T  .  P  R.  In  tutti  c  tre 
cafi  log.  Q^fta  Tempre  eguale  az  AD. 

Popoli  ti  va  j'gcic)  è  tutto  quello  eh* 
entra  di  trafeendente  in  quelle  formò- 
le.  Lafcio  giudicare  aglJ  intelligenti , 
quali  forinole  fieno  più  fempiici,  più 
chiare  e  nette ,  fe  quelle  che  fono  r#- 
giflrate  a  c.  j  o  f .  del  terzo  Giornale  ,  o 
pure  quelle  noflre  che  pofiono  ancora 
dedurli  da  quelle  che  ho  date  nel  quin¬ 
to  Giornale  .  Onde  annullata  la  D, 
riefee  Qjr  1 ,  e  tutte  le  precedenti 
formole  iomminiftrano  l’efpreftione^ 
delle  forze  centrali  nel  voto  in  quanti¬ 
tà  finite ,  oitrachè  fi  vede  confonderli  i 
cafi  d’afeendi mento  e  di  difeefa  nel  vo¬ 
to  3  dove  che  nel  pieno  le  formole  fono 
diverfe  per  quelli  cafi  differenti,  iru» 
tutte  le  tre  circollanze  delle  forze  di¬ 
rette  ad  un  centro ,  o  perpendicolari 
ail’alfe  ,  o  pure  parallele  all’medefi- 
mo  .  Onde  mi  llupifco  che  P Autor 

P  4  dell’ 
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«tell’Art.  XIV.  Tom.  III.  del  Giornata 
non  abbia  fparfo  alcun’indicio  che  mo~ 
flri  aver’egli  conofciuto  ladiverfità  dii 
quelli  cali *  quando  il  mobile  fcorre  la', 
fua  curva  nel  pieno . 

15.  Se  la  curva  S  P  è  una  loga¬ 
ritmica  fpirale ,  nella  quale  per  cagio¬ 
ne  dell’angolo  collante  GPA 3  le  tre-» 
Ap,  AG  e  PG  fiano  tra  loro  come  le 
quantità  collanti  c,  b  ed  a,  e  polle-» 
AP ,  y  ;  l’archetto  della  curva  Pp ,  ds  3 
la denlìtà D  tuba  .  cy  quindi  farà 
QJt*  ihdy  :  y ,  cioè  log  Qjz:  ihly  ,  e  . 

ih 

Qj=y  >  il  raggio  del  circolo  ofcula- 
tore  PR  trovato  effer  la  terza  propor¬ 
zionale  alle  AG  AP  3  cioè  tu  cy  :  b  e 
fatte  tutte  quelle  folli  timoni  nella  for¬ 
inola  PQjz:  Q^AP  :  AG  \  pR  del 

ì.h~i 

ccy  :  bb}  ovvero  tra- 

z  h-i 

lafciando  le  Collanti,  tsji  3  affatto 
come  la  diedi  nel  fettimò  Giornale  a  c. 

1 1 8.  ove  x  denota  lordinate  della  cur¬ 
va  chiamate  qui  y .  In  quello  cafo  Ila  la 
refiilenzà  alla  forza  centrale  come  ha  a 
c  3  ohde  fe  /?  £=  ì  3  farà  la  forza  centra- 


14.  farà  PQjr 

* 


le 
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'  ■  -2, 

le  y  1  iyy appunto  come 
dimoflrollo  il  Sig.  Newton  Trop.  1  f . 
lib.  Sec.  Trine iVhiL ,  e  la  rettllenza  del 
mezzo  alla  forza  centrale  come  alla  , 

c  ,  ancora  come  il  dimofìrò  quello  Si- . , 
gnof  e  nel  Corpll.  3 .  annetto  a  quella^. 

'  *•  •  11  ik-i  * 

prop.  In  conckittone  la  formula  y>  >  ,4* 
concorda  con  tutti  i  cali  legittimamen¬ 
te  dedotti  dalla  proporzione  1  f .  ac-uv  ; 
cennata.  >.  •  .  ai 

16.  Ma  adoperando  la  prima  for-  ^ 
mola  a  c.  5 04.  del  terzo  Giornale  5  fa- 
cendovi  le  follituzioni  convenienti  al  /; 
cafonollro,  troveremo  Po,  ovvero/ 
ì  zh  _  . 

>=:  y  5  che  è  molto  differente  dalla 

’  '^*3  -  .,v-^ 

nollra/t=;y  che  concorda  a  punti¬ 
no  con  tutto  ciò  che  dà  legittimamen¬ 
te  il  metodo  della  1  prop.  del  Sigi 

i-2  h 

Newton  >  ed  al  contrario/  tr  y  , 
non  concorda  nè  meno  in  un  cafo  fem- 
plicittimo,  chec  quando  b  ,  irL_» 

quello  cafo  fecondo  il  nollro  Critico  fa- 

tì 

rebbe/  ti  y  tr  1 ,  cioè  la  forza  centra- 
leiarebbe  collante  >  che  pure  ha  dà  ef- 

P  5  fer 
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fer  in  reciproca  duplicata  proporzione: 
dalle  diftanze  del  mobile  dal  centro j 
ma fe metteremo h  nei-,  la  forinola-.* 
dell’ Autore  ci  darà/  zz\:yy  3  ma  la  l 
refillenza  ftarà  in  quello  calo  alla  forza  i 
centrale  come  ^  a  alla  c  ,  e  pure  fecon¬ 
do  la  dimollra^ione  del  Sig.  Newton  3 
eia  noflra,  la  refillenza  dee  {lare alla 
forza  centrale ,  come  {la  alla  c . 

17,  Quello  fi  chiama  dunque  efier 
concordante  in  tutti  ì  Cafi  con  le  deter¬ 
minazioni  del  Sig.  Newton  ì  Ma  fe  il 
nollro  Critico  vuole  un5  altro  argo¬ 
mento  irrefragabile  a  che  la  fua  predet¬ 
ta  prima  forinola  lunga  di  cinque^, 
membri  è  fai  fa  3  nè  regge  a  tutte  quelle 
prove  che  egli  dice lo  fervo  ;  quella 

forinola  è  - 

dxdrds  >—  rdsddx  —  zxrdxds  ,  la  qua- 

rdxds 

le  dividendo  il  numeratore  pel  deno- 

df  idyds  . 
minatore  nducefi  a  y  ^  T* 

-^jt~—*-iz,ds  ,  ed  effondo 

ds  r  dx  -  ,  1 

il  raggio  ofculatore  r  c; 

jdyds 
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Z 

ydyds 


a  a  a  j  jj  ,  ,,j  *  troviamo 

axayas  ~xydsddx  —  ydxdds 

idyds^  idy^  iddx  ^  idds 

y  dx  ds 


il  che 


rdx  y  dx 

foftituito  nell1  equazione  fuperiore  , 

produce  &ÌS&+d*L'Jdt  dr 

j  /.  y 

dq  (  ^  dq 


dx  ds  r 
izds)  ed  integran- 


(  porto  ZL 
q  q 

do ,  ave  remo  log./  -ss  2.  lpg.y'  +  log.d* 
•”*  log. di  —log',  r  —  log.  q =3  log. 
(yydx:  qrds)  ,  e  confeguentemente^ 


,  ovvero  fcritta  a  modono- 


flro  jydx  :  qrds ,  la  qual  dà  yydx  :  rds 
:=!  /per  la  forinola  nel  voto  ,  oraac. 
4^7.  Giorn.  Tom.  III.  egli  ha  trovato 


3  3 

/  zzds  :  ryydx  ridotta  quella  forino¬ 
la  ai  (imboli  del  cafo  prefente  .  Ora 
domando  al  noftro  critico ,  fe/ zzyydx: 

rds  è  la  fleflfa  ,  eh cf  zzds  :  ryydx  ; 
cortie  nón  può  dire ,  che  fiala  medefi- 
ma,  così  vanamente  egli  ha  fcricto,, 
che  le  lue  formole  del  terzo  Giornale 
danno  refprefiione  delle  forze  centrali 
nel  voto  trovate  già  da  tant’ altri  , 

P  6  quan- 
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quando  quella  yydx  :  rds  non  fu  mai 
trovata  da  nefiiino  ,  perche  è  falfa . 

18.  Ma  le  nollre  forinole  del  §.  14. 
ridotte  alle  prefenti  efprefiioni  analiti- 

3  3 

che,  hanno  così  :  f  ~ds  :  qryydx  , 
s  v  :  3 

e/  ss  qds  :  ryydx  la  prima  nel  cafò 
d’afcendimento ,  e  la  feconda  nel  cafo 
della  difcefa ,  quando  le  forze  fono  di- 

X  3,'. 

rette  ad  un  centro .  f  '  tzds  :  qrdx 

IX  v  > 

ovvero  i  qds  :  rdx  per  le  for%e  per¬ 
pendicolari  all  affé  ,  e  finalmente-# 

3  3  ?  3 

/  t=s  ds  :  qrdy  ovvero  qds  :  nfy  , 

quando  fono  parallele  all affé . 

Si!  tocca  dunque  con  manò ,  che  dalla 
formola  del  14.  per  il  cafo  delle  for¬ 
ze  dirette  ad  un  centro  fi  fa  felicemente  , 
paflaggio  a  que5  canoni  che  determina¬ 
no  le  forze  perpendicolari  e  parallele 4 , 
aH’afie,  ciò  non  folo  per  un  cafo  d’ 
afcendimento  del  mobile  o  di  difcefa  , 
ma  per  tutti  e  due ,  e  tutte  quelle  for~ 
mole  concordano  efattifiì  inamente  con 
tutte  quelle  che  legittimamente  fide-r 
ducono  dai  principi  del  Sig.  Newton. 
Al  contrario  mantengo ,  che  la  forino¬ 
la 
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la/ 't=  yydx:  qrdsc he  è  l’integrale  del¬ 
la  prima  a  c.  y  o  5 .  del  terzo  Giornale  3  è 
falfa  fallillima ,  e  per  confegUenza  an¬ 
che  quella  prima  forinola  di  cinque-» 
membri  inviluppata  in  feconde  e  ter¬ 
ze  differenze  ,  dalla  quale  non  fi 
poffono  cavare  in  modo  veruno  la  fe¬ 
conda  e  terza  forinola  della  medefima 
pagina ,  le  quali  «fono  in  fe  vere  ,  ave- 
gnachè  da  falli  principj  dedotte  con  pa- 
ralogifmo  .  Indarho  riprende  il  criti¬ 
co  le  noftre  formole  del  quinto  Giorna¬ 
le,  che  già  dilli  elfere  affatto  concor¬ 
danti  con  le  prefenti ,  e  indarno  pari¬ 
mente  efalta  le  fue  lino  alle  Belle ,  non 
ottante  che  io  gliele  abbia  fatte  buone 
nel  fettimo  Giornale  ,  ingannato  da* 
qualche  leggera  apparenza  ,  fenza  tm 
1  ufficiente  elame .  ■* ! 

1  p.  Con  una  ttrana  baldanza  ri-* 
prende  poi  ancora,  comechè  nonef-' 
p resamente ,  la  foluzione  del  Sig.  Ber- 
nulli,  perchè  non  concorda  a  puntino’ 
in  alcun  cafo  particolare  con  le  detér- 
minazioni  del  Sig.  Newton,  e  lenza.» 
cerimonia  li  vanta  a  c.  43P.  Tom.  6 . 
Giornale  d’elfer  giunto  dòpo  un  pro¬ 
fondo  efame  allo  fcioglimento  del  mo¬ 
do  >  che  il  Sig.  Bernutìi  feppe  trovare 


» .  • . 
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in  Bafilea ,  cioè  il  modo  di  conciliar  le 
foluzioni  del  Sig.  Bernulli,  opure  an-, 
che  quella  del  cridco  (  fe  a  lui  fi  crede  ) 
con  quella  del  Sig.  Newton  in  tutte  le 
circoftanze.  Quanto  al  fuccefiò  d’un 
sì  vantato  profondo  efame  fatto  dal  cri¬ 
tico  l’ottobre  i  / 1  o.  fe  ne  può  giudica¬ 
re  dalle  cofe  dette  nel  $.  1 6.  alle  quali 
non  aggiungo  altro ,  1$  non  che  le  fo¬ 
luzioni  del  Sig.  Bernulli  fono  ottime, 
quantunque  non  confpirino  in  tutte  le 
minime  circoftanze  con  le  determina^ 
zioni  Ne  v  tornane ,  nè  per  confeguen- 
za  fono  loggette  a  quella  diffidenza  dei 
fuo  metodo ,  o  ad  alcun  rimordimento 
intorno  alla  perfezione  del  medefim  o , 
che  il  critico  imputa  al  Sig.  Bernulli . 

Come  il  Critico  non  ha  nè  meno 
rifparmiato  il  Sig.  Bernulli  in  quel  fuo 
ampullofo periodo  ,  ove  pare,  cheli 
fia  pentito  d  averli  fatto  giuftizia  in 
fondo  della  fua  dilfertazione  del  terzo 
Giornale  j  non  mi  maraviglio  ,  chefe 
labbia  prefa  così  afpramente  meco, 
neHaccufarmi  d’ignoranza  di  paralo- 
gifmi ,  e  che  fo  io  di  altro ,  fenza  trop¬ 
po  curar  fi  le  sì  fatte  accufe  per  non  dir 
calunnie  ,  portano  fpftenerft . 

Intorno  al  paralogifmo  da  luiim- 

»,  puta- 
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pittatomi ,  già  ho  detto  qualche  cofa 
nel  fettimo  Giornale ,  moflrandovi  ef¬ 
fe  re  un  teorema  meccanico  ,  che  gli 
elementi  delle  velocità  fi  generino  dalle 
forze  continuamente  applicate  in  tutto 
il  tempo  (nfinitefmo ,  che  il  mobile  met¬ 
te  a  /correre  l  elemento  dello  fpa'xìo  , 
lungi  d’effer  ciò  un’lpotefi  fallace  >  al 
contrario  è  fallaciffima  quell’  Ipotefi  * 
che  il  critico  fpaccìa  per  uno  de’  piu 
artifiziofi  ripieghi  del  calcolo  differen¬ 
ziale  \  Che  il  moto  in  ogni  elemento  et 
ma  curva  è  perfettamente  equabile  ed 
invariato  r  e  foto  variato  ne  punti  indi - 
vifibili  ove  principiano  gli  archi  \  come 
ho  moftrato  nel  ^8-  di  quelle  ;  Eia-, 
foflengo  talmente  fallace  ,  che  sfido 
qui  pubblicamente  il  critico  di  poter 
mai  dìmofìrare  fenza  paralogifmo 
quella  analogia  o  equazione  fdt  =5  du% 

che  gli  elementi  di  velocità  impreflial 
mobile  dalla  forza  f,  fono  in  com pofta!  ! 
ragione  della  forza/  e  del  tempo  dt  2  ' 
{fante  il  fuo  creduto  artificiofijjimo  ri - 
piego  del  calcolo  differenziale  da  lui  an¬ 
che  attribuito  al  celebre  Sig.  Newton  y 
ma  a  torto,  perchè  ha  veduto  >che  que¬ 
llo  incomparabile  Geometra  tratta  tal- 


:jj 
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volta  ì  moti  del  mobile  che  fcqrfèdne, 
elementi  contigui  d’una  curva  o  retta 
di  equàbili  j  ma  altro  è  dire  j,  che  fi  può 
confiderare  que’  due  moti  come  uni¬ 
formi  >  altro  è  dire  3  che  que’  moti  fono 
invariati  in  fe  >  e  folo  variabili  ne* 


punti  indivifibili  ,  ove  principiano  gli 
fpazj  a  fcorrerfi .  Il  primo  può  anche 
afiumerfi  in  que’  moti ,  che  in  le  confi-  - 1 
derati  fono  accelerati  come  fi  è  ino¬ 
ltrato  nel  §.  3 .  di  quella  >  ed  in  que-' 
jfio  fenfo  tratta  il  Sig.  Newton  al¬ 
cuni  moti  come  equabili  ,  i  quali 
in  fe  confiderati  fono  variati  3  co¬ 
me  apparifce  nella  dimoftrazione_» 
della  Prep.3>  lib.i.  Princ.  ec.  ove  nel 
'  X  C  z  .  ■' 

progrefio  in  cambio  di  2  V.  I 1  ov~,  ; 

vero  di  2 1  in  I .  mette  1 1.V  ed 

.  z  v  •-  ■  y , 

in  luogo  dello  trapezio  D  F  G  E  il  ret¬ 
tangolo  D  p  H  E ,  ed  in  quella  manie- v 
ra  riduce  il  moto  in  fe  variabile  all’uni¬ 
forme  ,  col  trafcurar  per  li  principi 
del  calcolo  differenziale ,  la  £  I  per  rap-. 
porto  alla  V  infinite  volte  maggiore  del 
luo  elemento^  accrefcimcnto  I  j  quin¬ 
di  trova  che  I.  V  fta  come  DE,  D  F, 
cioè  1  come,D  E  .  D  F  ;  y  if  cjie.  vale  ,,  ' 

che 
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che  l’accrefcimento  I  della  velocità  V , 
Ila  in  compofta  ragione  del  tépo  DE:V^ 
c  della  forza  acceleratrice  D  F .  Donde * 
vedefi ,  che  anche  fecondo  il  Sig.New- 
ton  Felemento  I  viene  generato  dalla_j> 
forza  acceleratrice  in  tutto  il  tempo  3 
che  fcorrefi  l’elemento  di  fpazio  DE  3  e 
confeguentemente ,  che  il  moto  in_j 
quello  fpazietto  non  è  invariato  e  fo- 
lo  variato  nel  punto  D ,  come  penfa  il 
nofiro  Critico .  Apparifce  da  tutta  la 
dimoftrazione  Newtoniana  non  efier 
mai  flato  praticato  da  queff llluflre  Ma¬ 
tematico  3  quantunque  francamente  V 
afferifca  il  Critico ,  quel  pretefo^m- 
fiziofo  ripiego  del  calcolo  differenziale^ 
tanto  {limato  dal  noflro  Cenfore}  aven¬ 
do  fempre  dovuto  il  Sig.  Newton  con¬ 
cepire  i  moti  come  accelerati  o  ritarda¬ 
ti  per  ogni  elemento  della  curva  5  poi¬ 
ché  fecondo  lui  gli  elementi  delle  velo¬ 
cità  non  fono  prodotti  in  un’iflante  in- 
divisibile  di  tempo  >  ma  durante  il  mo¬ 
to  in  ciafcun’elemento  della  curva}  tut¬ 
tavia  egli  prende  tali  moti  elementari 
come  uniformi ,  perchè  le  variazioni 
di  efii  fono  infinitamente  piccole  ri- 
fpetto  alle  velocità  attuali  del  mobile  . 
Così,vengono  confidente  quelle  mate- 
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rie  da  quello  gran  Maeflro ,  e  cosi  an¬ 
ch’io  le  ho  confiderate  dopo  di  lui  :  ma 
il  Critico  chiama  quello  3  faltar  d’una 
Ipotefi  ad  un’altra  fallace ,  figurandoli, 
che  concepire  un  moto  uniforme  non  fi 
poffa  ,  ove  quello  non  fia  invariato  per 
tutto  l’archetto  della  Curva ,  cioè  fen- 
za  ammettere  la  prima  Ipotefi ,  quello 
fpacciato  fuo  artificiofiflimo  ripiego 
del  calcolo  differenziale ,  ad  efclufione: 
dell’altra  da  lui  creduta  fallace  Ipotefi 
(  e  pure  da  noi  dimollrata  unica  vera  ad 
efclufione  della  prima  )  fecondo  la  qua¬ 
le  gli  fcemamenti  5  o  accrefcimentii 
delle  velocità  produconfi  nello  fcorre- 
techefa  il  mobile  gli  elementi  degli 
fpazj .  Ma  quantunque  il  Cenfore  mi 
riprenda  con  gran  poflfefTò,con  fua  buo¬ 
na  grazia  ,  (limo  di  aver  dimoflrato 
tanto  chiaramente,  che  egli  è  affatto 
novello  in  quelle  materie  attenendoli 
effo  a  principi ,  e  fpacciandoli  d’artifi- 
ziofiilimi ,  i  quali  non  poffono  ammet¬ 
terli  da  uno ,  che  abbia  mediocremen¬ 
te  fludiata  la  dottrina  del  Galileo 
motugravium  ,  nè  danno  quelle  confe- 
guenze  che  egli  vorrebbe  cavarne ,  ma 
delle  conci ufioni  tanto  lontane  dalle 
dette  confeguenze ,  quanto  il  Cielo  è 

lon- 
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lontano  dalla  terra .  Eccone  un5  altra 
prova  5  quando  il  Critico  ha  tolto  F 
affunto  a  car.  4 $6.  Tom.  III.  Gior¬ 
nale  di  dimoftrare  il  noto  canone 
delle  forze  centrali  nel  voto ,  per  ri- 
fparmiare  ,  come  feri  ve  ,  la  fati- 
tica  di  voltar’altri  libri ,  così  la  difeor- 
re,  chiamando  la  velocità  ,  colla  qua¬ 
le  il  mobile  feorre  la  £  F ,  u\  Fiftante , 
nel  quale  la  feorre  d  t ,  e  la  forza  f  $ 
effendochè  la  velocità  fta  fempre  in  ra-* 
gione  compofta  della  forza  e  del  tempo , 
ed  in  ragione  comporta  diretta  dello 
fpa\io  feorfo,  e  reciproca  d  l  tempo  im¬ 
piegato.  Già  fi  vede,  che  lecondo  il 
filo  pretefo  artifiziofo  ripiego  del  cal¬ 
colo  differenziale ,  egli  affinile  il  mo^ 
to,  concili  viene  feorfa  la  EF,  per 
invariato,  di  maniera  che  il  mobile 
averà  già  la  velocità  u ,  nel  principio  E 
indivifibile  dello  fpazio  E  ,  colla  qua¬ 
le  continuerà  a  f correrlo  interamente  > 
fecosìc,  egli  è  falfo,  che  la  velocità 
fta  fempre  in  ragione  compofta  della l» 
forza  e  del  tempo,  perchè  acquiftando 
in  tal  cafo  il  mobile  tutta  la  fua  veloci¬ 
tà  u  nel  punto  E  ,  Facquifta  d’un  trat¬ 
to  in  zero  di  tempo  ,  cioè  in  un  tratto 
di  tempo  indivirtbile ,  e  confeguente- 

men- 
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mente  la  velocità  non  iftarà  mai  nella»* 
predetta  ragione  comporta  ,  ma  lem- 
plicemente  come  la  fòrza  fenza  alcu¬ 
na  confiderazione  del  tempo  dt,  cioè 
rtarà  u  come/,  ovvero/  u  /ed  emen¬ 
do  ancora  u  ^  E F  :  dt  >  averemo  / 

<  :  ■  >  z  , 

zi  E  F  :  d  t ,  e  non  già/ ;=!  E  F  :  dt  la 
qual  il  Critico  ha  tratta  con  paralogi- 
fmo  da  i  fuoi  principi ,  faltando  effetti- 
vaméte  dall’unaipotefi  alFaltra>perchè 
fupponendo  egli  u  conftante  in  tutto  lo 
fpazio  E  F  s’attiene  alla  fua  prima  e  fal¬ 
lace  ipotefi  ,  ed  atfumendo / dtd  u  , 
falta  all’altra  vera  ,  che  la  velocità  u  fi 
produce  in  tutto  il  tempo  d  t ,  nel  qua¬ 
le  opera  fui  mobile  la  forza  /.  Ecco 
dunque  dimortrativamente  verificato  , 
efferfi  il  i  ritico  precipitato  in  quell  iftef- 
fo  error  e  paralogifmo  che  in  me  a  torto 
riprendeva .  Ma  le  voleffe  adoperare  la 
/=j  E  F:  dt,  la  quale  legittimamente  ri- 
fulta  da’fuoi  principi  >  troverebbefi  / 

d?  ds  ;  rxdy  molto  differente  dalla 

3  3 

/=  ds  :rxxdyt  in  fe  vera  ,  avegna 
che  con  paralogismo  da  lui  dedotta  da  i 
principj  fuoFfalfirtimi „ 

•  .  Ol- 


Articolo  XII.  3^7 
Oltre  a  ciò  non  capifco  facilmente 
come  il  nofìro  cenfore  abbia  potuto  in¬ 
fingerli  il  moto  nello  fpazio  E  F  equa¬ 
bile  ,  efiendo  quello  accelerato  come 
nel  fiftemadel  Galileo ,  poiché  il  mo¬ 
bile  principierebbe  la  caduta  da  ze;ro 
di  velocità  in  E,  e  andrebbe  a  fcorre- 
{ re  di  ve  rii  fpazj  nella  E  F ,  che  farebbe¬ 
ro  tnj.  di  loro ,  come  i  quadrati  delle 
velocità  acquifite  nel  termine  inferio¬ 
re  di  ciafcuno  di  tali  Ipazj  i  e  fe  avelfe 
folo  data  un'occhiata  a  i  Corollarj  del¬ 
la  Prop.  X.  lib.  11.  del  Sig.  Newton  fi 
farebbe  attenuto  d’una  fuppolizione  si 
fatta ,  egualmente  lontana  dalla  veri¬ 
tà,  che  dalla  ragione .  4  . 

,  Come  il  negozio  fta  così ,  compren¬ 
derà  anche  egli»  non  efler  cofa  impol- 
fibile  di  prendere  sbagli  gra vidimi  fo- 
lamente  nel  voler  dedurre  la  forinola 
notifiìma  delle  forze  centrali  nei  voto  , 
anche  a  chi  ha  fcorlo  tutte  le  Sezioni  , 
non  che  le  prime  del  noto  libro  des  Infi~ 
niment  petits .  Ed  egli  capirà  altresì , 
che  non  potendoli  in  modo  alcuno  de¬ 
durre  il  canon  e/d  t^du,  da  quel  fuo 
artificiofo  ripiego  del  calcolo  differen - 
%iale  fenza  commettere  un  paralogi- 
fmo  formale >  ed  il  canone  fdt~  d  u 

entran- 
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entrando  neceffariamentc  nella  folu- 
zione  del  fuo  Problema  fopra  le  forze  ; 
centrali  nel  pieno  ,  rimane  chiara-- 
mente  provato,  che  V  Anali!!  fua  dii 
quefio  Problema  qual  elfa  fia  >  e  necef-  • 
lariamente  paralogiftica  * 

Tutte  le  cofe  antecedenti  fieno  dette 
in  difefa  dei  Sig.  Newton ,  a  cui  fu  ad¬ 
dogato  dal  Critico  un  princìpio,  nel 
quale  non  poteva  fondarli ,  fenza  pre¬ 
cipitar  in  un  patente  paraìogìfmoie  del 
Sig.  Bernulii  ,  la  cui  foluzione  viene 
tacciata  dallo  fieffo  Cenlore  d'imperfe¬ 
zione  ,  per  innalzare  fopra  efia  la  lua  , 
dopo  d’efier  giunto  al  creduto  felice 
fcioglimento ,  che  tanto  tempo  in  Ba- 
fìiea  tenne  il  Sig.  Bernulii ,  e  fempre  in 
vano  occupato  j  e  finalmente  delle  no- 
fire  iolu zioni  non  pretendendo  nei 
refio  di  fcemar  nulla  il  merito  del  Cri¬ 
tico  ,  ma  folo  delìderando ,  che  egli 
avelie  guardato  maggior  modeftia  in_* 
giudicar  delle  fue ,  e  maggior  modera¬ 
zione  in  cenfurare  le  altrui  produzio¬ 
ni  .  E  fui  fondamento  della  fua  abilità 
gli  raccomando  il  Problema  propofio 
in  fine  della  mia  difiertazione  del  fetti- 
tno  Tomo,non  interamete  indegno  del¬ 
ia  fu  a  attenzione ,  pereffer  totalmente 

nuo- 
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nuovo,  da neduno mai propofìo ,  per 
quanto  mi  fappia ,  nonché  mai  iolu- 
to ,  anzi  è  quello  fteflò  problema  ge¬ 
nerale  ch’io  fofpettai  imponibile  a 
feiorre  nel  fecondo  Giornale ,  come  ia 
fatti  il  credo  ancora  ,  in  quella  via  da 
me  legni ta  nell  accennato  luogo  >  ma_# 
noi  lafciai  malamente  in  forfè  ,  ef- 
fendopofeia  giunto  allo  Icioglimento 
generale  deilo  {ledo  problema  inverfo 
delle  forze  centrali  nel  voto  per  tutte 
le  curve  algebraiche ,  che  folpettai  fo» 
lo  imponibile e  non  già  il  generale  , 
che  comprende  anco  le  curve  trafeen- 
denti  *>  di  quello  non  intefì  mai  a  par¬ 
lare  lapendo  già ,  e  dicendolo  efpreda» 
mente,  edere  (lato  loluto  dal  Sig.New- 
ton;  ma  folo  parlai  d  una  foluzionc 
generale  aigebraica ,  cioè  d’una  folu- 
zione  ,  che  dia  tutte  le  curve  algebri¬ 
che  •>  il  qual  problema  comprendendo 
un’infinità  di  curve  poteva  fenza  con¬ 
trailo  chiamarfi genera.e ,  quantunque 
fi  rapportade  alle  fole  curve  algebrai¬ 
che  ,  edendo  noto  darli  generi  fubordi- 
nati  gli  uni  agli  altri .  Sono  giunto  fe* 
liccmente  alla  loiuzione  d’un  tal  pro¬ 
blema  generale  algebrico,  il  qualar 
fenza  vanità  podo  dire  più  difficile  di  . 

tutti 
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tutti  e  due  i  propofti  nel  terzo  Giorna¬ 
le  dal  noftro  Critico  *,  poiché  il  genera- 
liffìmo,  che  racchiude  tanto  le  curve 
meccaniche  ,  che  Falgebraiche  è  faci¬ 
lismo  ,  e  tutta  la  difficoltà  (la  in  fepa-, 
rare  le  algebraiche  dalle  trafcendenti  « 
mifpiegocon  un’efempio:  il  proble¬ 
ma  di  trovare  un  numero  quadrato ,  il 
qual  moltiplicato  con  un’altro  numero 
non  quadrato  dia  coll’unità  aggiunta  ai 
prodotto  un’altro  numero  quadrato ,  è 
,  faciliffimo  di  fciogiiere  ,  a  chi  fa  fola- 
mente  l’algoritmo  algebraico,  confi- 
derando  il  problema  generalmente  ,  c 
ammettendo  tanto  numeri  rotti  che-* 
interi  >  ma  diventa  difficiliffimo ,  fe  il 
numero  quadrato  defiderato  dee  eflfer 
intero .  Egli  è  vero ,  che  la  Soluzione 
generaliffìma  contiene  tutti  i  numeri 
che  Soddisfanno  al  quifito  tanto  rotti 
che  interi  \  ma  ciò  non  baila ,  perchè 
defiderandofi  il  quadrato  in  numeri  in¬ 
teri,  ed  effendo  quelli  difperfi  in  un  ma¬ 
re  d’infiniti  numeri ,  che  dà  la  Solu¬ 
zione  generale ,  e  pili  difficile  di  ripe- 
fcare  tutti  i  numeri  interi  defiderati 
dal  canone  generaliffìmo ,  che  di  tro¬ 
vare  quello  canone .  Si  può  veder  nel¬ 
le  lettere  del  Vallifio  inferite  nel  fecon- 

jdovo- 
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do  volume  delle  fue  Opere ,  quanto  il 
Fermat ,  ed  il  Frenicle  fi  fiano  beffati  di 
quefto  Matematico  ,  perchè  credeva 
aver  dato  una  foluzione  adeguata  del 
problema  accennato  coll’addurre  una_» 
formoia  algebraica  generale  ,  che  dà 
tanto  numeri  rotti  che  interi  ,  in  cam¬ 
bio  che  quelli  Matematici  volevano 
{blamente  numeri  interi  >  ma  pofcia_» 
giunfe  ad  una  maniera  veramente  inge- 
gnofa  di  trovare  i  quadrati  defiderati  in 
numeri  interi .  Nella  beffa  maniera-* 
appunto  non  è  molto  avanzato  ,  chi  dà 
una  foluzione  generaliffima  dell5  inver- 
fo  problema  delle  forze  centrali  nei 
voto,  che  racchiude  tanto  curve  mec¬ 
caniche  ,  quanto  trafcendenti  ,  in _ * 

cambio  di  dar’una  foluzione  generale 
per  tutte  le  curve  algebraiche  i  perchè 
la  difficoltà  rimane  ancora  di  trovare  il 
modo  di  pefcare  tutte  le  curve  alge¬ 
briche  da  quella  foluzione  generaliffi- 
nia  trafeendente .  Ed  a  quefta  pefca_. 
appunto  invito  il  noftro  Crìtico  3  il 
quale  dee  aver  molto  a  caro  quefta  oc- 
catione  di  fare  fpiccar’il  fuo  talento 
nello  feiogliere  quefto  problema  novif- 
fimo*,  poiché  fe  a vefie  anche  ben  folli¬ 
lo  quello  delle  forze  centrali  nel  pieno 3 
Tomo  XIIL  O  ciò 
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ciò  non  poteva  effer  di  gran  maravi¬ 
glia  j  avendo  egli  veduto  i’analifi  del 
Sig.  Bcrnulli  dello  Beffo  problema,p ri¬ 
ma  d’aver  forfè  trovata  la  fua  che  fti*  > 
mo  imperfetta . 

ARTICOLO  XIII. 

Etimologìa  Sacra  Graco-Latina ,  feu  e 
Gracis  fontibus  deprompta ,  in  qui— 
bus  omnia  pene  vocabula  ab  belladai 
oriunda ,  ad  Tbeologiam  Tofitivam » 
Scholafticam  ,  &  Moralem fpettantia. 
in  Didattici  s ,  Voi  ernie  is  >  &  tìiero - 
iftoricis  magis  obvia  ,  explicantury 
enucleantur  3  variis  eruditionibus  il - 
luftrantur .  Opus  non  folum  T beolo- 
gis ,  &  Concionatoribns  perutile  >  fed 
&  Tbilofopbis  ,  &  omnibus  Litera - 
tis ,  prafertim  lingua  Grata  imperia 
tiSy  magnopere  proficuwi .  jtd  ma]o- 
rem  ftudioforum  commoditatem  duo 
Indices  exarati  :  unus  locorum  Sacrai 
Scriptura  in  boc  opere  citatorum ,  ZT 
fapius  curfim  expofitorum ,  alter  re¬ 
rum  y  &  verboyum  ,  eorumfaltem , 
qua  extra  ordinem  alpbabeticum 
continentur .  * Ad  Sanffifl.&  Bcatiffi 
Tatrem D.'U.Clementem  XI.  T.G< 

M.  Elu . 
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M.  Elucubratone  P.  Nicolai  du 
Mortier  ,  Tornacenfìs  ,  olim  in 
jLlma  Vniverfttate  Lovanienfi  in 
celebri  quatuor  Tadagogiorum  con - 
curfu  inter  Trimos  promoti  ;  nume 
vero  religioni  Clericorum  Regala- 
rium  Miniftrantium  Infìrmis  T  beota- 
gi ,  &  Generalis  .  Roma  ,  ex  Ty- 
pographia  Jo.  Jacob  i  Komarek l  Bohe¬ 
mi  prope  Tur  rim  Grilli  ,  170  3.  in 
foL  pagg.  741*  fenza  la  dedicatoria , 
e’1  proemio . 

AI  nobili  e  pregevoli  elogi  ,  che 
.  nel  frontifpizio  allegato  lì  ve^ 
dono  fatti  di  le,  e  dell’Opera  fua  dal 
P,  Mortier ,  che  n’è  l’Autore ,  noi  bra¬ 
meremmo  ,  che  lìccome  noi  non  ab¬ 
biamo,  che  aggi ugnere,  così  altri  non 
aveflfe,  che  decimare.  Ma  in  un  feco- 
io  come  il  noftro  ,  in  cui  oltre  modo 
raffinata  va  in  giro  la  critica  ,  lì  può 
non  fenza  ragion  dubitare ,  che  vi  pof- 
fano  cflTere  non  pochi ,  i  quali  alla  co¬ 
tanto  dall’Autore  decantata  utilità  del 
fuo  libro  ,  Opus  non  folum  Tbeologis , 
&  Concionatoribus  per  ut  ile  ,fed  &  Thi - 
lofophis  y  &  omnibus  Literatis  magno - 
pereproficuum,  non  così  agevoli,  c# 

1  corri- 
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corrivi  acconfentano  .  Conciolllacliè  5 
per  quanto  fin  da’  tempi  di  Efiodo  e  di 
Omero  utile  e  molto  piacevole  fia  fla¬ 
to  riputato  l’etimologico  fludio>  in  og¬ 
gi  però ,  da  che  per  tanti  ledici  una  fi¬ 
mi!  materia  è  fiata  egregiamente  trat¬ 
tata,  fuperflua  potrà  parere  qualun¬ 
que  altra  Opera ,  che  intorno  ad  eifa 
venga  di  nuovo  mandata  alla  luce,maf- 
fimamente  poi ,  fe  l’Autore  di  elfa  al¬ 
tro  fatto  non  abbia ,  che  portare ,  come 
fuol  dirli ,  vali  a  Samo  ,  e  nottole  ia_* 
Atene.  Ma  rifletter  dovrebbe  chiun¬ 
que  in  tal  guifa  difeorre ,  che  fe  per  un 
tal  riguardo  aflener  fi  dovettero  gli  uo¬ 
mini  di  oggidì  da’  nuovi  componimen¬ 
ti  ,  efiendofi  oggimai  ogni  dottrinale 
materia  da  tanti  precedenti  Scrittori 
renduta  efaufta  •>  non  pochi  reflcreb- 
bero  privi  di  poter’appagare  l’ardente 
lor  brama  di  vedere  il  lor  nome  im¬ 
mortalato  fu  le  carte  da’  torchi .  Ogni 
libro  per  quanto  dalie  perfone  dotte^ 
venga  filmato  fuperfluo ,  purché  volu- 
minofo  egli  fia ,  in  Italia  ,  dove  a  fpefe 
per  lo  più  degli  Autori  lavora  la  dam- 
pa, farà  fempre molto  gradito  dagli 
fìampatori  e  cartarj  >  e  benché  con  nuo- 
\;e  dottrine  non  pafea  le  menti ,  pafee- 
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là  però  eoa  nuovo  guadagno  le  fami¬ 
glie  de’  poveri  arti  idi  ,  i  quali  per  que- 
tta  unica  via  trovano  modo  di  loftene- 
re  il  lor  traffico  ,  e  di  ettrarre  da  Chio¬ 
tto  quel  danaro  ,  che  quivi  per  altro 
Tetterebbe  molte  volte  per  etti  eterna¬ 
mente  fepolto .  Oltre  a  che  è  noto  a 
tutti  a  quante  gravi  inquietudini  ,  e  ci- 
mentoiì  pericoli  fi  efponga  ,  chi  con. 
novelle  invenzioni  tenta  d’illuttrare  le 
feienze  :  l’Arveo  con  la  circolazione 
deifangue,  il  Padre  Molina  con  la_j 
feienza  media  ,  il  Cartefio  co’  fuoi  vòr¬ 
tici  ,  per  tacere  di  tanti  altri  ,  ce  ne-# 
hanno  lattiate  più  che  chiare  riprove  « 
Prudentemente  adunque  il  P.  Morder, 
ha  intraprefa  la  ttrada  battuta  *,  e  là 
dove ,  fe  fi  fotte  riftretto  nelle  pure  eti¬ 
mologie  ,  con  poche  carte  farebbe  utti- 
to  di  briga  ,  egli  per  rendere  utile  ,  e 
voluminofo  il  fuo  libro ,  l’ha  ingrotta- 
to  con  far  raggi  ne  di  cofe  sì  varie  ,  e  dif¬ 
ferenti,  che  alla  fine  ha  confeguitala 
gloria  di  ettere  alcritto  nella  clatte  de¬ 
gli  Autori  de’  tomi  in  foglio . 

Baftevole  faria  quanto  fi  è  detto  fin 
qui  per  porre  al  coperto  il  libro  del  P. 
Morder  dalla  cenfura  di  fuperfluo,  c 
d’inutile  ,  quando  pur  anche  nulPaltro 

'  Q  5  ia 
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in  fe  contenelfe ,  checofe  volgari  e  co¬ 
muni*,  ma  molto  più  da  una  talecen- 
fìira  lo  rendono  immune  tante  recondi¬ 
te ,  e  pellegrine  notizie  ,  per  le  quali  da 
qualunque  altro  fuo  pari  di  lunga  ma¬ 
no  dillinguefi  ,  e  per  tanti  capi  fi  rende 
iingolare .  E  per  vero  dire ,  qual  libro 
fumai  veduto,  che  portando  in  fron¬ 
te  il  titolo  di  Etimologie  Sacre ,  fpieghi 
poi ,  come  quello ,  tante  voci  profane , 
e  di  Achille ,  e  di  Enea ,  e  di  Bucefalo , 
e  di  Bucentoro  ,  e  di  Tluto ,  e  di  Triapo, 
e  di  Trometeo ,  e  cent  altre ,  le  quali 
voci  hanno  tanto  di  facro  3  quanto  lo 
ha  l’avarizia  apprefio  Virgilio ,  ove  di 
lei  cantò , 

Quid  non  mori  alia  pe  fiora  cogis 
*Auri [aera  fame s  ? 

Chi  mai  tra  tanti  Scrittori  di  ledici 
per  ficilitare  e  la  lettura ,  e  la  pronun¬ 
zia  della  lingua  greca ,  pensò ,  come  il 
noflro ,  a  feri  vere  perpetuamente  ogni 
voce  in  tre  forme  diverfe  ;  primo  in  la¬ 
tino  *,  fecondo  in  greco  terzo  la  greca 
voce  con  caratteri  latini  :  come  farebbe 
xdire, ^Antichriftus,  ’A v<n'xpi™f>  *Andi- 
chriftosiAntiocbuSiAvT/o^os^ndiocbos 
jìntiphQnal Avviavi!  y  ^ndiphonefiuati 
avvertendo  in  tal  guifa  il  grofiò  errore 


Tàms'XMI , 
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non  di  giorno  ,  ma  di  notte  rii uce  , 
riacquiftando  tra  Je  tenebre  quello 
fplendore,  che  in  faccia  alSoleavea_> 
perduto  ;  pertanto  dubitiamo ,  che  ci 
fìa  errore  di  fiampa ,  e  che  in  vece  di 
lampyrides ,  fi  debba  leggere papitiones , 
efiendo  le  farfalle ,  o  farfalloni  ^  quegli 
animaletti  volatili  ,  i  quali  con  raggi¬ 
rarli  intorno  al  lume  ,  fi  rendono  di 
notte  a  noi  vifibili  :  quindi  bendifieil 
Petrarca , 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza . 

Il  P.  Morder  fi  sforza  poi  di  dare 
qualche  leggerifiimo  abbozzo  delle  ec- 
celfe  j  incomparabili ,  ed  eroiche  vir¬ 
tù  del  vivente  fommo  Pontefice  >  ma 
veggendo  ogni  fuo  sforzo  vano  >  e  in 
vero  con  giufta  ragione ,  mentre  ad  un 
tanto  Pontefice  fi  dee  applicare  Telo- 
gio  fatto  da  Eutropio  ad  Antonino  il 
Filofofo  ,  quem  miravi  facilius  quis  3 
quam  laudare  poffit  •>  perciò  egli  la¬ 
rdando  la  fagratifiìma  perfona  di  No- 
ftro  Signore ,  la  quale  in  fe  fiefia  è  ric- 
chiflima  di  tutte  le  doti  ammirande  3 
che  pollano  alle  menti  più  alte  appro¬ 
dar  materia  di  giufìilfime  lodi  j  ftima 
meglio  di  raggirarli  ingegnofamente 
intorno  ali  'arme  della  Eccellentilfima 

fami- 
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famiglia  ^Albani ,  che  confillendo  ,  co¬ 
me  ognun  fa  ,  in  una  flella ,  in  una  fa- 
fcia  ,  e  in  tre  monti ,  egli  va  raffiguran¬ 
do  nella  flella  la  Cinofura ,  volgarmen¬ 
te  detta  l’Orfa  minore  ,  compofta  non 
di  una ,  ma  di  fette  flelle  >  nella  fafeia , , 
laGalaffia,  o  via  lattea  ,  che  dir  vo¬ 
gliamo  3  e  ne  tre  monti  ,  quella  gran 
quantità  di  Campanelli  che  pendenti 
portava  appefi  ai  lembo  della  velie  nel 
vecchio  Teftamento  il  fomrno  Sacer¬ 
dote  :  Et  aurea  tintinnabula ,  dice  egli , 
non  obfcure per  montes  aureos  inferme  de- 
fistiata  :  penfiero  veramente  quanto, 
inopinato  e  nuovo  ,  altrettanto  capric- . 
ciofo  e  bizzarro . 

Dalla  Dedicatoria  sbrigatoli  paffa  al 
Proemio,  e  quivi  poco  ,  o  nulla  de¬ 
correndo  dell’etimologico  liudio ,  ri¬ 
portandoli  forfè  a  ciò  ,  che  ne  fcriffe 
nella  fua  oltre  modo  vaga ,  e  dotta  pre¬ 
fazione  al  fi  Etimologico  Magno  Federi-, 
go  Silburgio ,  folo  di  tal  fatta  fi  diffon¬ 
de  nelfefporre  le  regole  per  ben  pro¬ 
nunziare  o  brevi ,  o  lunghe  le  voci  gre¬ 
colatine  ,  che  fembra  un  proemip  affai 
piu  proprio  da  premetterli  ad  un  libro 
profodico ,  che  etimologico. 

Entra  alla  fine  nella  grand’Opera , 

CL  \  ,  e?ro-  ? 
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e  procedendo  con  alfabetico  ordine 
principia  dalla  lettera  con  dirci , 
qualmente  da’ Greci  ella  fi  chiama  al¬ 
fe  ì  e  trafcurata  la  fua  etimologia ,  che 
dall3 alef  ebrea  ritrae,  intraprende  di 
addurre  le  cagioni ,  per  le  quali  nell* 
Apocalifie  Iddio  ^Alfa ,  ed  Omega  fi  ap¬ 
pelli  j  e  fopra  ciò  apportate  prima  va¬ 
rie  interpretazioni  de’ Padri  ,  dà  poi 
nel  Bue ,  narrando  cornei  Fenicj  fi  fer- 
videro  del Y^Alfa  per  fimbolo,  ejero- 
glifico  di  quello  animale  >  e  ciò  per  Y 
analogia ,  che  tra  loro  vi  corre  *>  per¬ 
chè  ,  ficcome  l'alfa  nel  greco  alfabe¬ 
to  tiene  tra  tutte  le  lettere  il  primo 
luogo  cosi  il  bue  delle  cofe  necefiarie 
al  vivere  umano  tra  le  principali  egli 
è’1  primo .  Nè  qui  fermandoli ,  ma  di 
nuovo  infiftendo  nel  bue ,  moftra ,  che 
le  apprefib  i  Fenicj  Yalfa  era  fimbolo  , 
efigura  del  bue  >  apprefib  i  facri  In¬ 
terpreti  il  bue  lo  fia  del  Sacerdozio ,  ed 
il  Sacerdozio  di  Crifto  3  e  che  per  con- 
feguenza  eflendo  Yalfa  fimbolo  del  bue, 
il  bue  del  Sacerdozio ,  il  Sacerdozio  di 
Crifto,  Yalfa  venga  ad  efier  fimbolo, 
e  figura  di  Crifto .  In  conferma  diche 
commenda  il  Pentimento  di  Ambrogio 
Moialcs ,  cioè  che  gli  antichi  Cattolici 

i  -  Per- 
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per  diftinguerfi  dagli  Ariani  facetfero 
intagliare  nelle  loro  lapide  fepolcrali 
un  alfa ,  e  uri  omega  ,  per  dinotare  in 
tal  guifa  di  aver  eglino  creduto  Cri  Ito 
principio ,  cfine  di  tutte  le  cofe ,  e  però 
vero  Dio  ,  e  confuftanziale  al  Padre 
Eterno.  £  tramifchiando  in  ultimo 
con  la  facra  lerudizione  profana ,  fa 
menzione  del fjLlpba  penulatorum  ap¬ 
prettò  Marziale  ,  dicendo,  che  il  poe¬ 
ta  con  quelle  voci  volette  ttgnihcare 
hominem  in  magna  dignitate  conflitu - 
turni  quafichè  la  penula  ,  volgarmen¬ 
te  detta  gabbano ,  fotte  una  fpeciedi  ve¬ 
lie  fenatoria ,  e  patrizia ,  e  non  piu  to- 
tto  per  lo  più  popolare ,  e  plebea . 

Tutto  il  retto  dell’Opera  ,  nel  prin¬ 
cipio,  nel  mezzo,  e  nel  fine  cammina 
tempre  con  patto  uniforme.  Dal  fag¬ 
gio  ,  che  ne  abbiamo  dato  fopra  la  let¬ 
tera  Jly  ognuno  potrà  argomentarne  il 
pefo,  eia  valuta  del  rimanente.  Ciò 
molto  più  fi  potrà  comprendere  dal 
faggio ,  che  ora ,  qua  e  là  fcorrendo  , 
faremo  per  darne . 

Sotto  la  voce  jfUxanàrinus  parlan-  p 
do  l’Autore  di  San  Clemente ,  così  co¬ 
gnominato,  dice,  che  obiit  anno  re¬ 
parata  falutis  Z04.  Quella  è  al  certo 

6  uneru- 
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un’erudizione  moderna  ,  fla.nte  che  fi¬ 
no  ad  ora  tutti  credevano  fu  la  teliimo- 
nianza  di  San  Girolamo  (  a) ,  che  San 
Clemente  folle  vivuto  pur’anche  lotto 
l’impero  di  Antonino  Caracaila,  che 
fuccedette  a  Severo  fuo  padre  a  i  4.  di 
Febbraio  dell’anno  211. 

Di  più  fotto  la  voce  medefima  lAle- 
xandrinus  facendovifi  menzione  di  San 
Cirillo  Vefcovo  di  quella  città  ,  ci 
viene  dall’Autore  infegnato,  che  nel 
43  ^ .  di  Grillo  folfe  San  Cirillo  deliina- 
to  da  Papa  Celehino  I.  per  alfìllere  in 
fuo  nome  al  Concilio  generale  celebra- 
to  in  Efefo .  Notizia  ancor  quella  nuo¬ 
va  di  zecca  >  flante  che  pel  palfato  tut¬ 
ti  hanno  creduto  e  che  il  detto  Conci¬ 
lio  fi  celebralfe  nel  431»  e  che  Celelli- 
no  Papa  3  come  già  morto  nell’ Aprile 
dell’anno  43  2.  nonpotelfe  tre  anni  do¬ 
po  5  cioè  nel  435.  deputare  i  Lega¬ 
ti  * 

p.  3 3.  Alla  voce  JLnabaptì\mus  vi  li  dice , 
come  San  Cipriano  folfe  il  primo ,  che 
ribattezzalfe  gli  eretici  >  qui  primus. 
h&reticos  rebaptizabat  *,  ma  tutti  per  P 
innanzi  avevano  prellato  fede  e  a  Saru* 

Ci- 

(a)  De  vir.  ill*flrib,cap  38, 
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Cipriano  (a)  >  e  a  Sant’Agoflino  (b)% 
e  a  Vincenzio  Lirinenfe  (  c)  i  quali  tutti 
concordemente  ci  aveano  detto ,  che_> 

50.  anni  avanti  a  San  Cipriano  era  fla¬ 
to  A  grippino, Vefcovo  di  Cartagine,  iì 
primo  che  introducete  nell5  Africa  urr 
tale  abufo  .  '  * 

In  oltre  fotto  la  fteflfa  voce  fi  legge  p.3^ 
Ccecilius  Cyprianus  jLfer  Cartaginen - 
funi  Epìfeoporum  primus  Martyr ,  ta-  ' 
li  gloria  fub  Imperatorìbiis  Faleriano  > 

&  Gallieno  coronatm  anno  Gloria  in 
excelfs  ab  ngelis  decantata  z6jP 
Ancor  quello  è  un  documento  di  ero-1 
nologia  in  tutto  moderno ,  mentre  fi¬ 
dati  tutti  fu  la  teflimonianza  del  Peta- 
vio ,  del  Pagi ,  del  Pearfonio,  del  Til- 
lemonzio ,  e  di  altri ,  riputati  dili-- 
gentiffimi  cronologi ,  ci  davamo  a  cre¬ 
dere  edere  il  martirio  del  Santo  avve¬ 
nuto  bensì  lotto  Pimperio  di  Valeria- 
no ,  e  Gallieno  ;  ma  però  nel  Confo¬ 
rtato  di  Memmio  Tufco,  e  di  Baffo,  che1 
cadde  nel  l’anno  2  3  8.  e  non  già  nel  16 1. 

Tutti  gli  Ecclefiaflici  Scrittori  ci 
aveano  unitamente  accertati ,  che  il 

Patriarr 

i*)  Epift'  7.  ad  ppuintum  ,  adjuba~ 

yamim . 

(  b  )  L.z.  de  bapt. contro  Donatis  .  c.  7*. 

{  e  )  In  Common, 
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Patriarcato  Aleffandrino  era  fiato  pre¬ 
ferito  Tempre  all’Antiocheno  ;  ma  che 
la  cofa  non  vada  così ,  ora  ce  l’infegna 
fottola  voce  ^Antiochia  il  P.  Morder 
dicendoci  :  Cur  vero  ^Antiochena  fe- 
des  lAlexandrina  prapofita  fuerit ,  vi¬ 
de  infra  in  voce  Variar  eh  a  ,  dove-* 
poi  ci  dà  documenti  alla  Tua  afferzione 
affatto  contrar  j . 

Intorno  all’anno,  in  cui  feguiffe  la 
morte  di  Sant’Atanafio ,  quantunque-* 
difcrcpanti  nell’anno  precifo ,  fono  pe¬ 
rò  fiati  concordi  i  C'ronifii  in  dire ,  che 
ella  feguiffe  dopo  l’anno  370.  ponen¬ 
dola  il  Bollando  nel  3  7 1 .  il  Baronie  nel 
372.  e  i  Padri  Benedettini  di  San  Mau¬ 
ro  nel  373.  11  folo  noflro  Autore  rom¬ 
pe  il  confine ,  e  la  colloca  nei  3  70.  di¬ 
cendo  fotto  la  voce  lAthanafius  ,  ohiit 
interris  (vi  fono  for  le  degli  uomini  , 
che  muojano  fuor  della  terra  ?  )  fub 
Valente  Imperatore  anno  a  parta  Vir - 
l mis  37°. 

Che  la  facra  Scrittura  fia  il  libro 
dettatoci  da  Dio  per  inanizione  no- 
ffra  nella  via  dell’eterna  falute  *,  e  che 
però  nella  Chiefa  vi  debbano  effere-* 
perfone  ,  alle  quali  corra  debito  di 
farne  la  lettura  ad  effetto  di  addottri¬ 
nare 
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Rare  gridioci  y  quello  è  fentimento  di 
tutti  i  Cattolici .  Ma  che  tal  debito  di 
farne  la  lettura  corra  a  ciafcheduno  5 
per  la  cui  fallite  ella  è  fiata  fcritta  ,  ciò 
fentono  i  moderni  eretici ,  come  quel¬ 
li  3  che  ammettendo  per  unica  regola  , 
e  giudice  nelle  controverfie  di  fede  il 
vero  fenfo  della  facra  Scrittura,  da  dif* 
cernerli  con  lo  fpirito  privato  di  cia¬ 
fcheduno  j  vengono  a  dire  per  confe- 
guenza ,  che  ognuno  è  obbligato  alla-» 
lettura  facra  y  {fante  che  la  Scrittura  è 
{fata  da  Dio  dettata  per  la  falute  di  tut¬ 
ti  .  Ma  quello  fentimento ,  che  fem- 
brava  proprio  degli  eretici ,  fecondo  il 
parere  del  noflro  Autore ,  dovrà  elfer 
comune  anche  acattolici ,  mentre  fot- 
to  la  voce  Bibita  egli  c’ infegna  edere 
fiata  la  facra  Scrittura  per  figura  $/- 
needoche  chiamata  lettura  facra ,  non 
peraltro,  fe  non  perchè  ah  omnibus 
hominibus  3  quibus  falutis  fu&  caufcu 
data  efl ,  legi  debeat  y  non  dicendo  egli , 
come  però  dovea  ,  che  digna  fit  ,  ut 
legatur  ,  ma  bensì ,  che  legi  debeat . 

Due  cofe  ci  dice  il  P.  M*  lotto  la  vo-p.iou 
ce  Bibliotheca  y  una ,  che  la  Biblioteca 
Vaticana  tenga  tra  le  librerie  il  prima¬ 
to  \  e  intorna  a  ciò  è  fentimeuto  co¬ 
mune  £ 
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mime,  l’altra,  che  ella  ha  tale  per 
contenere  copiofa  Sanfforum  Tatrunu 
autographa  volumina  ;  e  quella  giun- 
f  gerà  nuova  con  lommo  giubilo  a  tutti 
gli  eruditi  ,  i  quali  ipereranno  dall’ 
Autore  il  copiofo  catalogo  di  detti  origi¬ 
nali  ,  accompagnato  dalle  notizie  di- 
flinte,  e  di  che  mezzi,  e  di  qua’Periti 
li  ali  egli  fervitoper  far  la  ricognizione 
delle  mani  j  come  pure  di  quali  altri 
originali  de’Santi  Padri  per  farne  il  do¬ 
vuto  confronto . 

P* 1 43-  Avevamo  tutti  creduto  al  Baronio  9 

che  nell’anno  745).  ci  aveva  detto ,  co¬ 
me  in  tal’anno  Anafìalio  Abate  del  mo- 
nafìero  di  Sant’  Eutimia  rinnovale  1* 
erelia  di  Pietro  Fullone ,  e  che  San_* 
Giovanni  Damafceno  egregiamente  la 
confutale  con  la  fua  lettera  intitolata 
T rifagio  .  Ma  ai  parere  del  noftro  Au¬ 
tore  tal  Pentimento  era  un’  inganno  y 
dicendoci  egli  fotto  la  voce  Cbryforas , 
che  San  Giovanni  Damafceno  era  già 
morto  nell’anno  73  1.  c  però  quindici 
anni  avanti  il  rinnovamento  della  fud- 
detta  erelia . 

p.165.  Che  il  Concilio  generale  Coflanti- 
nopolitano  ha  {lato  celebrato  nell’  anno 
3  8 1  •  e  che  in  elio  vi  alfiilelTe  San  Ci* 

riilo 
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rìilo Gerofolimitano ,  e  l’uno,  e  l’al¬ 
tro  è  flato  fin  qui  fentimento  comune  $ 
ma  che  l’uno  ,  e  l’altro  fi  a  falfo ,  ce  1" 
addita  il  P.  M.  ponendo  la  morte  del 
Santo  Tedici  anni  avanti  la  celebrazio¬ 
ne  del  detto  Concilio ,  dicendo  nella», 
voce  Cyriacus  :  S.  Cyrillus  Jerofolymi - 
tanus  kpifcopns  (uh  Tbeodofio  femore 
principatum  in  ccelisnimis  confortai um 
affecutus  fuit  anno  Domini  36$.  Ol¬ 
tre  a  che  pur  anche  comunemente  cre¬ 
de  vali ,  che  nell’anno  3  6  f.  non  Teo- 
dolio  il  femore  regnalfe ,  ma  bensì  Va- 
lentiniano  e  Valente  pel  fecondo  anno 
del  loro  impero . 

Ci  aveva  accertati  il  Baronio  ne’luoi 
Annali  alf  anno  444.  al  num.  3 .  come  P’ 1 669 
i  Greci ,  e  i  Latini ,  quantunque  non 
convengano  tra  loro  intorno  al  mefe  , 
in  cui  morilfe  San  Cirillo  Alelfandri- 
no  ,  alfegnando  quelli  il  mefe  di  Giu¬ 
gno  ,  e  quelli  quel  di  Febbrajo,  cori-» 
tutto  ciò  dell’anno  della  fua  morte  fof- 
fe  comune  loro  il  parere;  de  anno  ta - 
men  omnes  confentiunt  *,  alferendo  tut¬ 
ti,  che  lia  flato  il  mentovato  444.  Ma 
il  P.  M.  ha  nothie  piu  pellegrine ,  e 
recondite,  dicendoli  nella  parola  Bef¬ 
fa  Cyriacus  :  Cyrillus  ^Alexandrinus 

Theo - 
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Theodofio  junior  e  imperante  ,  Concilio 
Epbefmo  prafuit  nomine  C  cele fl  ini  Va- 
wanr"  P&  >  majoretti  aufioritatem  nattus  , 
dum  a  morte  proftratur  anno  cyriaco 

4M* 

p.ìz  j.  Noviflima  è  la  definizione  5  che  egli 
ci  dà  della  voce  Epifodion ,  che  3  fecon¬ 
do  lui ,  non  è  altro  3  fe  non  id  quod  in - 
troducitur  .  ,  .  j Quia  Epifodion  eft  in - 
troduflio  >  vel  id  quod  extranee  in  tro¬ 
ducitur  3  pr&ter  legitimam  faiulam  5 
ciendi  rifus  gratta.  Ninno  certamen¬ 
te  avrà  più  intefo  3  che  l’Epifodio  fia 
flato  introdotto  a  fine  di  eccitare  il  ri- 
fo ,  e  come  nella  tragedia  3  e  nelPepo- 
peja  abbia  la  virtù  di  fare  cotale  effet¬ 
to. 

p.247.  Dello  ftefso  pefo  è  ciò ,  che  egli  di¬ 
ce  intorno  ad  Eufebio  Cefarienfe  alla_» 
voce  Eufebius .  Quelli ,  fecondo  lui  , 
obiit  circa  annum  3 26 .  Sarà  dunque 
grand’errore  la  credenza  >  con  cui  per 
laddietro  tutti  {limavano  5  che  al  con¬ 
ciliabolo  tenuto  in  Tiro  5  e  celebrato  T 
anno  3  3  scontra  Sant’  Atanafio  vi  avef- 
fe  affittito  il  fuddetto  Eufebio  >  che  >  al 
riferire  del  P.  Morder ,  nove  anni  pri¬ 
ma  era  morto . 

Giovanni  Morino  nel  libro II.  dead- 

mini - 
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miniflratione  Sacramenti  T  ceni  tentile 
al  capo  2.  fi  credette  avere  abbaftanza^ 
provato,  che  quantunque  nel  nuovo 
Teflamento  venga  bene  fpefiola  voce-» 
exomologefis  impiegata  per  lignificare 
laconfeflìone  de’ peccati,  contuttociò 
nel  vecchio  Teftamento  i  LXX1  Inter¬ 
preti  fe  ne  fodero  folo  ferviti  per  dino¬ 
tare  o  le  lodi ,  o  i  ringraziamenti ,  che 
a  Dio  fi  danno  ;  impiegando  per  ligni¬ 
ficare  la  confelfione  de  peccati  la  voce 
exagoreufts :  e  però,  che  il  lignificato 
etimologico,  originario,  e  nativo  di 
elfa  voce  exomologefis  non  foffe  confef- 
fione  ,  melode.  Il noftro Autore  peròp.a?2 
non  la  dee  fentire  così  •,  poiché  doven¬ 
do  apportare  1’  etimologico  ,  cioè  il 
primario  fenfo  della  voce  exomologefisy 
francamente  dice  confejjìo  j  il  che  non  fi 
può  intendere ,  le  non  della  confezio¬ 
ne  de’peccati,  mentre  quivi  folo  di 
quella  a  lungo,  giufio  il  fuo  folito, 
eruditamente  e5  difcorre . 

Con  pari  erudizione  egli  pur  difcor-p,^?, 
re  fopra  la  voce  Galatia .  Quivi  dice-* 
elfer  verifimile ,  che  nel  libro  I.  de’Ma- 
cabei  per  la  Galatia.  fia  intefa  la  Frati- 
;  eia  )  là  dove  fi  narra ,  che  Giuda  Ma- 
;  cabeo  avea  fentito  pralia  (  Romano- 

rum  ) 
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rum  )  &  virtutes  bonas ,  quasfecerunt: 
in  Galatia ,  quia  obtìmerunt  eos ,  &' 
duxeruntfub  tributum  .  Attenderemo, 
che  un  giorno  il  P.  M.  ci  dichiari,  co¬ 
me  dalla  facra  Scrittura  polla  eflerci  li¬ 
gnificata  lotto  il  nome  di  Galw^ia  la_*. 
Calila  vinta  e  fatta  tributaria  da’  Ro¬ 
mani  iolamenteal  tempo  ,  e  per  ope¬ 
ra  di  Giulio-Cefare ,  cioè  a  dire  intor¬ 
no  ad  un  fecolo  intero  dopo  Giuda  Ma- 
cabeo . 

p.ifp.  Non  ci  è,  nè  ci  è  flato  fra  gli  Agro¬ 
nomi  ,  e  Geografi  più  periti  alcuno ,  il 
quale  abbia  detto ,  che  la  diftanza,  o* 
vogliam  dire ,  latitudine  tra  la  lineai 
equinoziale  ed  i  tropici  fia  maggiore  di 
2.3.  gradi,  e  30.  minuti.  11  P.  Mor¬ 
der  è  il  primo ,  che  fervendoli  forfè  di 
più  perfetti  aftrolabj,  o  di  cannocchiali 
migliori,  fha accrefciuta  di  21.  mi¬ 
nuti  ,  dicendo  fotto  la  voce  Geografia  : 
fili  qui  fub  T ropicis  degunt ,  habent  in 
latitudine  i$.gradus ,  f  1.  minuta  . 

p.z68.  Sotto  la  voce  Gregorius  abbiamo 
nuove  feoperte .  Parlando  quivi  il  no- 
fìro  Autore  de  i  tre  Gregorj  ,  Tauma¬ 
turgo  ,  Nazianzeno,  e  Nilfeno,  del 
primo  ci  dice  ,  che  ojjiit  circa  annunzi 
2.3  3.  quando  tutti  gli  Storici  ,  impo- 

flura- 
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fi  arati  da  Eufebio  Cefarienfe ,  fi  dava¬ 
no  a  credere,  che  circa  trentanni  do¬ 
po  fofie  quel  Santo  intervenuto  al  Con* 
cilio  Antiocheno  celebrato  nell’ anno 
264.  contra  Paolo  di  Samofate.  Dei 
Nazianzeno  poi  e’ c’infegna ,  che  fupe - 
rorum  focietate  donai us  efl  anno  XI. 
Theodofii  fenioris  ,  Chrifli  390. 
che  cht  fi  a  intorno  all’anno  della  mor¬ 
te  di  lui,  ponendola  il  Baronio  nel  3  89. 
e  il  Pagi  nel  3^1.  certa  cola  però  è,  che 
tutti  c’  ingannavamo  credendo ,  che  P 
anno  3  90.  folle  il  duodecimo ,  e  non  P 
undecìmo  dell’imperio  di  Teodofio  il 
leniore ,  come  qui  ora  dal  P.M.  ci  vie¬ 
ne  benignamente  fcoperto .  Del  Nifie- 
no  in  fine  e’ ci  dice,  che  ad  Cedicola - 
rum  ceetum  evolavit  anno  14.  Theo - 
dofiì ,  &  a  parta  Deipara  3  93.  quan¬ 
do  per  altro  il  Baronio  con  tutti  i  Cro¬ 
nologi  fi  lufingava  di  aver  con  degni 
monumenti  accertato ,  che  il  Nifieno 
avelie  affi Iti to  al  Concilio  Coflantino- 
politano tenuto  ai  19.  di  Settembre^' 
dell’anno  Tegnente  3  94.  per  decidere  la 
differenza ,  che  verteva  tra  Agapio  , 
e  Bagadio,  competitori  ambedue  del 
Vefcovado  di  Bofìra  :  come  pure ,  che 
l’anno  5^5-  di  Grillo  non  folle  dell’  hxu 

perio 
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perio  di  Teodofio  ii  decimoquarto ,  m; 
bensì  ii  decimoqdnto . 

302.  Tre  cofe  inafpettate  cì  fomminiftrn; 
ii  noftro  Autore  fotto  ia  voce  Hilarius  r 
Trimo ,  ci  dice  di  Sant’Iiario  Pittai!! 
vienfe,  che  obiitanno  372.  e  SanGi-i 
rolamo  ci  aveva  atteftato,  e  ie  due  epo-i 
che,  una  accennataci  da  Suipizio  Se* 
vero,  e  l’altra  da  Gregorio  Turonem 
fe ,  ci  aveano  afficurato ,  e  (Ter  ia  mor 
te  del  Santo  feguita  cinque  anni  a  van  i 
ti,  cioè  nel  367.  Secondo,  che  Sant 
IlarioVefcovo  Arelatenfe  fofie  difce-: 
polo ,  e  feguace  delia  dottrina  di  Santi 
Agoftino,  e  che  fi  confonda  con  un’al-1 
tro  Ilario  laico;  con  tuttoché  e  dai. 
Petavio  nel  libro  6.  ai  capo  1 6.  del  fuc 
Razionarlo,  e  molto  più  dal  Cardinal 
Noris  ai  capo  2.  del  libro  2.  dalla  fua_x 
Storia  Telagiana  fin’or  perfuafi  cre¬ 
demmo  due  llarj  difiinti  j  il  primo 
Vescovo  Arelatenfe ,  e  co’  Monaci  Li-i- 
rinenfi  oppoflo  alla  dottrina  di  Sant' 
Agoftino  ;  e  l’altro  laico ,  ed  in  tutto 
feguace  de’  documenti  del  fuo  maeftro 
Agoftino.  Terzo,  favellando dllario 
Diacono  di  Roma  ,  e  che  poi  aderì  al¬ 
lo  icifma  di  Lucifero  Vefcovo  di  Ca¬ 
gliari  ,  dice ,  che  morì  nell'anno  3  yo.». 

epu- 
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e  pure  il  Baronio  ci  aveva  avvertici  , 
che  detto  Ilario  era  ancor  vivo  quattro 
anni  dopo  ,  per  edere  flato  mandato  da 
Liberio  Papa  nel  3  ^4.  a  Coftanzo  Itn- 
peradore ,  che  allora  fi  trovava  nelle 
Gallie . 

San  Fulgenzio  è  fiato  tenuto  da  ogn-p.341 
uno  fino  a’  dì  noftri  per  Vefcovo  di 
fp«>  e  non  di  Cartagine  >  ma  ora  ci  con- 
verrà  dire  il  contrario ,  fiantechè  vien 
citato  dal  P.M.  fotto  la  voce  idololatria 
in  tal  guifa  :  S.  Fulgentius  Cartbagi- 
nienfis  Epifcopus  afferri,  ec. 

Ognun  fa,  quanto  fia  fiata  Tempre M1? 
acremente  dibattuta  la  quiftione ,  le  il 
Cariano,  il  quale  in  oggi  leggefi  nel¬ 
la  genealogia  di  Cri  fio  al  capo  terzo  de* 
prelenci  codici  di  San  Luca ,  debba  fil¬ 
marli  veramente  per  inferitovi  nel  fuo 
primo  tefto  originale  dail’Evangelifta, 
e  però  come  tale ,  faccia  fede  indubita¬ 
ta*,  ovvero,  fe  gli  amanuenfi*  e  co- 
pifiivelo  abbiano  dappoi  trafportato 
di  pianta  da  quella  verdone  de’  LXX. 
che  fu  detta  comune  \  e  quivi  prima-* 
al  margine  aggiunto,  donde  poi  coi 
tempo  vi  fia  fiato  inferito  nel  medefi- 
to tefto.  Il  noftro  Autore  inclina  in 
quello  fecondo  parere  fotto  la  voce 

Ohe - 
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Obelus  ,  affermando ,  che  fopra  la  vo¬ 
ce  Cainan  ne’Codici  di  San  Luca  vi  è 
appofto  YObelo  per  contratfegnare  il 
dubbio 5  cheli  ha,  fe  la  detta  voce: 
Cainan  debba ,  o  non  debba  ritenerli  i 
nel  tefto.  Obelus ,  dice  egli ,  cura  pun¬ 
ito  ,  hoc  modo ,  ^  in  iis ,  de  quibus  , , 
cin  talli  deberent  ,  dubium  erat  >  ap- 
ponebatur  ,  ec,  E  poco  dopo  ;  T alti 
Obelus  appofitus  ad  illa  Lucra  verba  ,, 
qui  fuit  Cainan  >  co  quod  Cainan  nec 
Genefts  XI.  nec  L  Tarai,  cap.  1.  lega- 
tur  .  Se  dunque ,  a  parere  del  noftro  ) 
Autore,  vie  dubbio  ,  fe  il  Cainan  hi 
debba  ritenere ,  o  non  ritenere  nel  ve¬ 
ro  tetto  di  San  Luca ,  vi  fi  potrà  anche 
dubitare,  a  parere  del  medefimo  no-- 
ftro  Autore  ,  che  da  San  Luca  non  vii 
ha  (fato  realmente  inferito  nel  fuo  te¬ 
fto  originale ,  imperocché,  quando  1* 
Evangelifta  veramente  ve  lo  avelfe  in¬ 
ferito  ,  allora  ogni  dubbio  farebbe  em¬ 
pio  ,  e  facrilego .  Ci  è  piaciuto  riferi¬ 
re  il  fenti mento  del  noftro  P.  M.  non 
già  perchè  egli  ha  pellegrino ,  e  nuo¬ 
vo,  come  fono  gli  altri  pareri  di  lui 
poiché  quello  anzi  è  comune  a  graviti¬ 
mi  Padri ,  e  Teologi  •>  ma  lo  abbiamo 
fitto  ,  perchè  il  fentimento  fuo  potrà 

da- 
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dare,  a  cagione  del  fuo  gran  credito  s 
un  gran  pelo  alla  feconda  fentenza  in¬ 
torno  alla  famofa  mentovata  quiftio- 
ne  ,  la  quale  ci  dà  il  C ainano  per  ag¬ 
giunto  da  altri  al  tetto  originale  di  San 
Luca. 

Alla  voce  Theodor etus  facendo  men¬ 
zione  del  Vefcovo  di  Ciro  di  tal  nome  , 
dice  due  cofe  non  comuni ,  nè  volgari , 
ma  al  folito  ftraordinarie .  La  prima  , 
che  Teodoreto  fotte  ordinato  V efco va 
fatis  juvenis  \  ma  ettendo  egli  nato  nei 
3  86.  e  confacrato  poi  Vefcovo  nel  42  3. 
come  fi  ricava  da  una  fua  lettera  ferie- 
ta  a  San  Leone  Papa  ,  e  per  confeguen- 
za,  quando  fu  ordinato ,  efsendo  egli 
ttato  in  età  di  ahni  3  8.  non  fi  fa  vedere  , 
come  debba  intenderli  quel  fatis  juve- 
nis  del  noftro  Autore  >  non  ittimandofi 
giovanetto  comunemente  a*  dì  noftrt 
chi  ha  trentotto  anni  di  vita .  La  fecon¬ 
da  poi  fi  è  #  che  Teodoreto  moritte 
nel  4.27.  Obiit  ,  dice  il  P.  Mortier  , 
Theodor  e  tus  anno  a  par  tu  Deipara  427. 
e  pure  gli  fletti  codici  de’ due  Conci!  j 
Efefino,e  Calcedonefe,e  gii  fiorici  anti¬ 
chi  e  moderni  ci  aveano  perfuafo ,  che 
egli  intervenifse  perfonalmente  ad  am- 
bidue  i  mentovati  Concilj ,  Puno  cele¬ 
remo  Xllh  R  braco 
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brato  l’anno  4  3 1 .  e  l’altro  nei  4  5 1 .  cioè 
circa  trentaquattro  anni  dopo  ,  che  dal 
noftro  Autore  lo  Tentiamo  morto  *  e 
fepolto  . 

Non  daremmo  mai  fìne,fe  volefiimo 
tutte  le  Singolari  notizie *  che  nel  libro 
del  P.M.fì  ritrovano*  qui  ad  una  ad  una 
riferire  ,*Da  un’infinito  numero*che  ad 
ogni  pagina  ci  fi  prelenta  vano  ,  abbia¬ 
mo  tratte ,  e  notate  le  fuddette ,  ac¬ 
ciocché  da  effe  fi  faccia  giudicio  del  me¬ 
rito  intero  dell’Opera .  Altro  pertan¬ 
to  non  ci  retta ,  che  di  fupplicare  a  no¬ 
me  di  tutta  la  repubblica  letteraria  il 
fuo  Autore ,  perchè  voglia*  fenza  frap¬ 
porre  piu  indugio ,  mandare  alla  luce, 
i  fondamenti  e  le  ragioni  di  quelle  fuc 
nuove  fcoperte  *  a  reftar  perfuafo  del¬ 
le  quali  pare ,  che  il  pubblico  non  fap- 
pia  lafciarfi  indurre  dal  folo  credito, 
dell’ Autore  *  che  le  propone  *  nè  dall 
vederlo  in  concorrenza  di  altre  perfone 
dotte  trafcelto  de  primi  nella  celebre 
Università  di  Lovanio  *  come  di  fe 
medefimoegli  accetta  nel  frontifpicio 
del  libro . 
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ARTICOLO  XIV, 


Della  natura ,  effetti ,  ed  ufo  della  Cor- 
t cecia  delTerà  ,  0  fia  China  China , 
Confider  azioni  Fifico-Meccaniche  ,  e 
Mediche  del  Dottor  Carlo-Fran- 
cesco  Cogrossi  ,  Filofofo  >  e  Me¬ 
dico  ,  eflefe  in  una  Lettera  famiglia¬ 
re  ,  con  alcune  non  meno  utili ,  che 
curiofe  offerv  azioni ,  e  fperienze  con¬ 
cernenti  alle  Febbri ,  e  Febbrifughi  ; 
Confagrate  all  E  ccellenza  ll  uftrijjì- 
ma  del  Sig .  Benedetto  San  Gio .  T  off  et¬ 
ti  ,  digraffimo  Tatnzio  Veneto  .  In 
Crema ,  nella ftampa  di  Mario  C ar¬ 
cheno  ,  1 7 1 1 .  w  4.  pagg.  H2. 

LE  varie  opinioni  ,  che  tennero ,  e 
tengono  ì  Profeflori  intorno  alla 
natura  ed  ufo  del  rinomato  rimedio 
della  Corteccia  del  Perù ,  o  ha  China 
China,  diedero  occalìone  ai  Sig.  Dot¬ 
tor  Cario-Francefco  Cogrolfi ,  erudito 
Medico  di  Crema  fua  patria, di  {tende¬ 
re  una  quanto  dotta, altrettanto  matura 
e  fa  via  lettera ,  diretta  al  celebratiflim® 
Sig.  Giandomenico  Santorini  ,  Proto¬ 
medico  infigne  della  Sanità ,  e  Profef- 

R  2  fore 
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fore  di  Notomia  nella  città  di  Vene.5* 
zia.  Siccome  egli  divide  quella  fu: 
Opera  in  50.  particelle,  che  fonocoo- 
me  tanti  paragrafi ,  così  de’ medefìm:;ì 
noi  ci  ferv iremo  per  notare  nel  margi-i- 
ne  il  luogo  precifo  delle  materie,  cht 
quivi  fon  riferite . 

n,  1 .  Confiderà  in  primo  luogo  il  Sig.Co- 
grofli ,  che  farebbe  facile  1T  affegnare 
quelle  indifpofizioni ,  cui  poteffe  gio¬ 
vare  Tufo  d’un  vegetabile  ,  quando  po-> 
tede  il  penderò  giugnere  al  fondo  deli- 
intima  natura  di  effo  *,  ma  dice  effer 
quella  la  condizione  della  Medicina, 

-  che  ne7  primi  tempi  altro  non  era ,  che 
un  fafeio  di  offervazioni  fatte  a  calo  , 
ed  a  capriccio  .  La  diligenza  d’Ippo- 
crate  ,  e  di  Galeno  vi  ha  introdotto  il 
difeorfo  *,  e  quella ,  che  prima  era  del 
tutto  empirica ,  lì  fece  poi  arte  rego-! 
lata ,  e  dogmatica .  Offervando  quella! 
ne’ primi  tempi  cedere  alle  volte  le-*, 
febbri  con  l’ufo  d’alcuni  rimedj  fenza 
fenfìbile  evacuazione ,  diede  loro  il  no¬ 
me  di  febbrifughi ,  e  credè  ciò  dipen— 
;  dere  da  un  occulta  proprietà  di  follan- 
>  za ,  non  a  fufficienza  fpiegata  per  mez¬ 
zo  delle  quattro  qualità  elementari . 
Diede  intorno  a  quello  punto  maggior  ■ 

mate- 
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materia  di  difcorfo  l’arrivo  in  Europa 
delia  Corteccia  del  Perù ,  che  da  alcu¬ 
ni  vien  confufa  con  la  Gannaperide  de¬ 
gl’indiani  .  Quella  di  prima  fi  chia¬ 
mò  col  nome  di  "Polvere  dePadri , 
perchè  da’  Padri  della  Compagnia», 
di  Gesù  fii  portata  in  Europa  }  e 
dagli  Spagnuoli  fu  detta  Palo  de  Cai- 
lientura,  o  fia  legno  di  febbre  .  Stu¬ 
pirono  i  Medici  agli  effetti  del  ri¬ 
medio  ,  nè  feppero  fpiegario  in  al¬ 
tra  guifa  ,  che  col  termine  di  pro¬ 
prietà  di  foftanza ,  che  quanto  è  vera , 
altrettanto  è  oicura  .  Fu  varia  nella  n.  3' 
fpiegazione  dell’effetto  della  Corteccia 
l’opinione  de’ Medici -,  e  ciò  nacque-» 
dal  non  efferfi  ftabilita  l’idea  della  ca¬ 
gione  febbrile ,  che  ,  fecondo  la  diver¬ 
sità  delle  opinioni ,  cagionava  una  ne- 
cefiìtà  di  accomodare  all’ipotefi  lari- 
foluzione  del  quifito  *,  e  perchè  dalla», 
più  numerofa  fazione  foftenevafi ,  ef- 
fer  la  febbre  un  moto  difordinato  de* 
fluidi ,  affegnarono  al  febbrifugo  la», 
qualità  di  coftringere >  e  di  fiffare . 

L’ordine  con  cui  il  noftro  Autore»»  n.  g 
intende  di  voler  procedere  nelle  fue 
confiderazioni ,  è  rifolutivo  e  analiti¬ 
co,  fe  bene  egli  lo  vorrebbe  anzi  fin¬ 
ii  3  tcti- 
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tetico,  quando  fotte  fvelata  la  natura 
di  quelle  febbri  *  in  cui  opera  il  mento¬ 
vato  rimedio  .  Attoggetta  pertanto 
all’efame  le  fenfibili  qualità  della  Chi¬ 
na  }  confiderà  le  preparazioni  della.. 
Chimica  3  el’efperienze  fopra  il  fan- 
gue  eflratto  dalla  vena  ;  la  paragona-, 
ad  altri  più  noti  febbrifughi }  ne  dedu¬ 
ce  i  minimi  componenti  >  e  gli  effetti 
ne’  var  j  fiati  di  fanità  e  delle  febbri  > 
ne  moffra  l’ ufo  in  altre  indilpofi- 
zioni:  il  tutto  con  la  guida  di  Autori 
elaflki  confermato  .  Giudica  poi  Re¬ 
cedano  nel  decorfo  delle  lue  confidera- 
zioni  di  lervirfi  alcune  volte  delie  dot¬ 
trine  Fifico-Mattematiche  ,  non  folo 
credute  indifpenfabili  alla  cognizione 
medica  delle  più  illuffri  Accademie  d’ 
Europa ,  ma  fino  dello  fletto  Ippocrate 
e  Galeno . 

n.  6,  Entrando  nella  materia  >  riflette  V 
Autore  non  effervi  meta  alla  divifione 
fatta  dal  noflro  penfiero  delle  parti  > 
che  compongono  un  miflo*  come  v’è 
termine  alla  divifione  intraprela  degli 
agenti  naturali  corporei ,  che  come  li¬ 
mitati  nella  forza ,  così  fono  terminati 
nella  loro  attività  :  perciò  darli  alcune 
particelle  eflrinfecamente  indivifibili  > 

dette 
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dette  punti  filici  ,  o  menomi  naturali , 
prefe  dall’Autore  per  la  radice  delle 
proprietà  de’  corpi  ,  che  unite  in  muc- 
chj  diconfi  da  lui  molecole  .  Quelli 
punti  poi  di  varia  figura  infieme  com¬ 
binati  coftituifcono  le  parti  efienziali 
del  mifto  ;  e  l’aggregato  di  quelle  chia¬ 
mali  parte  integrale,  in  cui  o  coniai 
triturazione ,  ocon  qualche  meftruo 
proporzionato  fi  rilolve . 

Efpofto  quello  generale  fiftema ,  che  n.  7. 
r Autore  confefia  aver  prefo  in  gran__. 
parte  dagli  ferirti  del  Sig.  Domenico 
Guglielmini ,  fuo  riverito  maeftro ,  fi 
avanza  ad  inveftigare  e  feoprire ,  quali 
fieno  que’  corpetti  elementari  ,  de 
quali  abbonda  la  China,  e  ne  prende 
ad  efaminare  il  colore ,  e  l’odore  j  ma 
come  quello  nulla  c 'infogna  ,  fuorché 
la  feelta  di  quella  che  fia  migliore ,  co¬ 
sì  quello ,  non  troppo  fenfibile ,  non  la¬ 
ici  a  comprendere,  che  una  forte  teni¬ 
tura  in  efia  delle  parti  componenti .  II 
gullo  alFoppofto  nafeendo  datazione 
de’  fali ,  ed  efiendo  amara  la  China ,  8» 

indica  con  più  chiarezza  Ja  natura  de* 
fuoi  componenti  :  cioè  fono  quelli  una 
mafia  di  parti  eterogenee ,  fra  le  quali 
la  combinazione  de5  fali  di  varia  mole , 
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c  figura  è  principal  cagione  dell’ama-' 
rezza,  che  fola  fuoi’etter  fegno  della* 
forza  febbrifuga ,  poiché  nè  il  legno, 
nè  le  foglie ,  nè  i  fiori  dell’albero  della 
China  China  non  efiendo  amari,  non 
fono  nè  meno  febbrifughi  ,  come  per 
altro  lo  fono  alcuni  altri  vegetabili 
amari ,  benché  con  minor  efficacia  * 
Riconofce  conia  Chimica  ciò  che 
può  eftrarre  un  fuoco  di  riverbero  dal¬ 
la  China ,  e  dalla  differenza  delle  parti 
chen’efcono,  ne  arguifce  la  copiai 
grande  in  uno  fiato  medico  pofie  nella 
Corteccia .  Crede  però ,  che  come  nè 
folio,  nè  lo  fpirito,  nè  il  fai  fitto  eftrat- 
ti  da  etta  fono  febbrifughi  ,  così  nafca 
da  tutt’altro ,  che  da  ciafcheduno  di 
loro  in  particolare ,  l’attività  del  rime¬ 
dio.  Confiderà  in  oltre  nella  varietà 
delle  tinture  la  diverfità  degli  eftratti  ; 
c  come  fi  fuol  dalla  China  per  mezzo 
dello  fpirito  di  vino  eftrar  la  tintura , 
ne  argomenta  abbondar  quefia  di  par¬ 
ti  analoghe  al  folfo ,  ettendo  però  varia 
di  molto  la  tintura  fatta  con  lo  fpirito 
di  vino  da  quella  cavata  col  folo  vino , 
sì  per  la  forza  falina  del  vino ,  che  fa¬ 
cendo  le  veci  di  cuneo  fcioglie ,  e  trin¬ 
cia  con  più  attività  del  fuo  fpirito,  di 

quel- 
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quello  che  faccia  un  fluido  volatile  di 
natura  puraméte  fulfurea  ed  acquofaysì 
per  la  differenza  della  fpecifica  gravità 
dell’acquavite ,  e  del  vino ,  che  può  fa¬ 
cilmente,  come  più  grave ,  tener  fof- 
pefe  quelle  particelle ,  che  non  pollo- 
no  nuotare  nell’acquavite  molto  più 
leggiera  :  il  che  egli  dimoierà  co’  prin¬ 
cipi  idroftatici ,  donde  nafce  la  diffe¬ 
rente  attività  della  tintura.  Di  quella  n. 
e’  fi  ferve  per  uno  fperimento  più  vol¬ 
te  da  lui  replicato ,  ed  è  :  Getta  fopra 
due  tazze  con  entrovi  del  fangue  uma¬ 
no  appena  eftratto ,  nell’ima  di  effe  del 
vino  femplice ,  nell’altra  della  tintura 
di  China  cavata  con  lo  lleflc  vino*,  of- 
ferva,  il  fangue  di  quella  rimaner  mol¬ 
to  più  difciolto  di  quello  che  fia ,  dove 
fu  infufo  il  femplice  vino  *,  e  ne  dedu¬ 
ce,  che  notabilmente  debba  produrre 
un  medefimo  effetto  anche  nella  malfa 
de’  fluidi  la  China  fiefsa  ,  cioè  di  difu-r- 
nire  le  parti  più  aderenti  del  fangue , 
efciorne  le  più  {frette  combinazioni  . 

La  qual  cofa  può  ottenerli  dalla  figura  n.  13 
delle  molecole  della  China  >  che  dagli 
effetti ,  e  da  quanto  ha  finora  efpoflo ,  e* 
deduce  effere  d’una  figura  vicina  alla 

R  $  sfe- 
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sferica  j  ma 'perchè  quelle  molecole^ 
fono  compatte  d’altre  molecole  fotti- 
lifiime  di  varj  fali  ,  crede  non  effer 
quelle  d’una  fuperficie  afflitto  lifcia* 
ma  più  totto  fcabra  per  Tinuguaglian- 
za  de’  piani  >  che  concorrono  a  formare 
quella  maggior  molecola  5  non  creduta 
nè  meno  da  lui  così  denfa  3  che  non  vi 
fieno  per  entro  molti  e  molti  pori ,  in 
cui  flavi  qualche  porzione  di  zolfo  fif- 
fo.  Per  render  ciò  più  ragionevole , 
fpiegando  la  bruttura  intrinfeca  dalle 
piante  a  dice  effere  i  granellini  febbrifu¬ 
ghi  alcune  particelle  lafciatevi  dal  fu¬ 
go  nutritivo  della  pianta  nella  cortec¬ 
cia  5  ed  ivi  trattenute ,  attefa  la  mag¬ 
gior  riftrettezza  de’ pori  della  betta 
corteccia ,  a  foggia  di  minutiflimi  glo- 
bet ti  fcabri  nella  fua  fuperficie  ,  la  cui 
compofizione  può  concepirli  fatta  o 
ndle  fibre  legnofe  dall’accozzamento 
de’  fali  e  folli ,  o  pur’anche  nella  betta 
corteccia  >  dove  per  opera  di  un’incef- 
fante  preflione  fatta  dell’eberno  ed  in¬ 
tèrno  della  pianta ,  fi  ftabilifce  la  forte 
unione ,  e  lolidità  di  quelle  pallottoli¬ 
ne  ,  nelle  quali  fi  perfuade ,  con  pre¬ 
vio  lume  meccanico ,  poter’effere  i  fa¬ 
ll. 
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li ,  che  le  compongono  >  più  torto  del 
genere  de’cubicfe  degli  otturt,che  degli 
acuti . 

Parta  dipoi  a  confederare  la  forza  n.  1?. 
febbrifuga  d’ alcuni  femplici  amari  3 
ma  inferiori  al  gran  febbrifugo  della 
China ,  e  li  crede  inferiori  ,  perchè  ad 
erti  manca  quella  lolidità  propria  delle 
molecole  della  China .  Stupiìce ,  come 
tali  femplici  molto  fimili  ad  erta  ne! 
gufto  ,  come  la  centaurea ,  la  fai  via ,  P 
afsenzio  ^  ec.  fi  credano  ,  quali  di  fatto 
lo  fono  >  iricifivi  f  attenuanti  ^  difsoi- 
venti  j  e  poi  fi  rtimi  la  China  capace  di 
ftrignere3  edififsare.  Confiderà  irL.* 
oltre  la  forza  febbrifuga  del  mercurio  , 
di  cui  ci  promette  un  Trattato  col  tito¬ 
lo  :  Hiftoria  Vhyfico-Mechanica  Hy - 
drargiri ,  five  Mercuriì  y  ad  ufus  medi -  " 
cos  comparata  ;  fàpendofi  di  certo  ef-  n* 16 
fer  queiìto  uno  de’  maggiori  difsolventi 
che  vanti  la  Medicina  -,  confermando¬ 
li  pure  la  forza  diisolvente  del  febbri- 
fìigoconla  cura  delle  più  contumaci 
quartane ,  che  apprefso  Puniverfale-^ 
de5  Medici  prodotte  da  materie  terreo- 
faline  fifse  ,  fono  come  da  particolarif- 
fimo  rimedio  vinte  dalla  China . 

Di  quella  va  poi  indagando  1* Autore  n,  17. 

R  6  gli 
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gii  effetti  interni ,  e  p  firn  a  nel  corpo 
fano  ,  a  fine  di  poter  più  agevolmente 
concepireanchequelii ,  che  ella  pro¬ 
duce  in  un  corpo  indifpofto  .  Crede 
pertanto ,  che  la  China  pafsata  nello 
domaco ,  venga  bensì  trinciata  dal  fer¬ 
mento  ftomacale  delio  defso  ,  ma  non 
però  in  parti  così  minute ,  che  reftino 
difciolti  i  fuoi  componenti  efsenzialr, 
che  neli’ufcita  dallo  ftomaco  la  parte 
oleofa  della  bile  leghi  le  parti  più 
grofse  e  più  terree  della  China  *,  e  che  1’ 
Alcali  del  fuco  pancreatico  pofsa  rin¬ 
tuzzare  gli  acidi ,  che  avefse  per  iftra- 
da  contratti  >  dovendo  tutto  il  corpo 
della  China  ,  con  le  fue  fcabrofità  dri- 
fciando  fu  le  fibre  degfintedini ,  ra- 
i3.  derne  piacevolmente  levifcofità.  En¬ 
tra  poi  efsa  nel  fangue ,  sì  per  li  minu¬ 
ti  pori  de’  vafi  fanguiferi ,  il  che  fi  de¬ 
duce  dal  l’effetto ,  che  ella  fa  prefa  an¬ 
che  ne’  cridei  ,  sì  per  li  lattei  canalet¬ 
ti,  per  dove  drifciandoli ,  va  gentil¬ 
mente  adergendo  ciò  che  vi  fofse  at¬ 
taccato  :  il  che  fa  pure  >  e  nelle  giandu¬ 
ia  le,  e  negli  altri  condotti  chilo-linfati¬ 
ci  ,  per  li  quali  fi  porta  nel  fangue ,  ove 
da  differenti  gradi  di  compresone  fi 
vanno  fciogliendo  fuccefiìvamente  i 
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granellini  febbrifughi ,  da’  quali  nafce 
un  doppio  effetto .  Il  primo  fi  è ,  che-* 
Sciolti ,  i  fali ,  e  renduti  liberi  i  folfi 
trattenuti  potranno  con  la  loro  efpan- 
fioneèlaftica  introdur  qualche  grado 
di  rarefazione  nei  fangue  *  li  fecondo  fi 
è ,  che  raggirandoli  i  detti  granellini 
mifchiati  co’  fluidi ,  potranno  fcioglie- 
re  la  fibra  del  fangue ,  e  giugnendo  ali’ 
eftremìtà  capillari  agevolmente  deter¬ 
gerle  dalle  trattenute  materie.  Ma  co¬ 
me  non  falliche  a  gradi  un  tal  difcio- 
gli mento ,  così  non  riefce  fenfibile  >  nè 
difficile  ad  intenderli  >  attefa  la  varia 
refiftenza  delle  parti  folubili ,  e  la  dif¬ 
ferente  attività  delle  macchine  folven- 
ti  del  nofiro  corpo ,  in  cui  crede  il  Sig. 
Cogrofli ,  che  ne’  vali  fanguiferi , 
particolarmente  nelle  arterie ,  date  al¬ 
cune  condizioni ,  fi  pofsa ,  e  dalie  pun¬ 
te  de’  fali  fciolti ,  e  dalle  fcabrofltà  de’ 
granellini  fare  un  tal  irritamento  alle 
ienfitive  lor  tonache  >  che  ne  nafca  una 
contrazione  maggiore ,  per  cui  fi  accre* 
fca  Fimpeto.e  la  velocità  al  fluido  con¬ 
tenuto  . 

Da  tutto  quefto  raccoglie  poter  la 
China  ne’  corpi  fani  riufcire  di  giova¬ 
mento  a  chi  ha  ima  tefsitura  di  fluidi 
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più  rifìretta  ,  ed  alloppofto  riufcir 
dannofa ,  a  chi  l’avefse  afsai  rara ,  e  di 
parti  volatili  ,  e  ne  fpiega  in  particola¬ 
re  gli  effetti  ,  e  le  loro  cagioni  *  limili 
anche  riconofcendole  ne’  corpi  infer¬ 
mi  .  Siccome  giudica  profittevole  1* 
ufo  della  China  in  chi  avefse  nelle  pri¬ 
me  {{rade  materie  lente  e  vifcofe ,  che 
però  non  fono  tutte  dalla  China  incife 
e  difciolte >  così  la  teme  pregiudiziale  , 
dove  incontri  nello  ftomaco  ,  e  negl’in- 
teftini  parti  tenui  faline  attive  ,  con  le 
quali  s’accoppj  ,  e  dalle  quali  venga 
trinciata ,  talché  fciolta  affatto  ne’  fuoi 
minimi  componenti ,  cioè  a  dire  ineffi¬ 
cace  fi  porti  nel  fangue  ,  o  pure  ftimo^ 
lata  dagl’inteftini  n’efca  con  troppa  ed 
inutile  celerità . 

Tanto  efficace  ,  quanto  amara,  la 
crede  per  li  vermi ,  tuttoché  il  Redi  ne 
dica  Toppofto ,  al  quale  rifponde  con 
non  leggier  fondamento  .  Confiderà , 
come  fece  di  fopra ,  riufcir  ella  danno- 
fa  a  chi  abbonda  di  fieri  acri  e  corrofi- 
vi,  utile  a  chi  ha  nelle  prime  ftrade 
materie  lente ,  o  flemmatiche  :  che  fe 
molte  impedifcono  l’azione  della  Chi¬ 
na  ,  in  tal  calo  dee  premetterli  l’ufo  di 
un’ adergente  più  forte  ,  come  pure 

nelle 
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nelle  o  finizioni  gli  aperitivi ,  e  poi  an¬ 
che  la  China  accoppiata  o  con  Cali  ina¬ 
livi  ,  o  con  vino  generofo  3  riufcendo  n- 
pure  il  giovamento  di  quella  o  tardo  * 
e  di  poca  durata  *  dove  incontra  la  linfa 
lenta ,  lacchè  non  polla  volatilizzare  il 
febbrifugo ,  Quello  poi  3  come  s’è  ve-  n.  z9ì 
duto ,  non  operando  che  con  difcior- 
re ,  ed  attenuare  3  e  domando  le  feb¬ 
bri  periodiche  3  e  continue  5  fe  ne  dedu¬ 
ce  ciò  nafcere  da  una  certa  vifcofità  3  o 
lentore ,  come  fcridfe  il  Bellini ,  nel  cui 
metodo  adegua  lacaufa  3  e  delcrivei  n* 
fìntomi  de3  parofifmi  febbrili  con  V 
idea  ragionevole  degl’  ingrodfamentì 
del  fluido fovra  cui  flabililce  l’azione' 
più  forte  della  China ,  mifta  che  fia  ella  n.  3 13 
col  fangue;  mentre  giugnendo.ali’ellre- 
mità  capillari ,  va  radendo  dalla  fuper- 
ficie  de’  vali  quelle  parti ,  che  forma¬ 
vano  rollacelo  alia  libertà  e  preftezza 
della  circolazione ,  e  nel  corfo  fucceflì- 
vamente  co’  fali  fciolti  va  trinciandole* 
e  con  le  fue  fcabrofìtà  allenendole* 
finche  3  o  vinta  ogni  vifcofità  e  lentore 
ceda  la  febbre  3  o  fciolte  le  parti  elfen- 
ziali  della  China ,  lafcia  ella  a  quelle 
nuova  libertà  di  raggrupparli  e  raccò- 
glierfi  ne’  capillari  per  formarne  le  rg* 

cidi- 


400  Giorn.de’Letterati 
cidive ,  le  quali  logliono  fuccedere  due 
fettimane  dopo  aver  lafciato  Tufo  della 
China,  quando  quefta  non  abbia  prima 
affatto  vinta  ed  eftinta  la  cagione  feb¬ 
brile  . 

n.  3  a.  Come  fu  ne*  primi  tempi  inalterabi¬ 
le  Tufo  di  dar  la  China  neil’acceffion 
della  febbre,  così  con  l’ufo  parve  in_» 
var  j  cali  doverli  la  fteffa  adoperar  diffe- 
31,3  3  rentemente.  Ilnoftro  Autore  inabili- 
fce  adunque ,  che  come  la  febbre  per  lo 
più  è  una  crifi  del  fangue ,  così  non  fi 
dee  ora  in  alcuni  neH’accefiion  deili-* 
febbre ,  ora  in  altri  ne’  primi  tempi  del 
male  praticar  la  China,  ma  fminuita 
che  fìa  la  febbre ,  e  domata  con  quefta 
la  vifcofità  del  fangue  ,  quando  però  o 
la  gravezza  de’  fintomi ,  o  la  debolezza 
dell’ammalato  non  ricerchi  il  contra¬ 
rio  ,  deefì  allora  por  mano  al  rimedio , 
che  tanto  più  riefc e  efficace ,  e  ficuro, 
quanto  ritrova  l’inimico  più  debole. 
Di  ciò  egli  ne  rende  diffufa  ragione , 
U  recando  per  lo  contrario  i  finiftri ,  che 
giuftamente  fi  hanno  a  temere ,  e  che 
più  volte  fi  fono  offervati ,  quando  nel¬ 
lo  flato  di  crudità  fi  prenda  la  China  in 
dofe  ben  caricata  ,  edili  principio  di 
parofifmoj  correndo  allora  il  pericolo 

di 
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di  qualche  riftagnamento  delle  materie 
vifcide  (mode  dal  febbrifugo  3  o  ne’  tu- 
boli  più  angufti ,  o  nelle  glandule  più 
minute  del  celabro  •,  credendo  in  oltre , 
che  prefa  nel  principio  del  parofifmo  n.3?, 
la  China ,  poffano  alcuna  volta  dalla.* 
veemenza  del  calore  febbrile  fcioglierfi 
i  granellini  febbrifughi ,  di  maniera^ 
che  o  non  fieno  più  atti  ad  incidere  il 
lentore  febbrile  ,  o  fi  feparino  per  i* 
apertura  de5  meati  più  dilatati  nello 
flato  della  febbre  3  e  lafcino  in  libertà  il 
craflamento  del  fangue  di  raccoglierli 
di  bel  nuovo  fenza  follacelo  di  quel  ri¬ 
medio  ,  che  tutto  s’è  confumato  in  un 
folo  parofifmo3il  quale  con  Tintenfione 
maggiore  del  calore  degli  altri  giorni 
fa  quanta  prova  ci  baila  a  far  credere-# 
fcioltee  diflipate  le  parti  deìlar  Chi¬ 
na  . 

Quindi  affegna  il  Sig.  Cogroffi  il  n .36; 
metodo  di  dar  la  China  agl’infermi  con 
alcune  circoflanze ,  e  ne  adduce  ifuoi 
fondamenti  a  approvando  nella  varietà 
delle  preparazioni  la  femplice  fuafo- 
flanza,  ovvero  la  tintura ,  che  egli  de-  n*  37* 
feri  ve  fatta  col  vino.  In  tal  maniera 
penfa  di  aver’affegnato  in  generale  1* 
ufo  della  China  sì  nelle  febbri  inter-  n* 5 

mie- 
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mittenti ,  come  nelle  continue  periodi- 
che,Tpiegando  l’idea  della  loro  cauTa,  e: 

19'  credendo  a  quelle  precifamente  più 
utile ,  a  cagione  deli ’ardor  febbrile  ,  i’ 
ufo  della  China  neU’acque  {filiate  fen¬ 
dute  più  attive  dall’infufione  del  nitro 
purificato .  Giudica  poi  necefiario  nel- 
n‘  4°*  la  diverfità  delle  febbri  e  intarmi  trenti* 
e  continue  periodiche  ,  per  cagione-* 
della  maggiore  ,  o  minore  vilcofità ,  ac- 
crefcer  la  dofe  del  febbrifugo  ,  ed  ac¬ 
coppiarla  con  qualche  cola  di  aromati¬ 
co,  come  pure,  dove  fofie  timore  di 
morbo  gallico ,  donde  traetfe  forza  e 
liifsifienza  la  febbre,  aggiugnervi  lo 
Itibio  diaforetico  .  Dove  all  oppofto 
dall’  intenfo  rigore  del  freddo ,  e  dalla 
gravità  de’  fintomi  fi  argomenti  peri¬ 
colo  nell’infermo  ,  fi  dee  fenza  indu¬ 
gio  in  una  dole  più  grande  dell’ordina¬ 
rio  ,  e  accoppiata  con  qualche  porzio¬ 
ne  di  confezione  triacale  opporre  la_. 
n.'4i  China  alla  veemenza  del  male  .  Ri¬ 
flette  ,  che  nelle  terzane  dipendenti  da 
materie  biliofe  ella  non  è  lempre  ne- 
ceflaria,  nè  Tempre  utile,  {fante  o  la 
Tacilità  di  quelle  a  Tcioglierfi ,  o  l’im¬ 
peto  ,  con  cui  fi  muovono  tali  materie, 
alle  quali  par  che  creda  più  giovévole 

cer- 
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certo  febbrifugo  del  Pafcoli  ,come  me-  *»*  4 3. 
no  amaro,  ed  attivo,  ma  non  però  si 
efficace  per  le  quartane ,  delle  quali  è 
un  febbrifugo  particolare  la  China  . 

Ma  quella  non  è  il  rimedio  delle  febbri  n<  44’ 
dette  catarrali ,  o  linfatiche ,  dove  la 
copia  de’  fieri  lenti  non  eflendo  atta  a 
fciorre  le  parti  del  febbrifugo  ,  rende 
inefficace  la  forza  di  lui ,  che  rattenuta 
dai  lento  moto  di  que’  fluidi  languilce 
fenza  venta  fenfibile  giovamento .  Ap¬ 
porta,  oltre  all'olfervazìone  fatta  dal 
Sidenam  ,  altra  fua  ,  fovra  cui  difcor- 
re  ,  e  preicrive  il  metodo  di  tali  febbri:  ’  ^r‘ 
il  che  pure  fa  nelle  febbri  ,  che  dipen¬ 
dono  dalla  copia  del  fluido,  il  quale 
per  la  comprelsione  delle  fu  e  parti  ge- 
nerafse  quel  vifcido^che  non  può  fcior- 
fi  dalia  China ,  come  quella ,  che  non 
può  accrefcere  il  diametro  de’  vafi ,  ma 
principalmente  dalla  cavata  del  fan-  n  ^ 
gue .  Stabilifce  per  ultimo ,  che  la  Chi¬ 
na  riefca  inutile,  edannola  nelle  feb¬ 
bri  dette  infiammatorie,  non  dipen¬ 
denti  da5  lentori ,  ma  dal  moto  conci¬ 
tato  del  fluido  >  e  ne  aflegna  facilmente 
la  ragione  ,  recandone  poicia  due  olser- 
vaziohi ,  fovra  le  quali  faviamente  dif¬ 
cor  re. 

Pre- 
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47*  Prevede  l’oppofizione  ,  che  alcuna 
potrebbero  fare  alle  fue  confiderazioni 
e  all’idea  che  tiene  della  China ,  cioè . 
che  ella  fciolga  .  L’oppofizione  lì  è . 
per  qual  cagione  fe  fciolgono  i  folliti vìj 
e  fe  fcioglie  la  China  ,  nell’ufo  di  quella 
fono  vietati  i  purganti  3  o  folutivi  . 
48-  Prima  di  rifpondere  drittamente ,  egli 
dice,che  la  proibizione  di  non  dar  folu¬ 
tivi  fia  dirivata  finora  da  chi  fuppone- 
va ,  che  non  già  fcioglieffe  la  China  3 
ma  che  ella  fiffaife  :  il  che  confefsa  di 
avere  per  qualche  tempo  inviolabil¬ 
mente  ofservato  .  Documentato  poi 
dalla  fperienza  abbandonò  in  certi  in¬ 
contri  cotale  fcrupolo ,  particolarmen¬ 
te  ne’  più  foavi  folutivi .  Ma  per  ri- 
5  '  fpondere  a  dirittura  all’oppofizione  3 
dimoftra,  che  per  tre  cagioni  princi¬ 
palmente  anche  nella  fua  lentenza  fo¬ 
no  vietati  i  folutivi  .  La  prima  fi  è  3 
perchè  col  loro  moto  tumultuante^ 
(turbano  il  moto  piacevole  delia  fer¬ 
mentazione  indotta  da’  granellini  feb¬ 
brifughi  .  La  feconda ,  perchè  pofsono 
fciogliere  que’  granellini ,  che  fcorro- 
no  con  la  mafsa  del  fangue ,  e  renderli 
inutili  ,  attefochè  anche  nel  fangue 
agifcono  i  folutivi .  Laterza,  che  de¬ 
rivali- 
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rivandoia  copia  i  fieri,  veicolo  del 
fangue  negl ’inteftini ,  Io  rendono  meno 
fi  nidore  perciò  piu  capace  di  riprodurre 
que’  lentori ,  da’  quali  ne  riforgon  le 
febbri . 

ARTICOLO  XV, 

Giunte  ed  Ojfervazioni  intorno  agli  Sto» 
rici  Italiani ,  che  hanno  ferino  lati¬ 
namente  ,  regiflrati  da  Gherardo- 
Giovanni  Voffio  nel  libro  III.  de  Hi- 
floricis  Latinis . 

DISSERTAZIONE  QUINTA . 

•1.  À  Lia  pa g.  $f2.  (  a  )  ove  fi  par- 
XjL  la  del  poema  di  ORAZIO 
ROMANO  ,  intitolato  T  ore  aria  y 
dopo  le  parole  ,  e  tale  anche  (  cioè 
Stefano  Porcario  )  dal  Tlatina  vie  tu 
nominato  ,  fi  aggiungano  le  feguenti  * 
Il  digniflimo  Padre  Abate  Canneti  nel¬ 
la  infigne  Raccolta  dell’  Epiftole  di 
Ambrogio  Camaldolefe  ne  produrrà 
una  del  fuddetto  Stefano  allo  fìefiò 
Ambrogio  ,  nella  quale  egli  fi  chia- 


(*)  Tom.  XII,  Artic.XL 
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ma  Torzio  •,  ficcome  pure  m\Y  Ode¬ 
porico  e  in  piu  Epiftoie  del  medefimoi 
Ambrogio  vien  Tempre  Torzio  co¬ 
gnominato  .  Ambrogio  era  amico  ivi- 
Tcerato  di  lui  ,  e  di  Mariano  Tuo  fra- 
tello  .  Lo  fteflfo  Padre  Canneti  è  dive¬ 
nuto  ultimamente  pofleflbre  di  un  co¬ 
dice  antico  delle  Orazioni  di  effo  Ste¬ 
fano  in  lingua  volgare  ,  dette  da_> 
lui  ,  mentr’ era  Capitano  del  Popolo 
in  Firenze  ,  e  Icritte  a  modo  di  ver- 
fì  ,  con  una  elegia  latina  di  Taolo 
Torzio  Romano ,  che  lerve  come  di 
dedicatoria  . 

i.  A  quanto  abbiamo  detto  (a  )  in¬ 
torno  ai  ritrovamento  degli  Epigram¬ 
mi  di  Catullo  fatto  dal  vecchio  o CA¬ 
RINO  ,  fi  aggiunga  la  teftimoniatt- 
za  di  Marcantonio  Sabellico ,  il  qua¬ 
le  nel  fuo  Dialogo  de  Latin#  Lingua, 
Repar  atione  >  dopo  aver  lodato  quell’ 
infigne  Scrittore  ,  tanto  benemerito 
della  Italiana  letteratura  ,  così  fcrive 
al  noftro  propoli to  :  ;  atullum  >  munì - 
cipem  fuum  3  fi  tu ,  &  fquallore  confe- 
ttum  >  lucemque  ex  diuturnis  tenebria 
reformidantem ,  ita  abfterfit ,  ut  fine- 

ma  jo- 
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madore  rubore  in  publicum  exire  uq?l, 
dubitarit  . 

Oltre  alle  Opere  ftampate  ed  inedi¬ 
te  di  eflfo  Guarini ,  già  da  noi  riferite , 
ove  parlammo  di  lui ,  ci  fiamo  abbat¬ 
tuti  nella  ieguente  (  a  )  fcritta  in  un  co¬ 
dice  in  carta  pecora  in  4.Ella  è  una  lun¬ 
ga  Invettiva  fatta  da  lui  lotto  nome  di 
jLndrea  ut gafone  contra  Giorgio  di  Tra - 
bifonda  y  detto  volgarmente  il  Trape - 
zunzio,  e  diretta  a  Paolo  di  Reggio  di 
Calabria  ,  con  quello  titolo ,  e  comin- 
ciamento  :  Guarini  Feronenfis  libellus 
in  Georgiani  Trapezuntium  .  * Andreas 
^AgafoTaulo  Regino  S.T.D.  Tuorurru 
nequaquam  mandatorum  oblitus  ,  ec. 
Prende  egli  argomento  di  ieri  vere  que¬ 
lla  Invettiva  dalla  Rettorica  pubblicata 
dal  Trapezunzio  per  ufo  de’luoi  fcola- 
ri  in  Venezia  ,  dove  infegnava  lettere 
greche  e  latine >  nelle  quali  ultime  gli 
rimprovera  il fuo  avverfario  deffergii 
{laro  maeflro .  Non  andò  la  cenfura_> 
del  Guarini  fenza  la  rifpolla  del  Tra¬ 
pezunzio  ,  la  quale  li  legge  nel  fuddet- 
to  codice,  e  principia  :  Cum  multorum 
ferrnonibus ,  ec.  Tanto  l  una  >  quanto 

l’altra 

(  a  )  Apprejfo  il  Sig .  Zeno  in  Vmeùa . 
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l’altra  di  quelle  fcritture  fono  piene  dii 
contumelie  e  flrapazzi .  Fra  Y  altre  co- 
fe  nega  il  Trapezunzio  di  aver  avuto 
per  maeftro  il  Guarini ,  confefiando  di 
aver  apprefo  il  latino  da  Vittorino  di 
Feltre  ,  gramatico  in  quel  tempo  di 
alta  riputazione.  Non  fi  contentò  il 
fervido  Greco  d’una  rifpofta  :  ne  fece 
un’altra  in  forma  di  lettera  fcritta  ai 
Leonello  d’Efte ,  alla  cui  corte  in  Fer¬ 
rara  trovava!!  allora  il  Guarini .  Co¬ 
mincia  la  lettera  :  llluflri  &  humanijji - 
mo  Trincipl  L.  Efl enfi  Geor gius  T rape- 
xuntius  S.  T.D.  Guarìnus  Veronenfis  t 
bumaniffime  Vrinceps ,  vir  citate  noftra , 
ut  de  fe  ipfe  arbitratur  ,  doftijfimus  t 
ec. 

X  L. 

ANTONINO  ,  FIORENTINO , 
\Arcivefcovo  (a )  della  fua  patria)  Fu 
della  famiglia  de  PORCIGLIONI  . 
Suo  padre  ebbe  nome  fer  Niccolò  di 
Pierozzo  di  Cenni  Porciglioni ,  Nota¬ 
io  di  profeffione  in  Firenze ,  e  quattrc 
volte  Proconfolo  dell’Arte  de’Giudici  , 
e  de’  Notaj .  Quello  Niccolò  dal  nome 
dei  padre  chiamavafi  'Niccolo  Tieroz - 

Zi  , 
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zi  9  lafciato  lamico  cognome  de’Far- 
ciglioni  y  e  però  lo  (tetto  Sant’Antonino, 
fuo  figliuolo ,  per  fede  di  molte  ricor¬ 
danze  antiche  efiftend  negli  arcbivj  di 
var j  monilterj  della  fua  Religione ,  che 
fu  quella  de’ Frati  Predicatori,  chia¬ 
ma  vafi  Frate  intonino  di  Ser  i^iccolò 
Tierozzi  da  Firenze .  Nacque  V  anno 
1 3  8  il  di  primo  di  Marzo  ;  e  fua  ma¬ 
dre  dicevafi  Tommafa  di  Nucci  Cenni . 

otreivefeovo  di  Firenze  )  L’Ughelli 
(  a  )  mette  la  elezione  di  Sant’Antonino 
all’Arcivefcovado  di  Firéze  a  i  io.Fcb- 
brajo  dell’  anno  1446.  Ma  noi  cre¬ 
diamo  doverli  ella  riporre  almeno 
nel  Gennajo  antecedente  col  fondameto 
di  una  lettera  fcritta  alio  (tetto  Sant’An- 
toninodalFAbate  Girolamo  Aliotti,  in 
data  di  Firenze  li  16,  Gennajo  i44f. 
(  ab  Incarnai .  )  .*  la  qual  lettera  sì  per¬ 
chè  è  (&)  manuferitta,  sì  perchè  è  un* 
autentico  teltimonio  della  fantità ,  ed 
umiltà  di  quello  gran  Santo ,  a  noi  pia¬ 
ce  di  riportare  in  quello  luogo . 

Hieronymus  Domino  Frani  Antonio  prò* 
lanciato  Archiepifcopo  Fiorentino  .  Incredibi¬ 
le  eft  j  optime  pr&ful  Antoni ,  quanto  appi  ah* 

Tomo  XIII.  S  fu 

(aj  It al. Sacr.T. 111. col. 223. 

(b)  In  cod.  ms.  epijlolar.  e)u/4%  Hicrw,  *pHÀ 
BtrmrdfTrivifm, 
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fu  Utitiaque  exultet  omnis  populus  Fiorenti - 
ntts  prò  hac  tua  promotione  :  ut  exifliment  bo-o-\ 
ni  omnes  demiffum  te  celitus  ad  hunc  popu-i 
lum  longa  )am  fiti  &»  ariditate  carentem  : 
quippe  qui  hattenus  fit  expertus  non  tam  pa< 
Jiores  f  quam  detonfores  ,  quibus  potius  la* 
nam  abradere  ,  ac  l  ac  mulgere  cura  fuit  . 
quam  oves  pafcere  .  lllud  fané  admiratus 
fum  ,  quod  tu  homo  fapiens  latibula  &  fub- 
terfugia  (a)  mendicaveris  ,  &  jugum  hoc 
impofìtum  cervicibus  tuie  a  Domino  ,  excute- 
re  aufus  fueris  .  Quis  en'tm  et  tu  ,  qui  velii 
refifìere  Spiritai  Santto  ?  Quo  ibo  ,  inquit  ,  a 
fpiritu  tuo  ,  &  quo  a  facie  tua  fugiam  ì 
Memento  Jonam  fugientem  a  Domino ,  amai 
gno  pifee  devoratwn  .  Non  nobis  folis  nati  fu - 
mus  .  Sed  ortus  noflri  partem  [ibi  patria  ven< 
dicat ,  partem  &  praximi  .  Scio  te  quietem 
cellula  magis  optare  ,  ut  federe  jugiter  pojfis 
fecus  pedes  Domini  cum  Maria  illa  Evange¬ 
lica  .  Et  vereris  ne  te  Martha  follìcitudo  , 
0*  temporali s  adminiflrationis  cura  a  Domi¬ 
ni  Jefu  Chrifli  pr&Jentia  ,  0*  contemplatone 
parumper  avellat .  At  Martinus ,  <&>  Grega¬ 
ria s  fanttijfimt  pr&fules  hoc  ipfum  exoptabant . 
Et  fi  data  illis  optio  fufflet  a  Domina  ,  lon- 
ge  magis  quietem  celluU  ,  quam  ftrepitum-j 
curia  delegijfent .  Sed  tamen  communem  Ec- 
clefìa  utilitatem  propria  utilitati  pratulerunt . 
Crede  mihi  ,  optime  pr&ful  ,  vera  contefìor  . 
Ut  enim  nemo  fìb  't  honorem  Epifcopatus  debet 
affamare  j  ita  manifefle  delinquìmus  ,  quo- 
ties  votati  a  Deo  ,  tanqnam  Aaron  parerei 
recufamns  .  Vale  in  Domino  ,  prajul  optime , 
meque  tua  charitate  compiettero  .  Florentia 
XXVI  Januar.  1^45. 

Fuca - 

(a)  Fece  infatti  il  Santo  ogni  sforzo  per 
non  accettare  tal  dignità . 
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Fu  canonizzato  da  Adriano  VL  nel 
1^23.  )  Leone  X.  fu  quegli ,  che  ordi¬ 
nò  il  proceifo  della  Canonizzazione  di 
quello  Santo.  Sotto  il  Pontificato  di 
lui  fu  anche  terminato  il  procedo ,  ma 
in  quel  mentre  efiendo  venuto  a  morte 
Leone  ,  Adriano  VI.  iuo  fuccefiore^. 
flefe  l’atto  delia  Canonizzazione  nel 
1  f  2  $ .  La  Bolla  però  non  ne  fu  fpedita , 
che  da  Clemente  VII.  Sue  ce  fior  e  di 
Adriano  VI.  Tutte  quelle  particolarità 
fi  ricavano  dal: a  Bolla  medefima,  rife¬ 
rita  anche  dal  Padre  Domenico  Macca- 
rani ,  Domenicano ,  nella  Vita  di  Sant’ 
Antonino  fcritta  accuratifiimamente 
da  lui ,  donde  pure  altre  notizie  parti¬ 
colari  di  quello  Santo  abbiamo  tra¬ 
fori  tte  , 

In  nome  della  Repubblica  Fiorentina 
andò  fpefìe  volte  ^Ambafciadore  a  pic¬ 
colo  V.  a  Califto  III.  ed  a  Violi.  )  Fu  elet¬ 
to  anche  per  andare  incontro  all*  Impe- 
rador  Federigo  III.  che  veniva  in  Italia 
a  prendervi  la  corona  Imperiale  ;  ma  fe 
ne  feusò  con  la  fua  età  avanzata ,  e  poco 
buona  falute . 

Oltre  alla  Somma  Teologica  >  la  qua¬ 
le  è  quadripartita ,  fcriffe  la  Cronaca , 
detta  anche  Somma  Illoriale,  tripartì - 

S  Zi  ta  •  | 
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tu)*  La  più  vecchia  edizione  di  quella 
Cronaca  ,  per  quanto  giudicar  pol¬ 
liamo,  è  quella  di  Venezia  del  1480. 
alia  quale  luccedono  due  di  Norimber-  ■ 
ga ,  appreso  Antonio  Koburger,  1491» 
e  14 5)4. V’ha  quella  di  Bafìlea  del  1491. 
la  quale  Giovanni  de 'Grandi  pretefe  di 
emendare .,  e  d’ìlluftrare  con  alcune  fue 
annotazioni,  e  con  effe  fe  ne  fecero  altre 
riftampe.Vien  ricordata  anche  redizio¬ 
ne  di  Parigi  per  Niccolò  Wolfio,i  f  1 2. 
e  quella  di  Lione  per  Giovanni  Clein  , 
ec.  La  piu  (limata  di  tutte  pare  *  che  fi  a 
Pulci  ma  di  Lione  fatta  da  i  Giunti  nel 
1^87,  ma  alcuni  (limano  per  qualche 
variazione  le  prime  affai  più  di  quella  . 
Tutte  le  fuddette  edizioni  fono  in  fo¬ 
glio  ,  in  tre  tomi  divife . 

XLI. 

AMBROGIO  (  a  )  CONTARINI  ) 
Quello  Gentiluomo  Veneziano  ,  che 
fu  figliuolo  di  Benedetto  Contarini,non 
doveva  aver  luogo  fra  gli  Scorici  latini , 
avendo  fcritto  in  lingua  volgare  il  fuo 
Itinerario  di  Ter fiay  e  benché  il  Voflio 
rapporti ,  che  Jacopo  Geudero  lo  traf- 

Ìatò  in  idioma  latino,  ben  vede  ognuno, 
heTaltrui  traduzione  non  fa  ,  che  il 

Con 
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Contarini  abbia  luogo  fra  gli  Storici  la¬ 
tini  ,  come  non  lo  avrebbe  Plutarco  , 
Dione  ,  ed  altri ,  che  hanno  fcritto  in 
greco ,  comechè  le  Opere  loro  li  trovi¬ 
no  latinamente interpetrate .  Peraltro 
anche  il  Gefnero  non  fu  ben  certo  ,  fe 
in  lingua  volgare  fofse  fcritto  quello 
Itinerario.  Sufpicor  autern  ,  die’  egli 
(a)  Jt alice  fcriptum  effe  >  &Venetiis 
impreffum  Superiore  anno)doè  nel  1  544. 
Gli  abbreviato^  del  Gefnero  non  de¬ 
primono  quella  particolarità,  mollran- 
dodi  nonfaperla.  Ma  egli  è  certiili- 
moj  che  il  Contarini  fcrifse  in  lingua 
materna  tutto  quello,  che  nella  fua 
ambafeiataad  Ufuncafsano  Re  di  Per¬ 
dagli  avvenne  j  e  però  anche  il  Doni 
nella  prima  parte  della  fua  ( b)Libreria, 
dove  non  regillra  fe  non  Autori ,  e  Li¬ 
bri  volgari ,  mette  il  viaggio  del  Con¬ 
tarini  ,  chiamandolo  Opera ,  dove  fé  ve - 
de  molte cofe  varie ,  nuove ,  frane,  e 
dilettevoli . 

In  effo  Viaggio,  o  Itinerario  ,  ab¬ 
braccio  tutte  le  cofe  degne  di  memoria 
avvenutegli  dal  primo  giorno  di  Qua- 

S  3  refi- 

(a)  BM.Vmv.p41. 

(b  )  Pag.  17.  ediz..  Yen.  del  Giolito,  I f ^7. 
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refma  nel  147  3.  in  cui  partì  di  Ferie - 
,  fino ,  ec.  )  Il  primo  giorno  di 
Quarefimadel  1473.  fu  ai  23.  di  Feb- 
brajo . 

Sino  a  ì  14.  di  Febbraio  dell  anno 
3  477.  in  cui  fe  ritorno  a  Venera  )  Non 
a  i  2.4.  di  Febbraio  ,  ma  a  i  1  o ,  di  t Apri - 
peonie  dal  fuo  libro  medefimo  può  ve¬ 
derli 

Ritrovafi  tradotto  in  latino  fra  gli 
Scrittori  della  Storia  Terfiana  )  e  vol¬ 
gare,  cioè  a  dire  nella  fila  lingua  ma¬ 
terna,  nel  II.  Volume  delle  'Naviga¬ 
zioni  di  Giambatifta  Ramufio,  {lam¬ 
pa  te  piu  volte  da  i  Giunti  in  Venezia  in 
tre  tomi  in  foglio .  Ve  ne  ha  però  altre 
edizioni  anteriori  a  quelle  de  i  Giunti , 
ina  qui  farebbe  fuperfluo  il  voler  rife¬ 
rirle. 

X  L 1 1. 

B.  (  a  )  PLATINA  ;  Dall’  aver5  tifa¬ 
to  quello  infigne  Iftorico  di  fcrivere 
compendiofamente ,  e  con  la  fola  pri¬ 
ma  lettera  il  fuo  nome  ,  alla  foggia 
degli  antichi  Romani,  e  ginfta  F in¬ 
fittito  dell5  Accademia  di  Pomponio 
Leto ,  è  nata  la  contefa  fra  gli  eruditi  , 
fe  il  fuo  vero  nome  fofse  BATISTA  , 

ov- 

(  a  )  Vof[.  I .  c. 
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ovvero  BARTOLOMMEO.  li  Vof- 
iio  E  è  dichiarato  per  la  feconda  fenten- 
za ,  che  è  la  Ecura ,  e  la  vera  j  ed  egli 
ne  ha  recato  per  fondamento  la  telti- 
monianza  del  Volterrano ,  di  Arnoldo 
Boilio ,  e  anche  dello  ftefso  Platina  . 
11  Sandio  (a  )  nondimeno  moftra  di  cre¬ 
dere  ,  che  egli  E  chiamaEe  Batifta  ,  di¬ 
cendo  nelle  fue  Note  :  Alias  diciiur 
Baptifla  S  ac  eh  us  a  vico  patrio  Vlatincu 
cognominati)  e  fondala  fua opinione 
fopra  il  titolo  della  Storia  di  Mantova 
fcritta  da  eEo  Platina  3  e  che  il  Lam- 
becio  ,  fecondo  lui ,  dovea  pubblica¬ 
re  .  L'Allervordio  poi  (b)  non  fa  dichia- 
rarfi  fu  quello  :  B.  (  hoc  efl  Baptifla,  vel 
Bartbolomaus  )  Tlatina ,  anzi  nella  fua 
Bibliotheca  mriofa ,  ftampata  anni 
dopo  il  filo  Spicilegio  ,  lo  chiama  (c) 
francamente  Batifta  .  Il  Lambecio  fi¬ 
nalmente  nel  principio  delle  fue  An¬ 
notazioni  (  d  )  alla  detta  Storia  di  Man¬ 
tova ,  vuole  alfolutamente ,  che  Ba¬ 
tifta  foEe  il  nome  del  Platina  :  Ita  hic 
Autor  revera  fuit  appellatus  >  citando¬ 
ne  in  prova  il  Cavitelli  3  iftorico  Cre« 

S  4  mone- 

C  a  )  Not.  in  Voff.  p.  4 17. 

(b)  Spic.il eg.  de  Hift.  Lat.p.  77 z. 

C  c  )  Pdg.  19. 

C  d  )  Pag.  443. 
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monete  >  l’edizione  de  i  tre  libri  de  Ter - 
fefto  Triti cipe  di  etto  Platina ,  fatta  in_s 
Francfiort  del  1608.  al  rifcontro  del 
manufcrìtto  ,  fu  cui  erta  Opera  fu 
ftampata  *,  e  finalmente  oltre  1*  Alber¬ 
ti  3  ilGefnero,  ed  il  Bellarmino,  cita 
l’autorità  del  codice  della  Biblioteca-. 
Cefarea ,  dal  quale  fu  tratta  la  fuddet- 
ta  Storia  di  Mantova .  Ma  noi  credia¬ 
mo,  che  non  fieno  per  a  vere  gran  pefo 
tutte  quelle  prove  in  contrario,  mette 
a  rifcontro  delle  feguenti .  Il  Platina  fi 
chiama  Bartolommeo  nelle  tre  Epifiole , 
(a)  fcritte  al  Cardinal  di  Pavia ,  che-, 
cosi  parimente  lo  chiama  (b  )  in  una  ri- 
fpofta.  Rifponde  il  Lambecio,  ma-, 
fenza  provarlo ,  etter  quella  una  inter- 
polatione  decapigli  ;  ma  potrà  egli  dirli 
che  fia  una  colloro  interpolazione  il  ve¬ 
derlo  chiamato  Bartolommeo  nel  prin¬ 
cipio  ,  e  nel  fine  de  i  due  fuoi  Dialoghi 
col  titolo,uno  de  Flofculis  quibufdam  la¬ 
tina  lingua ,  e  l’altro  de  _ Amore ,  llam- 
pati  in  4.  in  Milano  da  Antonio  Zarot- 
ti  l’anno  1481.  che  fu  quello  della  fua 
morte?  Potrà  egli  dirli ,  che  fia  inter~ 
polazione  il  vederlo  cosi  nominato  nel¬ 
la  Tra - 

(  a)  J ac.  Piccolom.ep  'rfl.p. io.  140.  141. 

(b)  Ibid.p.\7b. 
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la  Tratica  della  Cancellarla  poftolica  y 
compilata  da  Girolamo  Paoli,  amico 
del  Platina ,  e  Camerier  d’ Onore  d’ 
Alelfandro  VI.  le  cui  parole  furono  in¬ 
ferite  dall’eretico  Flacio  nel  fuo  empio 
libro  (  a  )  Cat alogu s  Teftium  veritatis  ì 
PotB.  dirli  interpolazione  ne  i  verfl  di 
Roberto  (  b  )  Flemmingo ,  letterato  In- 
glefe,  che  ville  in  Roma  nello  {fello 
tempo  del  Platina  nel  1477.  e  che  lo 
chiama  Bartolommeo  nel  I.libro  del  fuo 
Poema ,  intitolato  Lucnbrationum  Ty- 
bnrtinarum ,  compollo  da  lui  in  lode  di 
Siilo  IV.  Sommo  Pontefice  ?  Diradi  fi¬ 
nalmente  interpolazione  nel  Breve  dei 
medelimo  Siilo  IV.  riferito  daDaniel- 
Guglielmo  Mollerò  nella  fua  curiofa-» 
Dilfertazione  intitolata  Difpntatio  cir~ 
cnlaris  de  T latina ,  e  Rampata  in  Alt- 
dorf  l’anno  1 694,  nel  qual  Breve ,  ove 
il  detto  Pontefice  dichiara  il  Platina-* 
cuftode  della  Libreria  Vaticana ,  que¬ 
lli  vien  detto  efprelfamente  Bartolom - 

S  5  meo  f 

(  a  )  Num.  441.  p  3. 

(b)  II  Bayle  nel  Diùon.  Crit.  alla  voce-* 
Platina  lo  dice  Riccardo  in  luogo  di 
Roberto  confondendo  Riccardo  ,  che  fa 
Vefcovo  Lincolnienle  ,  con  Roberto  , 
che  fu  pofteriore  ,  e  forfè  nipote  di 
Riccardo. 
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me  o  >  A  tutto  quello  fi  aggiunga,  che 
nella  Colli  dizione  pa)  di  Pio  IL  con  la 
quale  il  Platina  è  dichiarato  Abbrevia- 
tore  Apolloiico ,  eglivien  detto  R A- 
DOLFO  BARTOLOMMEO  PLA- 
TINA , 

B»  PLATINA  )  11  V odio  tace  la  vera 
famiglia  di  lui ,  che  fu  de’SACCHI  , 
a  cui  però  piacque  di  lafciare  il  cogno¬ 
me  di  Saccbi  per  quello  di  T latina,  pre- 
fo  dal  luogo  della  fua  nafcita ,  detto 
volgarmente  Tiadena  .  Che  quivi  e’ 
nafceflfe,  loattefla  egli  fleffo  in  due-» 
luoghi  delle  fue  Opere  :  l’uno  è  nelle 
Vite  de'Tapi ,  dove  in  quella  di  Corna¬ 
ne  egli  dice  ,  parlando  di  Giovanni 
Tlatina,  o  Tlat)n ,  come  lo  fcrive_> 
Anaftafìo  Bibliotecario  :  Hunc  ego  cre~ 
diderim  dedijfe  nomen  meo  natali  lolo  , 
quod  Platina  appellatur  in  agro  Cremo - 
nenfi  fitum  .  L’altro  è  verfo  il  comin- 
ciamento  del  III.  libro  della  Storia  di 
Mantova, dove  fi  \egge\Immutatis  dein¬ 
de  quibufdam  (  parla  di  Luigi  Gonzaga) 
ad  utilitatem  civitatis  (  Rhegii  )  confir- 
Viatifque  omnium  animis  ad  fervandam 
erga  Mantuanos  Trincipesfidem  >  ad  Ca¬ 
bale 

(a)  Ciamfìn,  Dijfert.  Bifi.de  Abbreviato- 
rum  3  cc.  antiquo fi  atti  >  ec. 
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fole  ma]us ,  atque  inde  Platinam,  meum 
natale  folum ,  Caflellatum  e]us  impe¬ 
rio  [libretta ,  proficifcitur .  Quindi  ap¬ 
parile  eder  falfidìma  l’opinione  di  chi 
s’immaginò,  che  a  quello  Scrittore 
piacede  d  attribuirli  il  cognome  di  Fio- 
tirici  per  l’amore  da  lui  profedato  alla-» 
filofofia  di  Fiatone  ,  la  quale  per  altro 
fu  una  di  quelle  colpe,  che  gli  vennero 
imputate  nella  fua  feconda  prigionia-* 
fotto  Paolo  II. 

Fu  Cremonese  di  Fatria)  per  eder 
Piadena,  luogo  della  fua  naicita,  nei 
territorio  Cremonefe  .  Fallano  alcuni 
Scrittori ,  come  il  Boidardo  (a  ) ,  POf- 
manno  (  b  ) ,  ec.  i  quali  lo  dicono  Vero¬ 
nese  . 

Scrive  il  Volterrano ,  lib.XXI.  Com- 
ment.  Urbanor.  che  il  Fiatino,  venne  a 
Mantova  col  Cardinal  Francesco  (c)  Gon - 
xaga:  cum  Francifco  Gonzaga  Cardi - 
naie  Mantuam  venit  >  ec.  )  11  Volterra- 

S  6  no 

(a)  Inlconìb.  (bj  lrtLexic. 

(cj  S’inganna  loStruvio  (  Afta  Literar . 
FaJcic.lV ;  p. 4.  che  lo  chiama  Paolo  Fran- 
cej co  Gonzaga  i  e  forfè  è  nato  il  fuosba- 
glio  da  queite  parole  del  Platina  in  Pao¬ 
lo  IL  Tandem  a;er#PaulusFr.  Gonzaga, 
Card.  Manta  ani ,  precibusfatigatasy  ec. 
dove  ft  vede  ,  cha  Paolo  è’1  nome  dei 
Pontifici  y  e  non  quello  del  Cardinale 
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no  non  dice ,  che  il  Platina  venne  a 
Mantova  coi  Cardinale  Francefco  Gon¬ 
zaga  ,  ma  bene ,  che  e’  venne  a  Roma 
con  Francefco  Gonzaga  Cardinal  di 
Mantova:  Bartbol.Tlatina  Romam_j 
cum  Francifco  Gonzaga  Cardinale 
Mantuano  venit ,  ec.  Ciò  fu,  non. , 
come  vuole  il  Moreri  nel  fuo  Gran  Di¬ 
zionario  alla  voce  T latina ,  fotto  Ca¬ 
liffo  II.  nè,  come  dice  lo  Strnvio  nel 
luogo  foprallegato,  fotto  Califfo  IV. 
ma  (  a  )  lòtto  Califfo  III.  al  quale  effon¬ 
do  fucceditto  Pio  II.  promoffe  quelli  il 
Platina  ad  elfor’uno  degli  ^Abbreviatovi 
de  Varco  Madori ,  o  ha  Affittenti  al  Vi¬ 
cecancelliere  della  Santa  Chiefa  Ro¬ 
mana.  Queft’Ordine  di  ^Abbreviatovi 
fu  poi  levato  da  Sitto  IV.  di  che  il  Pla¬ 
tina  fa  menzione  nella  Vita  di  quello 
Pontefice  :  ^Abbreviatores  cmnes ,  quos 
Tius  in  ordinem  redegerat  ,  tanquam 
inutile s  y  &  indottos  (  utipfe ,  cioè  Si¬ 
tto  IV.  dicebat  )  exaufforavit .  Ottavio 
Ferrari  nella  IX,  delle  fu eTrolufioni 
riferendo  quello  fatto  di  Sitto  IV.  coili 
tali  parole  :  V{qin  cum  initio  regni 
lAbbreviatorum  ordinem  fuiiulijfet ,  in- 
ter  quos  &  Tlatina  ,  ec.  diede  allo 

Stem¬ 
ma  )  JoVnFlotg, 
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Stempelio  ,  Tedefco  ,  e  Profeflore  a 
Gottingen ,  il  quale  malamente  inter- 
petrò  le  fuddette  parole,  motivo  di 
un  grofso ^baglio .  Fece  egli  nel  1 704. 
follenere  m  Iena  una  difputa  col  titolo 
deSocietipte  abbreviai  or  um  Romana  , 
dove  avanzò ,  che  alcuni  dotti  uomini 
del  fecolo  XV.  avefsero  infìituita  una 
Società-letteraria ,  col  nome  di  libbre- 
viatori  ,  giufta  l’ufo  delle  noftre  Ac¬ 
cademie  d’Italia,  e  fondò  principal¬ 
mente  la  fua  teli  fopra  le  parole  ci¬ 
tate  del  Ferrari .  Ma  quella  Società  di 
abbreviatoti ,  dice  Criftoforo- Atigu- 
flo  Eumanno ,  da  cui  (a  )  abbiamo  pre¬ 
fa  quella  notizia ,  è  una  pura  favola ,  e 
chimera:  mentre  l’Ordine  degli  Ab¬ 
breviatovi  è  una  dignità  Ecclefiallica 
nella  Corte  Pontificia  *,  e  fopra  elfi  die¬ 
de  alle  llampe  (  b  )  Monfignor  Giovan¬ 
ni  Ciampini  un5  erudito  Trattato .  Pro¬ 
babilmente  lo  Stempelio  confìife  F  Or¬ 
dine  degli  Abbreviatovi ,  con  F  Acca¬ 
demia  infìituita  da  Pomponio  Leto  , 
della  quale  furono  il  Platina  ,  Callima¬ 
co,  e  molti  altri,  foliti  mutarli ,  o  al¬ 
terarli  il  nome  gentilizio ,  e  follituen- 

done 

(a)  T>e  Anonym.  ac  tJeHdonym.f*  133. 

{  bj  Rom&x  infoi* 
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done  un’altro ,  che  parefse  antico ,  e 
Romano,  e  fpefse  volte  fcrivendolo 
compendiofamente  ,  come  abbiamo 
detto  efserfi  ufato  dal  Platina . 

Corrado  Gefnero  riferisce ,  che  il  Via - 
tinalafciò  trai  altre  fiie  Opere  tre  libri 
delle  cofe  della  città  di  Mantovani  Lam- 
becio nelle  Annotazioni  (a)  fovra  il  I. 
Libro  di  quella  IPoria  afserifce ,  che  il 
Gefnero  non  ne  fece  menzione ,  e  che  il 
Votfìo  lo  ha  falfamente  allegato  *  A4a  il 
Lambecio  anche  quella  volta  s’ ingan¬ 
na  ,  perchè  il  Gefnero  nel  XII.  libro 
delle  fue  Vanirmi  Vniverfali ,  che 
fono  il  IL  Tomo  della  fua  Biblioteca l*  > 
riferendo  alla  pag.  1 3  f .  alcuni  Srittori 
delle  cofe  di  Mantova vi  regillra  an¬ 
che  il  Platina  con  quelle  parole  :  Tip  . 
rebus  Mantuanorum  ,  Tlatina  .  Dice 
per  tanto  il  Gefnero  >  che  il  Platina 
fcrifse  delle  cofe  di  Mantova }  ma  noru» 
dice  però,  come  gli  fa  dire  il  Vodìo  , 
che  ne  fcrivefse  tre  libri .  Nell’  Epito¬ 
me  Gefneriano  fatto  dopo  il  Licollene 
dal  Simlero  >  e  poi  accrefciuto  dal  Fri- 
lio ,  li  legge  che  il  Platina  avea  com¬ 
pollo  quell’Opera  ,  e  che  Giovanni 
Operino,  Pampa tore di  Bafilea,  do¬ 
veva 


(  a  )  447» 
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veva  darla  alla  luce  *  L’Oparino  (a)  in 
fatti  n’ebbe  una  copia  da  Gaudenzio 
Menila ,  al  quale  dice  il  Mollerò  fu 
la  teftimonianza  di  Martino  Difem- 
bachio  ,  che  F  originale  di  efsa  dal¬ 
l’Autore  medefimo  fu  lafciato  »  L’Opo- 
rino  morì  avanti  di  pubblicarla ,  e  con 
fuo  tettaraento  la  fe  pafsare  in  mano 
del  figliuolo  primogenito  di  Teodoro 
Zwingero  *  luo  grande  amico  . 

Lafciò  tre  libri  delle  cofe  della  città  di 
Mantova  )  11  Platina  non  ha  fcritta  que- 
fta  fua  Storia  in  tre  libri  3  come  il  Vof- 
fìo  fa  dire  al  Gefnero*  nè  meno  irL.», 
fette  ,  come  atterifce  il  P.  Pottevini  nel 
fuo  apparato  (  b  )  Sacro  \  ma  bene  in_» 
fei ,  come  più  fondatamente  attefta  il 
medefimo  PofTevini  nella  fua  Bibliote - 
ca(c)  Scelta ,  dove  pure  e’  foggiugne  5 
tro  varfi  ella  fcritta  a  penna  nella  Libre¬ 
ria  Ducale  di  Mantova  ..Lo  fletto  fi  leg¬ 
ge  negli  Abbreviatori  del  Gefnero.  Il 
Sandio  lafciò  fcritto  (  d  )  nelle  fue  An¬ 
notazioni  Soffiane  ,  che  il  Lambecio 
doveva  in  breve  far  pubblica  per  via_. 
delle  Pampe  queft’  Opera  :  B.  Tintine 

hiflo- 

(  a  )  Bayl.  Diti.  Crinq  pag. 245^.  Dern.  edit, 
t  b;  Tom  UIpag.9j.edit.  Ven. 

(c  )  Tom.  1  pag  avo,  edit.  Ve ^ 

(  d)  Pag.  41  g. 
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bifioriam  urbis  Mantua ... fperamus  bre~ 
vi  lucem  vifuram  beneficio  Lamberti  . 
L’anno  ,  in  cui  il  Sandio  diede  fuori  per 
la  prima  volta  le  fue  Annotazioni  >  fu 
il  1677.  e  Tanno,  in  cui  il  .Lambecio 
pubblicò  la  Storia  Mantovana  del  Pla¬ 
tina,  fu,  come  vedremo ,  il  1^7 > 
licchè  il  Sandio  malamente  dice  ,  che 
quella  doveva  ftamparfi ,  quando  già 
era  due  anni  prima  Campata .  Quella-, 
edizione  comparve  adunque  in  Vienna 
d’Aullria  ,  apprelfo  Giancrilloforo 
Cofmerovio,  in  4.  l’anno  1675.  con-* 
quello  titolo:  Baptifia Sacchi ,  Cremo - 
nenfis ,  ex  vico  T latina ,  vulgo  appel - 
ti  T latina ,  Hifloria  inclyta  Urbis  Man . 
tute ,  &  Sereniffima  F  umilia  Gonzaga , 
in  tibros  fex  divifa ,  &  nunc  primum~> 
ex  Atigufiiffima  Bibliotheca  Cafarecu 
Findobonenfi  a  Vetro  Lambecio  ,  Si 
Caf.  Ma]eftatis  c onfiliario ,  Hiftoriogra - 
pho,  &  Bibliothecario  in  lucem  edita  , 
atque  necejfariis  Annotationibus  illu~ 
flrata .  Quanto  lìa  rara  quella  edizio¬ 
ne  ,  li  può  arguire  da  ciò ,  che  Gab- 
briello  Naudeo(rt)  non  ha  creduta  llarrw 
pata  la  lloria  fuddetta  :  il  Mollerò  con- 
feda  di  non  aver  potuto  mai  ritrovarne 

una 


(a)  NaudAarta  f>.  74. 
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una  copia  ,  benché  cercata  con  ogni  di¬ 
ligenza^  ed  il  Bayle  norme  parla  j  fe 
non  fu  la  relazione ,  che  ne  ha  data  il 
Giornale  de  Letterati  di  Roma  l’anno 
1 6j6.  Anzi  il  mentovato  Difembachio, 
che  nel  1 6Sf.  {lampo  a  Francfort 
la  fua  per  altro  mal  fondata  DifTerta- 
zionefoprala  morte  dell’Imperadore 
Arrigo  VII.  avvenuta  di  morte  natura¬ 
le  ,  e  non  violenta  3  ficcome  egli  folli  e- 
ne  3  fcrive  a  c.47.  non  cflergli  {lato  mai 
potàbile  di  vederla ,  moftrando  tacita¬ 
mente  di  dubitare ,  fe  ella  fòrte  {lata 
veramente  divulgata  da  Pier  Lambe- 
cio.  Il  Platina  la  dedica  al  fuo  gran.» 
protettore ,  il  Cardinal  Francefco  Qon- 
zaga  ;  e  la  incomincia  y  dopo  riferita  la 
fondazione  di  Mantova  ,  da  i  tempi  di 
Carlo  Magno ,  profeguendola  fino  alla 
morte  di  Pio  Il.cioè  fino  all’anno  1 464. 

Egli  illuflrò  principalmente  il  fuo  wo- 
me  con  l'opera  delle  Vite  de  Tapi  fino  & 
Taolo  IL  )  Intendali  fino  alla  morte  di 
quello  Pontefice .  L’ Allervordio  (  a  )  è 
di  parere  >  che  il  Platina  pubblicarti-* 
per  la  prima  volta  quefì’Opera  dalie 
{lampe  di  Norimberga  :  primum  luci 
pub  Ile#  in  urbe  'Norimberga  expofuity 

aggiu- 

(flj  SpicilegJ.c. 
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aggiugnendo  quefte  parole  del  Sauber- 
to  tratte  da  una  Difiertazione  di  lui  de 
Biblioibeca  rì<[or imber genfi  ,  pag.  77.  e 
141.  ut  f or is  reipericulumfaceret3quod 
domi  non  under  et .  Nella  poftilla ,  che 
mette  poi  l’ Allervordio  alle  fuddette^ 
parole ,  fi  nota  >  che  l’edizione  di  'No¬ 
rimberga ,  che  è  in  foglio,  fu  fatta  da 
* Antonio  Kob  urge?  Fanno  1481.  Ma 
con  buona  pace  delFAllervordio ,  della 
cui  opinione  fono  fiati  l’Oleario  ,  edl 
alcuni  altri  3  l’edizione  di  TSlprimberga  1 
non  è  la  prima ,  ma  la  feconda .  La  pri¬ 
ma  ne  fu  fatta  in  fòglio ,  in  Fenezia  V 
anno  1 475?.  con  1  afiiftenza  di  Girolamo 
Sqmrzafichi ,  d’Aiefiandria  della  Pa¬ 
glia  ,  per  via  delle  ftampe  di  Giovannii 
di  olonia  3  e  di  Giovanni  Maten  di  Ghe - 
retzen ,  compagni .  In  fine  di  effa  leg- 
gonfi  l’ inffafcritte  parole  ,  che  noi 
rapportiamo  per  la  rarità  dell’edizio-i 
ne:  Excellentiffìmi  biftoriciTlatinain 
vitas  fummorum poni ifi curri  ad  Sixtum 
UH.  poutificem  maximum  praclarum 
opus  foel  citer  explicit  :  accurate  ca~ 
flight  um  ac  impenfa  Job  anni  s  de  (  olo~ 
nia  agripinenfi  ejufque  focii  Jobannis 
matben  de  Gberet^em  .  III.  idus  Jn - 
vii  impreflum  amo  falutis  cbrifliana . 

M.CCC  C.LXX1X. 
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M.CCCC.LXXIX.  IdwDeo.  Nel  prin¬ 
cipio  v’ha  una  lettera  dello  Squarzafì- 
chi  diretta  al  Platina ,  conia  quale  gli 
fa  inftanza  di  mandargli  le  Vite  de’  Pa¬ 
pi  ;  promettendogli  la  fua -affluenza 
per  la  correzione  della  {lampa  ,  e  l’at¬ 
tenzione  anche  de  i  fuddetti  ftampato- 
ri  :  Quare  age ,  magne  vir  ,  ejus ,  quod 
libi  natura  largita  efl  3  fac  ws  partici - 
pes  ,  qui  cupide  Johannem  de  t. dgripi - 
nen fi  Colonia  >  &  focium  fuum  Johan¬ 
nem  Mathen  Gberetzem  optimos  qui - 
dem  vir  os  confu  lem  us  :  ut  [cripta  tua 
accuratijjime  femper  imprimantur .  F ce¬ 
li  x  vale .  Venetiis  .  A  quello  prop oli¬ 
to  troveremo  l’enorme  fraude  dello 
flampatore  di  Norimberga  ,  la  quale 
però  non  è  Tunica  in  quelli  della  fua 
profehìone  .  li  Kob  urger  adunque  p  ti 
far  credere  al  mondo,  che  la  fua  edi¬ 
zione  delle  Vite  de  i  Papi  fòlle  la  pri¬ 
ma  ,  e  la  corretta  fotto  la  cura  dello 
Squarzafichi ,  pofe  la  medefima  lette¬ 
ra  di  elfo  nel  principio  della  fua  ri- 
ftampa ,  e  vi  cancellò  il  nome  de  i  due 
flampatori  di  Venezia  5  foftituendovi 
il  fuo  :  Quare  age ,  magne  vir ,  ej us , 
quodtibi  natura  largita  efl ,  fac  nos  par- 
ticipes  :  qui  cupide  Anthonium  Ko« 

burger 
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burger  in  Nuremberga  ingeniofum  vi- 
rum  confulemus  :  ut  / cripta  tua  acca - 
ratifjìme  imprimat femper .  Felix  vale . 
Una  limile  fallita  commife  ancora  lo) 
ilampatore  ^Antonio  Moretto  nella  fua 
edizione  del  piccolo  Coment  ario  di 
Niccolò  Perotti  fovra  la  "Prefazione 
della  Storia  naturale  di  Plinio .  11  Pe¬ 
rotti  la  indirizzò  a  Francefco  Cuarnie - 
ri  ,  fuo  amico  c  perfona  di  lettere ,  co-  - 
me  fi  vede  nelle  ftampe  ,  che  ne  fece; 
Aldo  dietro  la  Cornucopia  di  efio  Perot-- 
ti  ,  ed  in  altre,  il  Moretto  levò  il  no¬ 
me  del  Guarnieriy  e  vi  appofe  il  fuo  \ 
nella  ftampa ,  che  egli  ne  fece  ,  e  con_*  > 
qualche  piccola  mutazione  per  entro» 
la  lettera  del  Perotti ,  cercò  di  far  va¬ 
ler  i’impoflura  ,  e  di  mettere  fe  Hello  » 
in  credito,  elefue  ftampe  .  Per  noni 
ufeire  del  noftro  affluito ,  lafceremo  di  i 
parlar  di  vantaggio  fopra  di  ciò ,  che  1 
tuttavia  farebbe  materia  di  lungo  ra¬ 
gionamento  . 

DaPaolo  II  fu  fatto  metter  prigione , 
e  per  quattro  mefi  interi  vi  fu  tenuto , 
per  aver  lui prefo  a  difendere  la  caufa  di 
Pomponio  Leto ,  e  degli  altri  eruditi ,  i 
quali  veniva  detto  >  che  aveffero  congiu¬ 
rato  contra  lo  ftejfo Pontefice)  11  Vof- 

fio 
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fio  non  fi  moftra  molto  bene  informa¬ 
to  nc  del  tempo ,  nè  de  i  motivi  della 
carcerazione  del  Platina  .  Dice  pri¬ 
mieramente  ,  che  il  Platina  vi  flette 
quattro  mefi  interi .  Si  noti  ,  che  due 
volte  Paolo  II.  fo  incarcerarlo  :  la  pri¬ 
ma  volta  duro  quella  fua  diigrazia  per 
lo  fpazio  di  quattro  mefi  ;  ma  ciò  non 
fu  per  riguardo  della  pretefa  congiura 
diTomponio  Leto  3  ma  per  una  lettera 
troppo  pungente  ed  ardita  fcrittada 
lui  al  Pontefice  ,  nella  quale  (a)  egli 
lamentandoli  a  nome  di  tutti  quegli , 
che  avendo  il  carico  di  lAbbreviatori , 
n’erano  flati  fpogliati  da  Sua  Beatitu¬ 
dine,  e  però  fi  trovavano  ridotti  ad 
uno  flato afsai  miferabile;  dice,  che 
tutti  faranno  ricorfo  a  i  Potentati  tem- 
rporali,  acciocché  intimino  un  Conci¬ 
lio  ,  in  quopotiffimum  rationem  reddere 
cogaris  y  cur  nos  legitima pojfeffìone fpo - 
liaveris .  Bifogna  bene ,  che  il  Platina 
fofse  di  un  temperamento  molto  foco- 
fo,pretendédo,che  per  una  tal  fuppref- 
[ione  fi  avefse  a  convocare  un  Concilio 
venerale.  La  feconda  volta  poi  ,  che 
1  Platina  fu  carcerato ,  avvenne  tre 
inni  dopo  la  prima ,  e  vi  flette  non  già 

quaU 
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quattro  mefi  >  ma  un’  anno  intero: 
*Abiit  (  a  )  inde  minabundus  (  Paolo  li.) 
&obiram,  quamtum  conceperat ,  nos 
ufque  ad  integrum  annum  retinuit .  Ita 
eum  credo  tur  affé ,  quando  nos  cepit  3  & 
in  carcerem  confa it  noluit  per]urus 
videri.  Paolo  li.  fu  nondimeno  ,  che 
rellituillo  alla  libertà  ;  e’ITritemios’ 
inganna ,  dove  afserifce  ,  che  quella  gli 
fu  renduta  da  Siilo  IV,  fuccefsore  di 
Paolo  IL  11  Cardinale  di  Pavia ,  che 
era  grande  amico  del  Platina  >  ferven¬ 
do  (  6  j  fopra  quella  fua  feconda  difgra- 
zia  a  Francelcp  da  Calliglione  ,  pro¬ 
mette  d’interporre  i  Tuoi  Officj  a  favo¬ 
re  di  elso ,  la  cui  feiagura  dice ,  che  è 
afsai  maggiore  della  fua  colpa  :  Sed  nec 
Tlatinam  deferam ,  cui  adhuc  eft  du - 
rior  tudicio  meo  fortuna  ,  quam  culpa . 
Quella  feconda  volta  ebbe  egli  per 
compagni  Pomponio  Leto  ,  Callima¬ 
co  ,  ed  altri  dell’Accademia  Romana  i 
e  le  colpe  ad  efsi  loro  addofsate ,  furo  * 
no  di  fellonia ,  e  di  congiura  contrala 
vita  del  Papa ,  e  poi  di  erelia,  e  di  trop¬ 
po  amore  verfo  il  gentilelìmo . 

Dedicò  la  fua  Opera  de  Tontefici  a 

Sijìo 

(  a  )  ìbià. 

(b)  Eptft.p.i 6 z. 
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Sìflo  IV.  dal  quale  fu  creato  cuftode  della 
libreria  Vaticana  )  Si  fio  gli  conferì 
queft’ impiego  nel  147  j.  L’  ordine, 
che efso Platina  diede  alla  Biblioteca, 
e  all’ Archivio  Vaticano  ,  può  vederli 
dalla  relazione,  che  ne  fa  lo  Struvio(d), 
il  quale  ne  efaminò  P Inventano  fattone 
dal  medesimo  Platina ,  e  ricopiato  in__, 
Roma  da  Jacopo-Aurelio  di  Queflem- 
berg ,  Segretario  de’  Brevi ,  che  lo  in- 
dirizzò  con  fua  lettera  a  Giovanni  Dal 
burgio ,  Vefcovo  di  Wormazia .  Que¬ 
lla.  copia  fu  comunicata  allo  Struvio 
da  Giovanni  Tribbecovio  ,  che  la_> 
ritrovò  fra  gli  altri  codici  di  Ada¬ 
mo  Tribbecovio  fuo  padre  .  Sili© 
IV.  che  appoggiò  al  Platinala  cullo- 
dia >  e  la  direzione  della  Libreria  Vati¬ 
cana,  diedegi  i  anche  eccitamento  a  feri- 
vere  le  Vite  de  Papi  :  cu]us  fanftiffimo 
imperio  chiude  così  lo  Storico  la  fua 
dedicazione  al  Pontefice,  libenter  ob - 
temperavi .  Il  Varillas  (  b  )  vuole  pe¬ 
rò  ,  che  il  Cardinal  Beffinone  gli  facef- 
fe  feri  vere  le  fuddette  Vite  de’ Papi, 
Chi  ne  fa  il  fondamento  ? 

Ba 

C  a  )  Afta  Literar.  Taf  eie,  IV,  p,  i. 
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Da  Siflo  IV \  fino  a  Tio  V.aggiunje  Ono¬ 
frio  Tanvini  la  ftoria  di  XIV  Tapi  a 
quella  del  Tlatina)  Oltre  alia  giunta 
di  quefte  Vite  fece  anche  il  Panvini  le 
Annotazioni ,  non  contemnendas  >  come 
lechiamailBellarmino(a)  5  a  quelle 
del  Platina.  Le  vite  poi  del  Panvini 
furono  continuate  da  altri  fino  a’  nofìri 
tempi . 

Il  Tlatina  morì  in  Roma  dipefte  l'an¬ 
no  1481.  in  età  d'anni  60.  )  La  Bolla  (b) 
di  Si  fio  IV.  data  ai  1^.  di  Ottobre^ 
1481.  con  la  quale  vien  cooimefla  la 
cuftodia  della  Libreria  Vaticana  a  Bar- 
tolommeo  Manfredi  >  da  Bertinoro ,  in 
luogo  del  Platina  già  defunto  ,  confer¬ 
ma  laflerzione  del  Foretti ,  e  del  Maf- 
fei  allegati  dal  Voflio ,  che  ne  mettono  1 
la  morte  intaPanno  .  Egli  fu  feppel- 
lito  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag-  ■, 
giore  II  Mabillone  (  c )  rapporta  P  V 
infcrizione  fcolpita  fovra  la  fua  fepol- 
tura ,  dove  il  Platina  già  tre  anni  incir¬ 
ca  aveva  fatto  riporre  le  offa  di  Stefano  f 
fuo  fratello,  e  dove  Pier  Demetrio, 

di 

(  a  )  Ve  Script.  Ecclefiqjf.p.  392.  e dit.Lngd. 
1675  .ini. 

(  b  )  Ciampin.in  Catti.  S.  R.  E,  Bibliotheca* 
rior.p.%7. 

(c)  Iter  Italie. p. 00. 
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di  Lucca ,  fece  anche  riporre  quelle  del 
Platina .  Il  fuddetto  Demetrio ,  di  cui 
fa  menzione  il  Platina  in  Paolo  IL  co¬ 
me  di  fuo  familiare ,  e  compagno  nella 
fila  feconda  difgrazia ,  fu  creato  fecon¬ 
do  cuftode  della  Vaticana  da  Siilo  IV. 
Panno  14S0.  con  Bolla  data  fotto  Pan¬ 
no  X.  dei  fuo  Pontificato ,  il  dì  primo 
di  Marzo .  Lafciò  il  Platina  (  a  )  per 
teflamento  all’amico  Pomponio  Leto 
la  cafa  da  lui  fabbricata  nel  Quirinale , 
vicina  al  bofchetto  di  lauri,donde  fi  co¬ 
glievano  le  corone  poetiche  in  occafio- 
nedel  mutarli  i  nomi,  che  facevano 
quelli  dell’Accademia  inllituita  daef- 
fo  Pomponio.  Con  qual  rito  fi  cele¬ 
brale  quella  coronazione ,  lo  deferiva 
Federigo  LTbaldini  nella  Vita  (  b  )  dì 
Angelo  Colocci ,  il  quale  fu  deli’ Acca¬ 
demia  Napoletana  ,  fondata  dal  Pon- 
tano  a  norma  della  Romana  ,  e  vi  fi 
fcriveva  A.  Colotius  Bassus.  Ecco 
le  parole  delPT  Caldini  :  Ritus  autem 
In  nomine  mutando  bic  fervabatur  :  pri* 
munì  lauro  caput  cingebatur  \  Acade - 
micorum  mox  fuffragiis  faventibus ,  no~- 
meri  in  Album  referebatur  ;  deinde  con - 
Tomo  XIII.  T  vìvi* 


Jov. 
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•ovvio  exceptus  ,  ^Academicis  carmi 
ne  novum  cognomentum  laudantibus  , 
codem  falutabatur ,  conditione  addetta  j 
ut  lauream  femper  capite  retineret  intei 
^Ac  adertile  as  exercitationes  . 

Egli  è  affai  fir ano ,  che  il  Tlatina  do 
po  le  Vite  de  Tapi  abbia  voluto  fcrivert 
delle  cofe  della  cucina ,  de  re  culinaria  : 
/ opra  di  che  con  un  giocofo  Epigramma 
fcberza  il  Sannaxxaro )  11  vero  titolo 
di  queft’Opera  fi  è  de  honefla  voluptate y 
&  valitudine  libri  X Coloro  che  vi  ag¬ 
giungono  de  Obfoniis ,  &  de  arte  co- 
quinaria ,  o  culinaria  ,  fi  allontanano 
dalla  intenzione  dell’Autore  di  efia .  Ili 
Sig.  Arili  (a)  conta  come  tre  operai 
diverfc  del  Platina  lefeguenti:  i.  De 
T^atura  rerum  :  2.  de  Olfonis:  3. de  Ho - 
nefta  voluptate ,  ec.  Lo  Hello  hanno  fat¬ 
to  anche  altri  ;  ma  fenz’alcun  fonda¬ 
mento  ,  efiendo  tutt’e  tre  la  medefima , 
la  quale >  perché  incomincia  nei  VI.  li¬ 
bro  col  primo  capo  de  Obfoniis ,  ha  da¬ 
to  occafione  di  credere ,  che  il  luo  vero 
titolo  folle  quello ,  e  non  l’altro.  Ella 
fu  più  volte  ftampata  ,  ed  in  piu  lingue 
tradotta  .  La  più  antica  edizione  fi  giu¬ 
dica  da  noi  la  feguente  fatta  in  Cividale 

del 
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del  Friuli  l’anno  1480.  nel  cui  fine  fi 
legge  :  Viri  doffiijjìmi  Tlatyna  Opufcu- 
lum  de  obfoniis  ac  de  honefta  voluptate 
&  valit udine\  mprejfum  in  civitate 
*Auflrìa  impenjìs  &  expenfis  Gerardi  de 
Flandria .  Venetiarum  Duce  ìnclito  Jo¬ 
hann  e  Mocenìco ,  7{onoKal .  TS[pvernbrn 
MCCCCLXXX.in  4.  iJei  refio  non  dee 
parere  si  tirano  nè  al  Vofiio  ,  nè  ad  al¬ 
tri,  che  il  Platina  fiafi  metfo  afcrive- 
refimiFOpera.  Egliattefta  di  averla 
comporta  per  Ino  divertimento  in  una 
fiate ,  eflfendo  a  Frafcati  col  fuo  Cardi¬ 
nale  Gonzaga ,  e  nella  prefazione  di  e  fi¬ 
fa  ne  fa  anticipatamente  V  apologia^, 
contra  coloro ,  i  quali  c’  prevedeva , 
che  fi  farebbono  modi  a  riprenderlo  , 
non  tanto  per  averla  fcritta,  quanto 
anche  per  averla  dedicata  ad  un  gravif- 
fimo  Cardinale ,  cioè  a  Bartolommeo 
Roverella,  Prete  Cardinale  del  titolo 
di  San  Clemente .  De  voluptate  ,  die* 
egli ,  quam  intemperante s ,  &  libidino - 
fi  ex  luxu ,  &  varietate  ciborum ,  ex 
titillatione  rerum  venerearum  perciò 
upiunt  ,  abftty  ut  Tlatyna  (foiea  egli 
;  fcrivercpery ,  e  non  per  i  il  proprio 
1  nome ,  che  cosi  pure  fta  intagliato  fo- 
1  pra  la  fua  lapida  fepolcrale  )  ad  virum 

T  1  fan k 
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fanftijjìmum  fcribat .  De  illa  voi  opta¬ 
te  ,  <7/^  e.v  commentici  viffus  ,  &  ca¬ 
rimi  rerum ,  quas  humana  natura  appe¬ 
tti  ,  loquor  y  ec.  E  più  forco:  Obfouia > 
mibi  obycient  y  ut  gulofo ,  &  edaci ,  ut - 
inflrumenta  libidinum  ,  quaderni 
quafi  calcaria  intemper antibus  y  &  (la - 
gitiofis  addenti  -  Vtmamipfi  aut  natu¬ 
ra  >  autinftituto ,  ut  Vlatyna ,  medio- 
tritate  y  &  parsimonia  uterentir  :  non> 
videremus  hodie  tot popinarios  in  urbe , 
totganeoneSy  totgnatones ,  iotfcurras„ 
tot  adulatoreSy  libidinum  &  obftrufarumi 
diligentijfimos  oh  edacitatem  y  &  ava-- 
yitiam  conqutfitores .  Scripft  ego  de  obr 
foniti  y  Catonem  virum  optimum  ,  /^*r- 
ronem  omnium  doftiffimum  ,  Columel - 
Codium  ^pitium  imitatus , , 
quo  legentes  ad  luxum  adbortarcr  y 
quos  certe  inter  fcribendum  femper  a  vu 
tio  deterrui ,  /<?*/  quo  &  civili  viro  va\  , 
iitudinem  ,  lautiticm  vitìns  potius , 
w  luxum  q Morenti  prodeffem  >  ^ 
poflerti  oflenderem  banc  nofìram  atatem 
ingenia  babuijfe ,  <7/^  ma]ores ,  //  non 
tfquare ,  irmi  ari  faltem  in  quovis  diceiu 
di  genere  baberent  y  ec  Egli  è  notabile , 
clic  il  Bayle  nei  fuo  Dizionario  ritico 
inoltra  di  credere  ,  che  1  Opera  di  cuci- 
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na ,  feritta  da  Eartolommeo  Scappi  fi  a  Ìa; 
medefima  ,  che  la  fuddetta  dei  Platina  , 
per  la  conformità  anche  del  nome  ,  é 
della  famiglia .  Ma  prende  un  granchio 
majufcolo .  Il  Platina  era  Burtolommeo 
Succhi j  e  quegli  chiama  vali  Bartolomeo • 
Scappi  ;  e  v’è  differenza  dall  uno  all  ai- 
tro ,  quanta  ve  n'ha  da  uno,  che  fu  Se-* 
gretario  Pontificio ,  e  Cuftode  della  Li-* 
breria  Vaticana ,  ad  uno ,  che  fu  Cuoco 
fegreto  del  Pontefice  San  Pio  V.  con  un’ 
intervallo  fra  mezzodì  quali  un  feco-' 
lo.  Quell’Opera  dello  Scappi  non  u fel¬ 
la  prima?  volta  ,  che  nel  1770.  dalle 
fìampe  di  Venezia  3  per  Michele  Tra-* 
mezzino ,  in  4. 

Finiremo  di  parlare  di  quello  grand’ 
uomo  con  la  notizia  di  un  Manoicritto 
del  XV.  fecole  ,  in  4.  comunicatoci  dal 
Sig.  Dottore  Giufeppe-Antonio  Vac- 
cari  Gioja  Profelfore  di  Medicina  ìil> 
Ferrara  Ina  patria ,  e  che  a  i  gravi  ftu~ 
dj  della  filolofia  aggiugne  lodevolmen¬ 
te  anche  gli  fludj  più  ameni  :  nel  qual 
Manoferi tto  fi  contengono  primiera¬ 
mente  un  Trattato  del  Platina  (a)  de 
laiidibus  pacis  diretto  a  Rodrigo,  Ve- 

T  3  lcovo 

(a')  Ved i Nicol. Anton. Vili. Hi Vct. T.ll.p» 
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fcovo  di  Calahorra,  e  Cafteilano  di  Ca¬ 
ldei  Santangelo.  Principia:  T<{pn  eritfor — 
tafte  abfurdum  ,  ec.  Vi  è  poi  il  Trattato 
de  laudibus  belli  ,  fcritto  in  rifpoftaal 
fuddetto  dal  Vefcovo  Rodrigo ,  e  prin¬ 
cipia  ;  Locuturus  de  armorum  preclaro 
exercitio  >  ec.  A  tutti  e  due  precede  la 
dedicazione  di  ehi  fatta  unitamente-» 
dall’uno  e  dall’altro  Autore  a  Marco 
Barbo ,  Veneziano  ,  Cardinale  del  tito¬ 
lo  di  San  Marco  ,  Vefcovo  di  Vicenza , 
e  nipote  di  Paolo  II.  Succedono  nel  co¬ 
dice  XII,  Epiflole ,  che  a  vicenda  lì  fo¬ 
no  fcritte  il  Platina  ,  e’1  Vefcovo  ,  in 
tempo  che  il  primo  di  elfi  era  prigione 
in  Caftel  Santangelo  3  la  cui  cuftodia_» 
era  ftata  alPaltro  commeda ,  Sono  tut¬ 
te  di  argomento  morale  ,  e  da  effe  (i 
feorge  la  coftanza  del  Platina  nel  tolle¬ 
rare  la  fua  dilgrazia  3  ei  buoni  uffizj 
dell*  amico  Rodrigo  nel  confolarlo. 
Ciò  ,  che  degne  nel  codice  ,  non  è  cola, 
che  appartenga  al  Platina ,  e  però  la- 
feiamo  di  riferirlo ,  Solo  avvertiremo  , 
che  il  iuddetto  Rodrigo  non  è  altri, 
che  Rodrigo  Sancio  di  Arevaio,  nativo 
del  caftello  di  Santa  Maria  di  Nieva 
nella  diocefi  di  Segovia  ,  delle  cui  di¬ 
gnità  ,  fcritti ,  ed  azioni  parla  diffu- 

famen- 
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famente  Niccolò  Antonio  nei  Tomo 
II.  delia  fila  Biblioteca  Spaglinola  ^An¬ 
tica  . 

XLI1I. 

NICCOLO’  PEROTTI  (a)  da 
Safsof errato  )  Il  Toppi  nella  fua  Biblio¬ 
teca  Ts^apoletana  (  b  )  dice ,  che  egli  fu 
nativo  d' un  luogo ,  vicino  a  Capov addetto 
C  avelli.,  ed  emenda  il  Giovio,  che  lo 
fa  Marzeggiano ,  del  Caflello  di  Semino, 
ed  il  Volilo,  che  lo  fa  di  Sajfof errato . 
Tre  sbaglj  commette  il  Toppi ,  e  ben 
lo  nota  il  Nicodemi  (  c  )  :  il  primo  col 
dire ,  fenza  recarne  altra  prova ,  che  il 
Perotti  folle  nativo  di  C avelli  ,  luogo 
vicino  a  Capoa  *>  e  certamente  egli  ave¬ 
va  in  mente  il  Vefcovo  Campano ,  che 
fu  nativo  di  quello  luogo ,  quando  par¬ 
lava  dell’ Arci  vefcovo  Perotti  .  11  fe¬ 
condo  fuo  sbaglio  è  in  emendare  il 
Giovio  ,  ed  il  Volilo ,  che  han  detto  il 
vero  intorno  alla  patria  di  quello  fcrit- 
tore  .  Il  terzo  poi  lo  commette  nel 
credere  ,  che  Sentirlo,  e  Saffoferrato 
fodero  due  luoghi  divertì  ,  quando 
eglino  non  fono,  che  un  folo.  In  cola 

T  4  notif- 

ra)  Vejf.l.c.p.1%9. 

(b  p.zz\. 

(  cJ  Addi*,,  al  Toppi  p.\%i. 


440  Giorn.  db5  Letterati 
notiflima  non  recheremo  altra  teftimo- 
manza ,  che  quella  dello  fteffo  Perotti . 
Saxumferratum ,  die  egli  (a)  natale-» 
oppidum  meum  >  in  'Piceni  acque  Vm- 
briafinibus  fitum  ,  a  ferro  'vocatum  efl 
fropter  fodinas  ferrar  ias  3  quas  co  in  loco 
rnultas  fuijfe  earum  reliquia  ofteudunt . 
Et  urbs  Sentinnm  aveteriius  diceba- 
tur  a  Sentino  amnt  ]uxta  mania  laben- 
te ,  quem  nunc  quoque  Sentinnm  incoia 
vocant .  Altrove  pure  in  qiiell’Opera 
egli  conferma  lo  fleflo,  e  principal¬ 
mente  in  quel  luogo  (b)}  dove  attefta 
chiaramente  di  elfer  nato  in  Saftoferra - 
io ,  ma  concepito  in  Fano  ,  che  egli 
chiama  come  ina  feconda  patria  •, 
perchè  le  lue  parole  non  fono  mai  ftate 
allegate  da  veruno  di  que’  che  hanno 
fcritta  la  vita  di  lui ,  noi  per  gloria  e 
di  SafToferrato ,  e  di  Fano  le  abbiamo 
qui  ricopiate  :  Efl  autem  V  vibri  a  >  qua 
ab  spennino ,  ac  etiam  ultra  incipiens , 
hfque  ad  finum  ^ driaticum  extenditur  y 
multis  preclara  vetuftiffimis  oppidis , 
fed  in  primis  Sentino  meo,  &  Fano 
Fortuna: ,  quorum  hoc  in  Adriatici  lito¬ 
re  inter  Sem  galli  am  3  ac  Tifaurum  ,  non 

longe 

( a)  Coryjucop,cfl.^z,edit.  All.  1513. 

(b,  col.  17%. 
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longe  a  Metauro  arane  fttum  eft  :  iilud 
ad  oftavum  lapidein  ab  spennino  prò - 
pterflumeri  Sentìnum  :  feiix  utrumque 
&  locorumàmanitate  ,  &frug/vn  co r 
pia  ,  bominutn  mgentis ,  ec.Miìri  qui- 
dem  utriufque  oppidi  j ucundiffima  cogl- 
tatio  ejl .  In  altero  conceptus ,  in  altero 
natus  i  inutroque  educatus ,  utriufque 
Civisfum ,  utrumque  eft  mibi  folum , 
propter  quod  non  immerito  me  dii  FA- 
NENSEM,  a/ttSENTlNATEMw- 
pdr  w/W  ergo  utrorumque  caritas 
eft , par  bènevolentia- 

PEROTTI  )  Onde  prendere  il  no¬ 
me  la  fila  nobil  Famiglia ,  Io  dichiara-, 
egli  fteflb  (a)  in  ral  guifa,  parlando  delle 
pcY^ExcellMithdc  maxime  apud  Sentì'- 
nates  ,  praf  rtimque  in  parvo  oppido 
noftro ,  aquis  undique  circumftuentibuìy 
quod  ex  argumenio  Infulam  Cencumpe- 
raneam  vocant  ;  a  quo  &f umilia  noftrà 
Perottorum  traxit  cogwmen  :  quippe 
Vira  vulgo  a  Sentiuatibus  ,  &  fere  per 
omnetn  Italiani  Pera  dicuntur  .  Dell* 
antichità  e  nobiltà  della  fua  famiglia  £1 
prova  la  Ria  dirivazione  da  quella  de  i 
LEVI  di  Francia.  ^Andrea  Levi  Te- 
rotti  (  b  )  fiorì  fotto  Innocenzio  VE  in 

'  T  5  grido,  ^ 

W  Ititela 47.  ^b)  Th$mnfm,Pifr.Redp  1 1  o. 
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grido  di  rinomatifsimo  Capitano ,  e  di 
lui  fi  fervi  affai  utilmente  il  Cardinal 
Legato a  Egidio  Albornozzo  ,  nel  pur¬ 
gare  lo  flato  Ecclefiaftico  da  molti  pic¬ 
cioli  tiranni ,  che  col  favore  delFImpe- 
radore  Lodovico  il  Bavaro  lo  teneano 
allora  occupato .  Di  quello  Andrea  fu 
figliuola  Giuftiua  Levi  Veroni  >  colti¬ 
vatrice  delle  mule  italiane  >  la  quale-, 
avendo  fcritto  al  Petrarca  quel  si  colto 
Sonetto  3  e  tale  y  che  può  far  dubitare  , 
fe  polla  efier  parto  di  un’ingegno  fem¬ 
minile  3  mafsimamente  in  que’  tempi  a 
il  qual  Sonetto  principia  ; 

lo  wrrei  pur  drizzar  quefte  mie  piume  ,  ec. 

n’ebbe  in  rifpofìa  quello ,  che  tra  le  ri¬ 
me  di  elfo  Petrarca  fi  legge  : 

La  gola ,  e'IJonno ,  e  Vozioje  piume  ,  ec. 

Ma  tornando  al  noftro  Perotti ,  il  pa¬ 
dre  di  lui  fu  Frane  efco, ai  quale  Niccolò 
V.  in  un  Breve  dato  in  Roma  a  i  1 6.  di 
Aprile  1445?,  dà  il  titolo  di  Milite 
vépoftolico ,  e  Conte  del  Sacro  V  alazzo 
Lateranenfe  \  ficcome  pure  Califfo  ili. 
in  un’altro  Bx'eve  a  i  12.  di  Giugno 
14^4.  lodichiara  {no Familiare y  ono¬ 
randolo  delio  flefio  titolo  di  Vaghile . 
Anche  Federigo  III,  Imperadore  diede 
amplifsime  teftimonianze  del  merito 

del 
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del  fuddetto  Francefcocon  due  diplo¬ 
mi  onore volifsimi  dati  in  Vienna  nell* 
anno  1460.  il  primo  ai  23.  di  Giugno , 
dove  lo  qualifica  a  oltre  al  titolo  di 
Nobile ,  con  quella  di  Milite ,  o  fia_» 
Cavaliere >  di  Conte  dcll'Ifola  Centipera> 
che  il  noftro  Perotti  chiamò  nelle  pa¬ 
role  piu  fopra  allegate  Centumpera - 
ne  am ,  e  di  fuo  ^Arnbafci  adore  in  Roma, 
con  la  concelsione  di  portar  nell’arme 
r  Aquila  nera  Imperiale >  ec.  l’altro  da¬ 
to  ai  16.  Giugno  con  facoltà  ad  efio 
Francefco  di  crear  notar)  a  di  legitti¬ 
mare  a  ec.  Da  altri  autentici  documen¬ 
ti  fi  viene  in  chiaro  a  che  la  madre  del 
noftro  Niccolò  Perotti  folle  di  cafa_* 
Lanci  a  famiglia  nobile  in  Fano  ;  il  che 
concorda  affai  bene  con  quanto  le  n  e 
detto  più  innanzi .  Tutto  ciò  abbiamo 
voluto  rapportare  >  si  per  far  vedere  , 
quanto  fuor  di  ragione  aflferifse  il  Mo- 
reri  nel  fuo  Gran  Dizionario  >  che  il 
Perotti  fofte  nato  in  baila  fortuna  *,  sì 
per  render  giuftizia  al  Sig.  Giamba- 
tifta  Boccolini ,  che  cortefemente  ci  ha 
fomminiftrate  gran  parte  di  quelle  pel¬ 
legrine  notizie ,  tratte  da  uno  zibaldo¬ 
ne  di  Durante  Dorio  intitolato  aldi 

T  $  fuo 
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fuori  Cronache  di  Gualdo ,  che  fi  con» 
ferva  con  altri  dello  ftefloDorio  nclla^ 
libreria  del  Seminario  di  Foligno ,  pa¬ 
tria  del  Sig.  Boccolini  ,  da  cui  ùmil¬ 
mente  ci  è  ftata  comunicata  la  feguen- 
te  lettera  del  Sipontino  fcritta  alla 
Comunità  di  SaiToferrato  >  la  qual  let¬ 
tera,  benché  alquanto  lunga,  n’è  pa¬ 
rtito  bene  di  produrre  qual’ella  fi  è, 
mentre  con  efsa  ù  pofsono  illuflrare-» 
molti  punti  ,  e  della  cafa  ,  e  della_» 
nafcita  ,  e  della  vita  del  noftro  Pe- 
rotti  , 

i 

Mag.  DT). Con f alonerio,  J>riorìbus&  Conjìlio  ¥. 

Patnl/ns  Colendifs. 

Magnifici  P atres  Colendi] $. 

Ho  veduto  quanto  le  V.  S,  me  fcrivono  del 
volere  per  pace  della  Terra  privare  Cafa_j> 
mia  del  Confeglio  &Qfficii  .  Et  veramente 
credo,  che  alle  Signorie  Voftre  parrà  aliai 
itrano  non  folamente  fcrivere  ma  penfare 
sì  fatta  cola.  Pecche  quando  vorranno  ripe¬ 
tere  le  cole  paliate  a  memoria  ,  fi  ricorda  - 
ranno  ha  vere  intefodire,  come  già  infino 
a  cenf.aiijni  quelli  di  Caia  mia  cacciati  via 
h  Tiranni  da  Salfoferrato  ,  dierono  la  no- 
lira  Terra  ad  Egidio  Cardinale  di  Spagna 
Legato  della  Sede  Apoftoìica  ,  il  quale  fece 
cl  nofiro  Cafiaro  ,  &  ancora  havemo  in  ca¬ 
la  lettera  patente,  ir\  la  quale  la  Tua  felice 
memoria  in  per  quello  rifpetto  mioBifav®. 
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(a”)  Tuo  generale  Commiflario  donagli  il 
Campo  del  Gualdo,  il  quale  fìnoal  preferi¬ 
te  polìedemo.  E  da  qui  fuccelfe  ,  cherien- 
tran  do  dopoi  ^alcuni  anni  ,  fecondo  che  la 
fortuna  portò  ,  li  Tiranni  in  la  nofira  Ter¬ 
ra  ,  labon.  mem.  di  mio  Avo  Cb  }  come  de¬ 
voto  di  S.  Chiefa  fu  crudelmente  decapita¬ 
to  .  Item  che  al  tempo  della  felice  mem.  di 
Papa  Califto  ,  mio  Padre  infierire  con  mio 
Fratello  per  bavera  voluto  dare  la  nofira^ 
Terra  alla  fel.  mem.  di  Papa  Nicola  furono 
cacciati  da  Saflòferrato ,  e  itettero  parecchi 
anni  alia  Rocca  Contrada  ,  e  dopoi  rien¬ 
trarono  e  diedero  la  Terra  al  Reverendi fs. 
Monfig.  Cancelliere  prefente  ,  el  quale  al- 
Phora  era  legato  della  Marca  ,  e  tenne-» 
detta  Terra  alcuni  dì  >  ma  per  non  poter 
conseguire  il  Caifaro  defittene  dalPimpre*. 
fa  ;  onde  fucceffe  *  che  il  Tiranno  rotte  di 
notte  le  mura  intronfi fe  gran  numero  di 
gente  d’arme  in  la  noftra  Terra  ,  e  prefe , 
e  taccheggio  folo  la  Cafa  noftra  ,  emioPa* 
dre  infieme  con  mio  Fratello  mandò  pri¬ 
gione,  comefe  fallerò  fiati  traditori.  Item 
che  al  tempodella  tei. mem.  di  Papa  Piodi 
nuovo  el  detto  mio  Padre  con  molti  altri 
noftri  Cittadini  dettero  la  nofira  Terra  a 
S.  Chiefa  in  modo  che  fi  confeguì  il  Cafia- 
ro  5  e  li  Tiranni  in  tutto  furono  efpulfi  , 
e  levati  via  ,  e  d’allhora  in  poi  in  fino  che 
la  bon.  mem.  di  mio  Padre  vifiè  ,  non  atte- 
•fe  ad  altro  che  a  fortificare  e  magnificare  la 

no- 

(  a  )  Forfè  Giovanni  Perotti ,  al  quale  ,  e  a 
Madonna  Lippa  fua  conforte,  fi  trova 
ferina  una  lettera  di  S.  Caterina  da-9 
Siena  dei  »’36o. 

(  b  )  Francefìo  Perotti ,  padre  del  foprravo- 
•minato  Francetco. 
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noltra  Terra,  et  ad  indurre  gli  uomini  no- 
ilri  a  fede  e  devotione  di  S.Chiefà.  Dime 
non  dico  altro  fé  non  che  credo  haver  fatto  io 
fola  aliai  più  alla  Terra  noftra  in  fortifi¬ 
carla  Se  ornarla  di  palazzi,  edificii,  piazze , 
Chiefè,  Monailerii Civiltà  ,  e  Coftumi  , 
che  quanti  fono  Itati  innanzi  a  noi  da  fef- 
fant’anni  in  qua  ,  mettendoci  etiamdio  li 
Signori  ,  Se  ardifco  affermare  che  non  c’  è 
alcuno,  che  con  verità  polla  dire  efser  pro¬ 
celle»  mai  da  Cafa  mia  altro  che  virtù  e  bon¬ 
tà,  con  benifìcare  ognuno,  Se  non  far  mai 
ingiuria  adalcuna  perfona  .  Siche  veramen¬ 
te  Cafa  mia  non  afpettava  tal  guiderdone 
dalla  fua  Communità  ,  e  fe  le  oda  de  li  miei 
Antenati  havefl'ero  alcun  fentimento  ,  e 
poffanza ,  faltariano  fuori  delle  fepolture_> 
a  dolerli  ,  che  la  Cafa  loro  riportale  tali 
meriti  da  quella  Repubblica  ,  por  la  quale 
havevana  tante  volte  niella  la  robba,  efpar- 
fo  il  proprio  fangue.  Ma  pure  Magnifici  Si¬ 
gnori  quando  che  V.  S.  per  utile  Se  el'pe- 
diente,  pace,  ripofo,  e  quiete  della  noftra 
Terra  privan  quelli  di  Cafa  mia  di  Officii ,  e 
Benefici  i  di  quella  non  fola  per  alcun  tempo, 
ma]  in  perpetuo  io  fon  molto  contento.  Se 
non  folo  il  contento,  ma  prego  Se  inftantillì- 
mamente  fupplico  le  V .  S. che  vogliano  fare . 
E  quando  quello  non  baiti ,  ma  pare  alleS.  V. 
di  mandar  me  con  tutti  li  miei  in  efilio 
fuori  d’Italia  ,  Se  in  capo  del  Mondo  ,  o 
privarci  di  ciò  che  havemo  o  lafciato  a  noi 
da  noftri  Antccellòri ,  o  con  noltro  fudore 
acquetato  ,  commandino  pure  le  V.  S.  e 
faranno  obedite  ,  Se  con  la  robba  Se  efilio 
vòlentieri  metteremo  etiamdio  la  vita  ,  pur¬ 
ché  fenza  dannazione  dell’ anima  noftra^ 
(ì  podi  fare.  Siche  Magnifici  Signori  fegui- 

tino 
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tino  pure  le  V.S  come  hanno  commincia* 
to  ,  &  attendino  con  ogni  diligenza  a  dar 
pace,  ri  pofo,  e  tranquillità  alla  noftradol- 
cillìma  Terra ,  e  di  me  e  de  miei  non  pigli» 
no  afFanno  alcuno  $  perche  non  ci  potria_* 
intervenire  cofa  alcuna  tanto  amara  ,  chea 
noi  non  paja  foave  e  dolce  ,  cgnivoltache 
noi  vederemmo  ,  e  fé  non  potremo  vedere  , 
©diremmo  la  nollra  Patria  fotto  la  devozio¬ 
ne  ,  &  obedienza  di  S.  Chiela  ripofarfi  . 
Efeguite  di  noi  quello  volete ,  che  tre  cofe 
ci  faran  viver  lieti  e  confolati  ..  La  prima 4 
che  intendemo  e  conofcemo  de  S.  V.  amar¬ 
ci  fopra  li  meriti  nolìri ,  e  ciò  che  fanno, 
fare  non  per  noftri  demeriti,  ma  a  buono  8c 
lodevole  fine,  e  per  bene  ,  pace  ,  &  unio¬ 
ne  della  nollra.  Republica .  La  feconda,  che 
è  cofa  foiita  e  confueta  ,  che  li  Benefattori 
delle  Patrie  loro  riportano- tali. meriti  .  In 
quello  modo  Martio  Coriolano  per  infiniti 
fuoi  meriti  e  benefici]  verfo  la  Rep.  Roma¬ 
na  fu  mandato  in  efiiio:  In  quello  modo  M„ 
Furio  Camillo  vinti  &  foggiogati  li  Ve;en- 
ti  e  Palifci  non  lolo  fu  efpulfo  e  privato 
della  Patria  *  ma  condannato  in  gran  Lum¬ 
ina  di  denari  :  In  quello  modo  Scipione  vin¬ 
ta  eredutta  Cartagine  fotto  l’ Imperio  del 
Pop. Romano*  per  merito  delle  lue  fatighe 
fu  relegato  a  Linterno  ove  finì  li  dì  della 
fua  vita  :  In  quello  modo  P,  Rutiiio  per 
molti  fuoi  meriti  verfo  la  Rep.» fu  fatto 
efule  ,  &  elfendo  dopoi  revocato  non  vol- 
fe  tornare  ,  dicendo  non  volere  vivere  inu 
quella  Città  ,  ove  polfeva  più  il  mal  fare, 
che  la  raggione  :  In  quello  modo  per  la  te¬ 
merità  e  profonzione  di  Clodio  da  Roma 
fu  cacciato  il  noftro  eloquenti iTìmo  Cicero¬ 
ne  3  &  infiniti  altri  hanno  patito  quello 

mette- 
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medelìmo,  li  quali  farebbe  troppo longo ri¬ 
camare.  Laterza,  che  vedemo,  intendemo, 
&  conottcemo  non  etter  la  nottra  Rep.  nè  la 
Comunità  ,  nè  le  V.  S.  che  ci  fono  moiette , 
ma  alcuni  pochi  poveri  feditiott  defiderofì 
di  cofe  nuove  ,  inimici  della  virtù  ,  che_» 
hanno  in  odio  il  flato  di  S,  Chiefa,  li  qua¬ 
li  ci  vorriano  veder  morti,  non  per  alcuna 
ingiuria  ricevuta  da  noi ,  ma  perche  cono- 
Jfcono  ,  che  non  vivendo  noi  potria  torre»* 
la  nottra  Patria  dall’obedienza  óc  devozio¬ 
ne  di  S.  Chiefa  ,  nè  noi  remotta  quella  da 
detta  obedienza  potreflìmo  più  vivere  .  A 
la  parte  della  nna  venuta  in  la  Terra  io  vo¬ 
lentieri  obedina  le  S.  V.  ma  prima  atten¬ 
do  a  mettermi  in  ordine  per  conferirmi  al- 
li  piedi  della  Santità  di  N  S.  come  ho  Lau¬ 
to  in  commandamento  dal  Reverendi  (Timo 
Gnze  .  Appretto  me  rendo  certo  ,  che  Ja 
mia  venuta  me  indurria  nove  calunnie  ,  e 
dalli  miei  emuli  mi  faria  interpetrata  in  « 
mala  parte  .  Pertanto  piaccia  a  V.S.  haver- 
me  per  feufato  ,  e  di  me  in  ogni  altra  cotta 
«littpongano  a  luo  modo.  VaUant  M.  D  V* 
felicitar  .  Ex  InjulaCur  fumici  dte  XI.  Novem¬ 
bri*  1 475?.  S3  V.  M.  A.  E  litui  N.  tyoritinus  . 

lArtivefcovo  Sipentino  )  cioè  di 
Manfredonia .  Fu  promottfo  (  a  )  al  go¬ 
vernò  di  quella  Chiefa  da  Pioli,  a  i 
1 7,  di  Ottobre  l’anno  1 4  f  8.  E  prima  > 
c  dopo  di  quella  dignità  ebbe  altri  im¬ 
pieghi  decorofìflìmi  .  Fu  Segretario 
Pontifìcio  fùtto  Eugenio  IV.Niccolò  V» 

eCa- 
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c  Califfo  III.  che  ki  un  luo  Breve  (a)  di¬ 
to  in  Roma  l’anno  j  4  5  6 .  adi  8.  Lugli© 
lo  chiama  "Nobile ,  Poeta  Laureato  5  Se¬ 
gretario  Ino  3  e  Conte  del  Sacro  Talaz - 
tto  Lateranenfe  ,  in  occafione  di  fpe- 
dirlo  per  gravi  atFari  della  Santa  Sede_j> 
Apofìolica  in  varie  parti .  Nello  Beffo 
ufficio  di  Segretario  Tontificto  io  con¬ 
fermò  con  un’  altro  Breve  (  b  )  anche 
Pio  li.  nel  primo  anno  del  luo  Pontifi¬ 
cato  1 4  5  S .  a  i  1  p,  di  Ottobre .  Oltre  a 
ciò  fu  Governatore  dell’  Umbria  nel 
1465.  come  lì  ricava  da  un  epiffola  (e  ) 
del  Cardinale  Ammannati  •>  e  poi  di 
Perugia  nel  1474.  giuda  la  teitimo- 
nianza  del  Pellini  (  d)  5  il  quale  aggiu- 
gne  ,  che  effe  3  e  due  iuoi  nipoti  Pir_ 
ro  e  Giovanni  furono  aggregati  da  quel 
Pubblico  alla  cittadinanza  :  con  la  quaP 
occafione  avvertiremo  >  che  nell©  Zi¬ 
baldone  del  Borio  (  e  )  li  accenna.,  come 
la  famiglia  Perotti  l’anno  1458.  a  i  16» 
di  Gennajo  ottenne  la  cittadinanza  Ve¬ 
neziana  nella  perfona  di  f  rancefco.,  pa¬ 
dre  del  Sipontino ò  e  di  tutti  i  Puoi  di¬ 
fendenti.  Niccolò  finalmente  ebbe  il 

gavet¬ 
ta)  Dorto  l.c.p.  iG$.  fb)  Loc.  cit.  p.  48. 

(c  )  Pag  zi 2. 

(  à  .  Hifi.  di  Perug%T.lI.p.y^,e  74$.  * 
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governo  di  Spoleti  nel  1471.  come  fi 
legge  nel  primo  libro  de5  Brevi  di  Siilo 
IV.  citati  dal  Dorio. 

il  Filelfo  lo  dice  difertijjimum  vrum 
nella  lettera  ad  .Alberto  Zane  ari  nel 
I453.)  Le  parole  del  Filelfo  (  a  )  lon_j 
quelle  ;  Eccepì  litteras  tuas  ad  me ,  & 
cum  bis  eas  binas ,  quasduo  di/ertiffimi 
rHjcolai>  dr  Terottus ,  &  Pulpes  ,  ad  te 
dederant .  Tanto  Niccolò  Pero  cri,  quan¬ 
to  Niccolò  Volpe  ,  che  era  Vicentino  3 
erano  allora  Pubblici  Profefifo ti  nella., 
Univerfità  di  Bologna .  li  Volpe  (b  )  vi 
lede  Rettorica  ,  G ramatici  ,  e  Poe- 
fiadal  1440.  fino  al  1460.  il  Perotti  vi 
tenne  pure  la  Cattedra  di  Rettorica  >  e 
diPoefia,  e  poi  quella  di  Filoiofia  >  e 
Medicina  dal  1451.  fino  al  1 4  5  8 .  in  cui 
fu  creato  Arcivelcovo .  L’Alidofi  s’in¬ 
ganna  dicendo ,  che  continuò  a  leggere 
Medicina  fino  al  1462. 

Fece  il  Panegirico  dell  Imperadore^» 
Federigo  III.  )  Lo  recitò  a  nome  della 
città  di  Bologna  l’anno  1452,  nelpaf- 
faggio  di  Federigo ,  che  andava  a  pren¬ 
dere  in  Roma  la  Corona  Imperiale  . 

Meri- 
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Meritò  egli  dalle  mani  di  Federigo  la 
laurea  poetica  per  quella  fuar  elegante.» 
Orazione,  la  quale  è  tra  i  codici  [a) 
della  Biblioteca  d’Augufla  con  quello 
titolo:  7  erotti  0  rat  io  prò  Ser  sniffimi 
Regis  Romanorum  Friderici  \ucmda  re- 
ceptione ,  ex  parte  Communitatis  Bono- 
nienfis  :  col  qual  titolo  trovali  anche-» 
Rampata  nella  collezione  di  Alberto  d5 
Eyb  a  c.  280.  dell’edizione  Promana.» 
1475.  in  foglio ,  Lo  Beffo  Federigo  lo 
fece  luo  Conigliere  ,  e  inligni  lui ,  e  la 
fua  famiglia  di  privilegj  e  titoli  riguar- 
devoli  . 

T ras  lato  in  latino  a  richiefl  a  di  Vfic- 
colòK  'Pontefice  ì  cinque  libri  di  Voli - 
bio .  Qu  ffia  veffione  fu  fiampata  da  Al¬ 
do .  )  Aido  la  Rampò  più  voice  in  fo¬ 
glio  e  in  ottavo  ma  altre  edizioni  ne 
furono  fatte  avanti  le  fue  .  La  prima 
edizione  è  quella  di  Roma  1473.  in  fo¬ 
glio.  Il  Beughem  (  &  )  ed  il  Fabbricio 
(  c  )  ricordano  dopo  la  Romana  quella 
di  Brefcia  nel  1 488.  Riferilce  il  Giovio 
negli  Elogj  >  che  alla  comparfa  della 

ver- 
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verdone  di  Polibio  fatta  dal  Perotti  tut¬ 
ti  ne  dittero  maraviglie  ,  e  i  Puoi  male¬ 
voli  fparfero  voce, che  quella  traduzio¬ 
ne  era  antichittima  ,  e  che  il  Perotti  fe 
r  aveva  con  furto  appropriata  .  Ma 
quanto  il  Perotti  fotte  verfato  nella 
lingua  latina,  lodimoftranoi  Puoi  ii^ 
bri  gramaticali  ,  e  quanto  nella  gre¬ 
ca,  le  altre  fu  e  traduzioni ,  delle  qua¬ 
li  daremo  più  Potto  il  cataiogo  :  onde.-» 
non  v5  ha  chi  in  oggi  non  lo  attolva  da 
quefìoPoPpettodi  furto  ,  di  cui  però 
non  fapremmo  come  fcufarlo  ,  per 
aver  recata  come  cola  fua,  nella  lua 
Cornucopia ,  una  delle  favole  di  Fedro . 
Di  quello  luo  latrocinio  letterario  fu  il 
primo  ad  avvederli  lo  Se  rivedo ,  nelle 
©ttervazioni  fòpra  Marziale ,  e  fu  poi 
feguitato  dai  Barzio ,  c  da  altri  citati 
dal  Nicodemo  (  a  ) ,  e  dai  Bayle  (  b  )  . 
Per  più  d’un  Pecolo  e  mezzo  la  fuddetta 
verdone  di  Polibio  fu  in  fommo  credito 
apprettò  gli  eruditi ,  e  avrebbe  tutta¬ 
via  continuato  ad  averlo,  fenel 
non  fotte  ufeita  quella  d’ilacco  Cafau- 
bono ,  che  collazionato  il  tetto  greco 
con  molti  codici ,  ed  ettendo  fornito  di 

mi- 
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miglior  critica,  pubblicò  quefto  gran- 
de  Storico  tradotto  da  lui ,  fe  non  più 
latinamente  ,  certo  piu  fedelmente  . 
Delle  lodi,  che  riportò  il  Sipontino 
per  la  traduzione  di  Polibio  ,  noi  nc 
recheremo  a  quefto  palio  due  teftimo- 
nianze  prefeda  due  Autori  a, lui  con¬ 
temporanei  ,  cioè  da  Pio  IL  e  da  Mar¬ 
cantonio  Sabellico .  Il  primo  di  elfi  (a  ) 
rammemorando  gli  uomini  di  lettere  * 
che  furono  cari  a  Niccolò  V.non  fi  fcor- 
dadi  por  fra  loro  il  Perotti  principal¬ 
mente  ,  Volfbioa  gracis  commode  at^ 
que  ornate  ad  nos  traditelo .  il  lecondo 
(  b  )  lo  mette  dopo  Lorenzo  Valla  fra  i 
riftoratori  della  lingua,  latina  :  Tfyco* 
laus  Terottus  ,  SipQntims  *Antifies  g 
pofl  Laurentium  Fallarti ,  quem  velut. 
Homericum  illuni  ^ ichillem  fcrnper  ex - 
cipiendum  duxi ,  omnium  ,  quos  dixi - 
mus ,  latina  eleganti a  longe  jludLofìfJì- 
tnus  merito  habetur .  Inibii  ipftus  i  oly~ 
bio  candidius ,  mìni  minus  elaboratimi 0 
quarti  elaboratiijìma  alio  qui  omnia  ap+ 
pareant  . 

Egli  ed  angelo  Sabino  ebbero  immi 
,  /.  ciz,ia 

•'•(a)  De  Europ.  fap.  58. 

(  b  )  Dial.de  Lat.  Lin%.  reparti. 
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tizio,  con  Dominio  Calderino  )  Ciò  fu  in 
tempo ,  che  il  Perotti ,  ed  il  Calderi¬ 
no  (a)  leggevano  in  Roma  pubblica¬ 
mente,  e  lpiega vano  Marziale  a  i  loro 
uditori.  L'emulazione  letteraria  de¬ 
generò  in  odio,  per  cui  a  vicenda  (I 
{Impazzarono  :  vizio,  come  se  altro¬ 
ve  oflfervato ,  colmine  a  quel  fecolo ,  e 
ciò  che  è  peggio ,  familiare  anche  al  no- 
ftro.  Di  palleggio  noteremo,  che  il 
vero  nome  di  Domizio  Calderino  era 
Domenico  da  Caldiera  ,  luogo  famo- 
fo  per  li  fuoi  bagni  nel  territorio  Ve¬ 
rone  fe  . 

Morì  vecchio  appreffo  Saffoferrato  in 
mia  fi*  a  vi  la ,  alla  quale  per  la  quiete , 
che  vi  godeva,  pojeìl  nome  di  Fugicu - 
ra  )  Quefta  fila  villa  non  è  ,  che  1  ilo— 
ietta  Centipera ,  feudo  delia  fua  Cafa  „ 
La  morte  di  lui  fegui  dopo  zi.  anni  di 
Arcivefcovado  nel  .1480.  Torquato 
Perotti ,  Prelato  dimePico  di  Urbano 
Vili.  eVelcovo  di  Amelia,  cheersu#  1 
uno  de’ fuoi  difendenti,  gli  pofein 
Saffoferrato  una  memoria  fepolcrale 
nei  i  (>24.  dalla  quale  fra  l’altre  cofe  fi 

vede , 

(O  Alex,  ab  Alex.  Dhr.  Geni  al,  Ub.1V • 
caf>.  zi. 
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vede  ,  che  il  Perotti  intervenne  al 
Concilio  di  Ferrara ,  che  fu  poi  trasfe¬ 
rito  a  Firenze . 

Per  compi  meato  di  quanto  abbia¬ 
mo  detto  di  lui  5  daremo  un  pieno  cata¬ 
logo  delle  iiie  Opere ,  non  meno  (lam¬ 
pa  te  ,  che  inedite . 

i  .'Voi  bii  libri  V  priores ,  egra  co  in 
latinum  transiati .  Di  quelli  fi  è  ragio¬ 
nato  di  lopra. 

2.  0 ratio  D.  Bafdii  de  invidia ,  e gr. 
in  lat.  verfa .  Quella  fu  pubblicata  da 
Filippo  Feroaldo  il  vecchio  dietro  il  li¬ 
bro  di  Cenforino  de  die  natali  con  altri 
opufcoli .  L’edizione  è  in  4.  ma  lenz* 
anno  e  luogo ,  e  moflra  defiere  verlo  il 
1  joo* 

3.  Monodia  ^Ariflidis  >  Libami  ,  & 
Beffar ionis . 

4.  iXrijlotelis  iìbellus  de  virtutihm , 
&  vit  is .  Dedicato  a  Federigo  Duca 
d’LIrbino . 

Epiteti  Tbiiofopbi  Encbir idioti. 
Al  Pontefice  Niccolo  V. 

6 .  Hippocratis  Jus]urandum  .  Que¬ 
lla  verfione  va  llampata  infieme  co  i 
cinque  libri  dell  'Anatomia ,  o  fia  della 
Storia  dei  corpo  umano  di  Alefiandro 
Benedetti ,  Medico  Yeronefe ,  in  Pari¬ 
gi 
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gì >  apprettò  Arrigo  Stefano ,  i  f  1 5>.  i 
4.  e  in  Argentina,  apprettò  l’Ervagio) 
1  f  zS.  in  8. 

7.  Tlut  archi  libellus  de  Fortuna 
Romanorum .  I  cinque  fuddetti  Opu 
fcoli ,  tutti  traslatati  dal  greco ,  eran(t 
appreso  Torquato  Perotti ,  che  avevi 
in  animo  di  pubblicarli  infieme  con  al 
tre  cofe  del  Sipontino ,  il  titolo  delle-* 
quali  vi  en  regi  (Irato  da  Leone  Allacci 
nel fuo libro ^Apes Urbana  (a). 

8.  Un'altra  verdone  dal  greco  di  un 
certo  Oracolo  di  c Apollo  fatta  dal  Sipon- 
tinoin  verfi  latini  nel  1463.  vieneac^ 
cennata ,  e  commendata  fopra  modo  da 
Franceico  Fiielfo  (  b  )  folico  per  altro 
non  lodar  mai  chi  che  fi  a  ,  mafiimar 
intente  in  tali  materie  :  pollini  s  Ora - 
culum  quoddam  ,  quod  dicitur  irepi  ròr 
i<rS[tò v  ,egraco abs  te nupcr,  Tater  hu- 
'rnaniffime ,  traduUum  luculennffimis  9 
perpolitifque  verfibus  ,  divertit  ad  me 
per  inde  atque  ad  bofpitem  amàtiffimum 
tui .  Excepi  idfane ,  ututfuerat  ,  li¬ 
berali  ter  y  honorificeque  fumque  non 
piirns  e]us  eloquenza  ,  quam  pr adift io¬ 
ne  futuronm  deleftattis  ,  nnratujque , 

qnod 
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quod grace  &natpmy  &  educatum >  tam 
apte  ,  tamque  degan  ter  latimm  liti - 
guam  didicijfet .  'Hec  enim  intelligo  fie¬ 
ri  p&ffe ,  ut  gr  ceco  fermane  aut pulchrius 
loqaatur ,  aut  eruditius  ,  quam  a  te  la - 
tine  ìoqui  edoffumfit ,  ec.  Qual  folle  sì 
fatto  Oracolo ,  lafciamo  agli  altri  l’ono¬ 
re  d’indovinarlo .  Paufania  (  a )  rap¬ 
porta,  cheque’ di  Gnido  avendo im- 
prefo  di  cavar  l’Iftmo ,  ne  furono  dif- 
tolti  dall’Oracolo  di  Apolline  Pizio  : 
Gnidios  ad  ijlbmum  fodiendum  aggref  - 
fos  ,  oraculum  Tithii  jLpollinh  deter - 
ruit  :  fono  le  parole  di  lui ,  giufìa  Isl^ 
verlione  dell’  Amafeo . 

9.  C  arditi  alis  Beffar  ioni  s  Vita .  Ott6 
anni  incirca  fopravilfe  il  Perotti  a  que¬ 
llo  gran  Cardinale  ,  ai  quale  quanto 
folle  (lato  egli  caro ,  e  come  per  poca-» 
avvertenza  a  lui  toglierti  il  Pontificato, 
ed  a  fe  il  Cappello  Cardinalizio ,  è  co- 
fa  notiUima .  V’ha  (6  )  opinione ,  clic 
quanto  il  Bevanone  icriveva  nel  fuo 
greco  idioma,  forte  traslatato  latina¬ 
mente  dal  Sipontino . 

1  o.  Commentarla  rerum  face  patria  • 
Tomo  XIII.  V  Di 

(a  )  Corinthiaea yfivè  lib,i. 

(  b;  Sarnelli  Cronologi  degli  Arciv,  Slfm* 
tin.  pag.  30?, 
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Di  quefte^due  Opere  iftorrche ,  cioè  de: 
i  Contentar j  di  Saffoferrato ,  e  della  Vita\ 
del  Beffar  ione ,  non  ricordate  dal  Vof~ 
fio,  fa  menzione  il  Giacobini  (a)  ac¬ 
cennando,  che  il  confervino  manofcrit— 
te  appretto  gli  eredi . 

1 1.  Orationes .  Molte  ne  avrà  ferita 
te  e  recitate  il  Perotti .  Piu  lopra  fi  è 
mentovata  quella  all’lmperador  Fede-- 
rigo  Ili.  L’Allacci  (b  )  ne  nomina  un’al-  • 
tczbabita  in  Conventi*  Mantuano  ,  cioè: 
in  tempo  di  Pio  IL  di  cui  il  Perotti  era 
Segretario.  Uu*ns  in  or  a  t  ioni  bus  fermo* 
eft  noninquinatus:  è  1  giudicio  ;  che  nc 
dà  il  Cortefi  nel  ino  Dialogo  ( c  )  altre-# 
volte  citato. 

12.  bpiflola.  Ve  n’ha,  per  tetti-- 
monio  deli’  Allacci ,  a  Niccolò  V.  al 
Rè  Alfonfo  di  Napoli ,  ec.  cd  una__.  , 
principalmente  al  Cardinale  Niceno  in 
lode  del  libro  di  lui  intitolato  Defenfio 
Tlatonis.  Pirro  Perotti  nella  prefazio¬ 
ne  fatta  alla  Cornucopia  di  Niccolò  fuo 
Zio  parla  delle  Lettere  di  efio  divife-# 
in  due  parti,  una  col  titolo  Romana- 
rutn ,  e  l’altra  con  quello  Terufinarum , 

così 

(a)  Bibl .  Vmbr.  p*g,  tu. 

<b)  Ltc  .  titat. 

Cc  )  De  kmimb . 


ARTléotO  XV.  4JJ 

così  chiamate  dall*  averle  fcritte  l’Au¬ 
tore,  quelle  nel  fuo  foggiorno  di  Ro¬ 
ma  ,  e  quelle  nel  tempo  che  era  Go¬ 
vernatore  di  Perugia ,  Così  anche  da__, 
Matteo  Bollo  ,  Veronefe  ,  furono  le 
fue  prime  Epiftole  intitolate  Recupera- 
tio  e  s  Fefularue  dal  luogo  di  Fiefole,  do¬ 
ve  gran  parte  ne  fcrìlfe ,  e  parte  ancor 
ne  raccolfe  „  11  Sabellico  (a)  continuan¬ 
do  nelle  lodi  del  Sipontino ,  così  ragio¬ 
na  delle  fue  Epiftole:  j Quid  igitur  epi - 
flolis ,  qu&  Miti s  nomine  vircumferun - 
tur  ,  gravius  >  Jipllem  eum  in  aperta l# 
convicia  y  &  jimulutes  indigniffimas 
perfona ,  quam  fuflinebat  ,  tam  apèrte 
defeiviffe  Allude  alle  invettive ,  che 
egli  avrà  fparfe  nelle  fue  epiftole  con- 
tra  il  Calderìno  >  il  Trapèzunzio  ,  il 
vecchio  Poggio ,  ed  altri ,  che  noru» 
erano  de*  luoi  amici . 

13.  In  Georgium  T rapeXMntìum .  L* 
argomento  di  quella  invettiva  li  è  per 
avere  fcritto  il  Trapèzunzio,  Turcat 
omnibus  Imperatoribus  pmjlantiores 
effe. 

14.  In  Toggìum  Flórentinum  .  Frat 
codici  di  Renato  Moreau  riferiti  dal  P. 
Labbe  (  b  ) .  La  rifpoft  a  di  Poggio  è  ap- 

V  i  pref- 

(aj/.c.  (b; 
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prefio  il  Sig.  Magliabechi .  Il  Nicode- 
mo(a)  ne  rapporta  il  principio  >  ed  il 
fine,  edofierva,  che  Podio  tra  quelli 
due  Letterati  era  nato  dall’avere  il  Pe-- 
rotti  tolto  a  difendere  il  Vaila  ,  che  era 
il  gran  nemico  di  Poggio . 

1 5 .  Cornucopia ,  five  Commentario- 
rum  lingua  latina  liberprimus .  Al  Du-  ■ 
cà  Federigo  d’ Urbino  .  Quegli  ,  che 
Credono  efierdiverfa  queft3  Opera  del 
Per  otti  da  i  fuoi  Cementar j  / opra  Mar- 
%iale ,  non  fi  appongono  al  vero  ,  ef- 
fendo Filila  e  F altra  la  ftefia.  Quivi  egli! 
non  comenta  tutti  i  libri  di  quello  Poe¬ 
ta,  mafolamente  il  libro  degli  Spet¬ 
tacoli  ,  e  ’1  primo  degli  Epigrammi  *,  e: 
però  egli  la  chiama  col  titolo  di  libro  i 
primo  nelFEpifìola  al  Duca  Federigo  , , 
che  fuole  andare  in  fin  della  Cornucopia . 
Aveabenein  animo  di  aggiugnervi  il 
fecondo  libro  ,  che  ne  fofie  il  compi-, 
mento  >  ma  che  che  ne  fofie  la  cagione , 
morì  fenza  effettuarlo.  Quell’ Operai 
più  volte  fu  rillampata  fub  invidiofcLu 
infcriptione  cornucopia ,  per  valerci  del¬ 
la  efprefiione  del  Fabbricio  (b).  .  La 
prima  edizione  pare  efier  quella  di  Ve¬ 
nezia, 

(a)  i. c.  p.  185. 

Cb)  B'tbl.Lat.l. 
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ne  zia  ,  per  Antonio  Moretto,  145)2. 
in  foglio .  li  Pontico  Bellunefe  lodan¬ 
do  con  un  fuo  Epigramma  l’Autore  ,  e 

lo  Stampatore ,  c6nchiude  : 

Jluciori  grates  igitur  debentur  utrique  : 

prior  ingeninm  :  quod  dedit  alter  opus. 

Un’altra  edizione  ne  fu  fatta  pure  in_* 
Venezia  per  Filippo  Pincio,Màtovano, 
nel  1 494.  Succedono  quella  di  Aldo  in 
Venezia  nel  145)5).  E  poi  due  di  Parigi , 
una  nel  1 500.  dalla  ftamperia*}!  Udal- 
rico  Geringio ,  e  di  Bertoldo  Rembolt  * 
compagni*,  e  l’altra  nel  1510.  per  lo 
Beffo  Rembolt .  Prima  però  del  1  f  1  o. 
fen’era  veduta  una  riftampa  in  Vene¬ 
zia  nel  1  ^04.  con  le  correzioni  e  giun¬ 
te  di  Benedetto  Brognolo ,  e  un’altra  in 
Argentina  nel  1 50 6.  L’anno  poi  1515,. 
più  correttamente  d’  ogni  altro  ce  la 
diede  di  nuovo  imprefla  in  carattere 
italico ,  o  fia  corfivo ,  e  fenza  abbrevia¬ 
zioni  il  diligentiffimo  Aldo ,  il  cui  Suo¬ 
cero  Andrea  d’  Afola  la  riftampò  nel 
1517.  enei  1^16.  Elici  la  medefima 
anche  in  Tufculano  nel  1522.  e  final¬ 
mente  in  Baiilea  si  nel  1  f  2 1 .  come  nel 
1 536.  Tutte  le  luddette  edizioni ,  fuo¬ 
ri  di  quella  del  1 5  22.  che  è  in  quarto  , 
lono  in  foglio .  La  più  bella  di  tutte  per 

V  3  la- 
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la  grandezza  e  rotondità  del  carattere 
vien  giudicata  quella  del  i  yoo.  in  Pa¬ 
rigi  5  ma  non  va  fenza  il  fuo  difetto  >, 
che  è  quello  delle  frequenti  abbrevia¬ 
ture.  L’Aldina  del  i  51  3.  è  la  miglio¬ 
re  >  per  averla  Aldo  con  l’originale: 
del  Sipontino  collazionata  3  e  corretta  j , 
ma  il  Chevillier  ( a  ),  vuole  ,  che  ne  men  1 
quella  fi  a  fenza  il  fuo  incomodo  ,  cioè 
quello  della  minutezza  de’ caratteri  , 
che  ne’libri  in  foglio  maflìmamente  pa¬ 
re  3  che  difguftino  l’occhio ,  e  lo  fian¬ 
chino.  Pirro  Perotti  pubblicò  la  Cor¬ 
nucopia  dopo  la  morte  del  Zio  fotto  il 
cui  occhio  però  l’aveva  difpofia  3  e  ac- 
crefciuta  3  ma  folo  in  quella  parte  ,  che 
riguardai  luoghi,  e  le  voci  oleene  ; 
r£{ìhil  autem  fere  de  meo  addidi ,  pra- 
terquam  loca  quadam  >  qua  ille  (  cioè  il 
Sipontino  )  quoniam  impuntate  qua - 
dam  >  atque  obfcanìtateverborum  ca - 
ftis  ac  pudicis  aunbm  execrabilia  vide- 
rentur  ,  curfim  breviterque  tetigerit  y 
ipfe  latius  expofui ,  mhil  tam  feedum  ef¬ 
fe  exiftimans ,  quod  non  turpiffimum  fit 
ignorare  :  così  il  fuddetto  Pirro  nel 
Proemio  al  Duca  Federigo  ,  dopo  la  cui 
morte  fu  folamente  ftampata  quell5 

Ope- 

(  a  )  Orig.  de  ly  Imprimer-.  p>.  1 1  !.. 
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Opera,  che  il  Gefnero  (a  )  chiama  Opus 
infigne ,  a  fpefe  del  Duca  Guidobaldo  3 
figliuolo  di  Federigo  :  il  che  ricaviamo 
dalla  dedicazione,  che  ne  fa  a  Guido¬ 
baldo  il  luo  maeftro  Lodovico  Odaflìo , 
Padovano:  la  qual  dedicazione  nelle 
pofteriori  riftampe  è  ftata  tralafciata  . 
11  Martini  nel  fuo  Lefjìco  Filologico  al¬ 
la  voce  Sartina  accula  di  plagiario  il 
Perotti ,  per  non  aver  mentovati  i  fon¬ 
ti  ,  de’quali  erafì  egli  fervito  nella  com- . 
pilazione  di  quelli  fuoi  Contentar j  . 
Della  ftefsa  nota  alFoppollo  vien  cari¬ 
cato  il  Calepino ,  per  aver 'inferito  buo¬ 
na  parte  della  Cornucopia  nel  fuo  Di¬ 
zionario  ,  fenza  mai  nominare  il  Perot¬ 
ti  .  L’accufatore  del  Calepino  è  France- 
fco  Florido  Sabino  nella  fua  (  b  )  ^Apolo¬ 
gia.  L’Epiftola  XXXVII.  di  Giano  Par- 
ralìo  (  c )  impiegali  quali  tutta  in  mp- 
flrare  gli  sbagìj  cor  li  nella  Cornucopia^ 
del  Sipontino  x  di  cui  egli  park  con 
fommo  difprezzG^chiamandolo  anche 
in  vertendo  Tolybio  infantiffìmum .  Era 
fdegnato  il  Parralio ,  perchè  il  Sipon¬ 
tino  avea  data  liniftra  interpetrazione 

V  4  allag- 

C  a  )  BiblXJniv.  p.$ iz. 

C  b  )  In  ling.  Ut.  calumniat.  p.  1 1 1 . 

(c)  De  reb.  per  epijl.  quAfit.  Sylloge  lif.  np., 
Gr»t.  TheJ.  Cntic.  T.J.  p  7  66.  0*Jt  qq. 
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airaggiuntodi  bilinguis  attribuito  da 
Ennio }  e  da  Fello  agli  Abbruzzefi  3  dell 
cui  paefe  era  nativo  il  Parrafio ,  poiché 
era  nato  in  Cofenza  >  città  capitale  del-- 
FAbbruzzo . 

1 6.  in  C.Tlinii  SecundiTrocemiunu 
Ccmmentariolus  .  Suole  andare  Campa¬ 
to  quello  Trattatello  dietro  la  Cornuco¬ 
pia,  indirizzato  a  Francefco  Guarnie- 
ri ,  e  non  ad  Antonio  Moretto  >  come 
hanno  le  prime  edizioni  :  la  qual  frode 
è  Hata  da  noi  in  altra  occafione  avverti¬ 
ta.  Qui  non  fa  altro  il  Perotti ,  fenon 
andar  notando >  emoflrando  vcntidue 
errori  commefli  nella  flampa  della 
Prefazione  della  Storia  naturale  di 
Plinio  3  fatta  in  Roma  Fanno  1 470.  con 
l’afliftenza  di  Giovanni  Andrea  ,  Ve- 
fcovo  d’ Aleria ,  al  quale  Paolo  li.  ave¬ 
va  raccomandata  la  correzione  de’ li¬ 
bri  da  flamparfi .  Anche  il  vecchio  Fi- 
lelfo  feri  vendo  una  lettera  (  a  )  allo 
{ledo  Vefcovo  Alerienfe  in  data  di  Mi¬ 
lano  1 47 1 .  fi  lamenta  della  poca  atten¬ 
zione  ufata  da  lui  nella  Pampa  delle.* 
Vite  diTlutarcotrasla.tate  in  latino  da 
molti  Autori .  Non  lafciano  centutto- 
ciò  tali  edizioni  di  avere  il  loro  prezzo 

appref- 


(a)  EpiJUìb.XX'XJVf.  138. 
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apprettò  icuriolì,  fc  non  per  altro, 
per  la  loro  antichità.  La  prefazione 
premetta  dal  Sipontino  a  quello  fuo 
piccolo  Coment  frio  merita  d’etter  letta 
per  le  giufte  querimonie ,  che  fa  intor¬ 
no  agli  abulì  della  Pampa  >  e  intorno 
alla  libertà ,  che  lì  prendono  i  corretto¬ 
ri  nell’alterare  i  tefti  degli  antichi ,  e 
in  farli  parlare  a  modo  loro .  Cornelio 
Vitellio,  da  Corinto,  fece  alcune  Of- 
fervazioni  iopra  queft’  opufculo  del 
Perotti ,  in  alcune  lodandolo ,  e  ripro- 
vandoioin  altre.  Nell’edizioni  Aldi¬ 
ne  della  Cornucopia  lì  leggono  anche 
le  fuddette  Offervax.ioni . 

17.  In  V.  Tapinii  Statii  Sylvas  ex - 
pofitio.  Fra  i  manofcritti  del  Sipontino 
appreso  Monfìg.  Torquato  Perotti . 

18.  In  Horatii  Odas  Commentar ius . 
Ne  fa  menzione  Antonio  Bruni  in  una 
lettera  a  Gianfrancelco  Loredano,  Se¬ 
natore  ,  e  Letterato  Veneziano ,  riferi¬ 
ta  dall’ Allacci  (a).  Se  diamo  fede  al 
Giacobini  cinque  altri  Scrittori  furono 
eomentati  dal  Sipontino  »  Eccone  le-» 
precife  (  b  )  parole  :  Commentarius  fu - 
per  Epiftolas  T Unii ,  &  Opera  M.  Te- 

V  f  ren- 

(a”)  ApXJrb.p.z 47. 

i  b  j 
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rentii  Varronis  >  Cornetti  Vìtciliì  5  5\ 
Tompeji  Fefti ,  &  Tronti  Mar  cetiini . 
Chiunque  confiderà  gli  errori  che»# 
commette  il:  compilatore  della  Biblio¬ 
teca  deir  Umbria  ,  nella  fola  allega¬ 
zione  del  titolo ,  ben  viene  a  compren¬ 
dere  quanto  poco  di  credenza  gli,  fi  ab¬ 
bia  in  quello  a  predare Primieramen-. 
te  il  pretefo  Contentano  fopra  YEpifto- 
le  di  Timo,  non  è  altro  die  quello  fo¬ 
pra  la  lettera  che  ferve  di  Prefazione 
alla  Storia  naturale  di  Plinio ...  Cornelio 
Vitellio  fiorì  dopo  il  Sipontino ,  il  qua¬ 
le  non  folo  non  fece  annotazioni  fopra 
alcun  libro  di  lui  >  ma  da  lui  anzi  fu 
cenfurato come  fi  e  piu  fopra  dimo- 
ftro Islonio  poi  non  fu  giammai  co¬ 
gnominato  Marcellino  ma  bensì  Mar¬ 
cello  .  Del  redo  egli  è  chiarifilmo  3  che. 
il  Giacobini  avendo  veduto  in  alcuna 
delle  edizioni  di  Aldo  ,,  che  i  mento¬ 
vati.  Autori  erano  ftampati  infieme»*, 
con  la  Cornucopia  >  di mò  inconfiderata- 
mente  *che  il  Perotti  aveffe  fatto  il  Co¬ 
ntento  fopra  i  fuddetti .. 

i  p.  Rudimenta  gr animati ces  .  A 
Pirro  fuo  nipote  :  Opera  feri tta  in  V i- 
terbo  nel  1468’.  Le  due  edizioni  di  Na¬ 
poli  in  foglio ,  1478.,  e  1 483 .  mento¬ 
vaci 
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vate  dal  Labbe  (  a  )  fon  giudicate  le-# 
prime  ,  che  fi  fieno  fatte  di  quella»# 
Gramatica  \  ma  elleno  furono  prece¬ 
dute  da  quella  di  Venezia  nel  1476. 
parimente  in  foglio  ,  Fu  dipoi  altre 
volte  ftampata  in  Italia  ,  e  anche  di  là 
da  i  monti  *  come  in  Colonia  del  1  f  2 2. 
in  4.  e  in  Lione  dal  Grifio  del  1^41.  in 
8.  Dieflfacosì  ilSabellico  nel  Dialogo 
fopracitato:  xArs  grammatica  y  quarti 
in  communem  ufum  edidit  Pcrottus 
(  quodpaucis  ejus  generis  folet  accidere  ) 
vulgo  j  ut  video  >  probatur  ,  Anche»# 
Eraimo  ne  parla  con  vantaggio  in  fine 
della  fua  XLIII,  lettera  a  c.  42.  dell* 
ultima  edizione  (  b  )  di  Leiden . 

20,  Degeneribus  metrorum  *.  A  Ja¬ 
copo  Schioppo ,  Veronefe  >  ad  inftanza 
del  quale  e’ lo  fcriffe ,  Fu  ftampato  in 
Venezia  >  per  Gio,  Tacitino  da  Trino  > 
1497.  in  4,  Ve  n’ha  pure  qualche  altra 
edizione ,  e  una  principalmente  in  Ve¬ 
nezia  in  foglio  nel  1  \  22*  con  Diomede 
ed  altri  antichi  G ramatici , 

zi,  DeHoratii  F  lacci ,  ac  S evenni 
Boetii  metris ,  A  Celio,  o  più  toflo 
Elio ,  fuo  fratello .  Va  ftampato  col 

V  6  pre¬ 
fa  )  toc .  cìt.  p.  3  46,.  3  5 1. 

^  b  )  1706.  in,  foL 
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precedente  .  Aldo  lo  prepofe  ad  alcu¬ 
na  delle  fue  edizioni  di  Orazio . 

22,  De  confcribendis  epiflolis  .  Di 
queft’Opcra  diamo  fu  la  fede  del  Ni- 
codemo  ,  e  della  feguente  fu  qttella  del 
Gefnero,  e  del  Giacobini.  Per  altro 
crediamo  averne  fcritte  PAutore  non 
nn  Trattato  particolare ,  e  come  fuol 
dirli,  exprofeffoy  ma  averne  folo  di 
padaggio  ragionato  nella  fua  Gramati - 
ca  .  Erafmo  cosi  nella  lettera  fopraci- 
tata;  Sulpitiì ,  Terottique  doftri- 
nara  contcmno ,  quibus  in  eis  libris  , 
quos  Grammaticos  ipft  vocant ,  band 
Dhetoricos  ,  facultatis  hu]us  (  de  con¬ 
fcribendis  epiftolis  )  deguftamenta  qua- 
dam  prabere  ,  confilium  erat . 

23.  Depuerorum  eruditione .  E  ciò 
badi  aver  detto  del  Sipontino  ,  il  cui 
ritratto  fatto  da  Galaftò  da  Ferrara, 
dipintore  di  grido ,  ferbafi  in  Santa-, 
Maria  di  Monte  in  Bologna  *,  ftccome 
in  Saffoferrato  egli  è  ancora  celebre  il 
Muleo  delie  immagini  degli  uomini  il- 
luftri ,  da  lui  raccolte ,  col  loro  elogio 
il  piedi  di  ciafcheduna  :  il  che  dal  Ve- 
fcovoGiovioè  flato  pofteriormente^, 
imitato. 


AR- 
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ARTICOLO  XVI. 

Novelle  Letterarie  D’italia^ 
del  Gennaio ,  Febbraio ,  e  Marzo  > 
MDCCXIII, 

•  1 

CErti  libri  >  dove  niente  s’impara  > 

o  dove  fi  apre  folamente  una^AMS 
fenda  alla  malizia  3  e  alla  maldicenza  >  ^ER 
dovrebbefi  3  più  tofto  che  rifiamparli  " 
rifar  tutte  le  diligenze  3  perchè  redatte- 
ro  levati  dai  mondo  3  e  cancellati  dalla 
memoria  degli  uomini .  Quello  è  ciò  * 

•che  a  tutta  fua  polla  procura  giuda- 
mente  la  noftra  Chieia  Cattolica  co’ 
fuoi  fanti  e  venerabili  decreti ,  e  con  le 
Lue  falutevoli  cenfure .  Ma  quello  male* 
cui  ella  cerca  il  rimedio  tra  noi  ,  nelle 
terre  degli  eretici  ritrova  il  fuo  fomen¬ 
to  .3  mentre  ivi  fi  moltiplicano  per  via 
delle  {lampe  tai  libri  fcandalofi ,  e  no¬ 
civi  3  e  di  là  da  per  tutto  dannabilmente 
fi  fpargono  .  Ne  abbiamo  un  frefeo 
efempio  nelle  Facezie  di  Toggio  Fio¬ 
rentino  3  da  lui  fcritte  già  più  di  due  fé- 
coli  e  mezzo  latinamente  5  poi  di  là  a 
cinquant’  anni  traslatate  in  volgare  .j, 
quindi  in  altre  lingue  tradotte  >  ed  ut» 

•  t.  niou- 
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timamente  portate  nell’idioma  France- 
fe>e  ftampate  nella  città  di  ^mfterdam^ 
da  Gianfederigo Bernard ,  in  li.  Quegli  ai 
che  fi  è  prefa  la  cura  di  quella  rittampa, 
ha  {limato  di  guadagnar  molto  appref- 
fo  Dio ,  e  appretto  il  Mondo  ,  col  farci 
fopra  alcune  rifleflioni ,  che  per  dirle»* 
prave  5  e  perniciole,  bàtta  dire,  che  cor- 
rifpondono  al  tetto Il  titolo  loro  fi  è; 
Les  Comes  de  Togge  Florentin  avec 
reflexions 

MO-  La  rittampa  fatta  in  Lamagna  del  li- 
brodi  Guglielmo  Barda jo  contra  la  po- 
^^deftà  del  Sommo  Pontefice ,  ha  data  oc- 
tv*.  cafione  di  ri  (lampare  la  confutazione»» 
fattane  dal  gran  Cardinal  Bellarmino  > 
con  quello  titolo:  Traftatus  de  potevate 
Summi  Tontificis  in  rebus  temporalibus , 
adverfus  Guillelmum  Barclajjum  ,  au¬ 
rore  Roberto  S.  R.  E.  Cardinali  Bellar¬ 
mino  ,  ]uxta  exemplum  Romanum .  Mo¬ 
nachila  impenfis  Jo.Jacobi  Remy  biblio¬ 
pola  ,  litteris  Matthia  Rie  di  a  1712.  in 
4-  pagg.  IV' 

In  quello  tempo ,  nel  quale  le  tradu¬ 
zioni  volgari  delibri  Francefi ,  mafli- 
BA-  mamente  fpirituali,  inondano  la  noftra 
,tl|  Italia,  non  lafciano  di  comparire  anche 
in  Francia  le  verfioni  di  alcuni  de  nofìri 

libri 
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libri  Italiani .  II  Ts^ton  x  libraio  di  Ta h 
rigi  ,  ha  imprefie  ultimamente  in  lin¬ 
gua  francefe  le.  ^Memorie  del  General 
Montecucoli ,  fopra  le  quali  fi  può  mol¬ 
to  bene  addottripare  un  comandante  di 
e  fere  iti,  mentre  in  effe  il  General  Mon¬ 
tecucoli  non  meno  rende  conto,  delle^ 
fue  gloriofe  azioni ,  che  della  fua  faggia. 
condotta 

Due  altri  libra  j  della  ftefia  città,  cioè 
le  Comte ,  e  Montalant ,,  han  terminata 
la  lìampa  in  cinque  volumi  della  tradu¬ 
zione  francefe  della  Manna  dell’anima  , 
fcritta  dal  vinomatiifimo  P.  Segue  ri ..  II 
titolo  della  traduzione  fi  è:  Meditation  s 
far  des  pafiages  choifis  de  V Periture fairy 
te pourtous  les  jours  de  l’annee .. 

DI  BENEVENTO. 

11  Sig.,  Abate  FrancefcOr  Antonio  Fi¬ 
nì,  Primicerio  di  quella  Chiefa  ,  ha_, 
pubblicate  Xlh  Trediche  inflruttive  » 
compofle  Panno  1711.,  dalPEminen- 
tilfinao  noftro;  Arcivefcovo  >  il  Sig.Car- 
dinale  Fine  enzio- Maria  Orfini ,  nel  ter¬ 
zo  corfo  quarefimale,  che  quello  zelan- 
cifiìmo  e  dottifiimo  Cardinale  in  quella 
fua  Metropoli  ha  recitate  .  lì  titolo  del¬ 
l’Opera  >  che  è  in  4,  di  pagg.  1 1  a.  fenza 

le  pre- 


472.  Giorn.de’Lbtterati 
le  prefazioni  ,  e  gli  indici,  fi  è  :  il  tempo 
della  Quaresima ,  e  della  Taf  qua  [pie¬ 
gato  con  XII.  Tredicine  inftruttive  V  an¬ 
no  1 7 1 1 .  ec. 

DI  GENOVA. 

•  Il  Sig.  Matteo  Giorgi  ,  Gentiluomo 
d’Albenga,  Medico  e  Filofofo  flima- 
tilfimo,  fta  ora  imprimendo  in  quella 
città  un  fuo  dotto  Trattato  de  Homine . 
NelFangufto  termine  di  una  novella-, 
letteraria  non  fi  faprebbe  dare  il  pred¬ 
io  del  contenuto  di  quello  Trattato  , 
che  è  divifo  in  due  libri ,  e  ognuno  di 
quelli  in  Capi ,  c  Propofizioni .  Balle¬ 
rà  il  dire ,  che  V  Opera  farà  utilifii- 
ma  non  tanto  per  li  filolofi ,  quanto  per 
gli  anatomici  e  medici  .  Il  primo  libro 
è  intorno  al  corpo ,  il  fecondo  c  intor¬ 
no  all’anima  ,  le  due  parti  collitutive 
dell’uomo .  11  Sig.  Giorgi  ha  pubblica¬ 
le  finora  più  Opere  j  come  la  Thlebo - 
tomia  Liberata ,  nel  16^7.  il  Tarere  in¬ 
torno  a  Vefficator j  ,  nel  1699.  Eie- 
menta  Scienti a  naturalis ,  nel  1 7  07.  P 
jLr  te  piccola  di  medicare ,  nel  1705?.  co¬ 
me  pure  nel  1712.  la  Difefa  dell’ arte— > 
piccola  in  una  Lettera  al  Sig.  Tommafo 
Centurioni  indiritta . 


DI 
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DI  LUCCA. 

Nei  pattato  Giornale  (a)  è  {lata  ri¬ 
ferita  diilefamerfte  la  lettera  fcritta  dal 
Sig.  i^leffandro  Marchetti  in  confuta¬ 
zione  delle  accufe  dategli  dal  P.  Grandi 
nella  feconda  edizione  del  fuo  libro  del¬ 
la  Quadratura  del  Cerchio ,  e  dclllper - 
loia  :  la  qual  lettera  fcritta  al  Sig.  Ber¬ 
nardo  Tri  vifano  è  fiata  Campata  iru» 
quella  città  da  Lionardo  Venturini  . 
Prefentemente  Pellegrino  Frediani  , 
altro  noflro  flampatore  ,  ha  fotto  i 
fuoi  torch)  F  apologia  del  medefìmo  P. 
Grandi  in  rifpoflaalle  oppofìzioni  del 
fuo  illuflre  Avverfario'  ,  con  quello  ti¬ 
tolo  :  Eifpofla  apologetica  del  T.  M.  D . 
Guido  Grandi  3  ec.  alle  oppofìzioni  fatte* 
gli  dal  Sig.  Dottore  *A.  M.  nella  fua  dot - 
ta  Lettera  diretta  all’ Eccellenza  del  Sig . 
B.  T.  Si  difendono  con  tale  occafione  il  Ga¬ 
lileo  ,  ed  il  Viviani ,  e  s’illu frano  molte 
dottrine  circa  la  Reftftenza  dé Corpi  duri * 
e  circa  la  fot  za  dell’ Infinito . 

Erudita  e  curiofa  fi  è  la  Boria  e  la  de¬ 
scrizione  della  Battaglia  dei  Ponte  di 
Pifa ,  compolla  dal  Signor  Cammillo 
Kanier  Borghi  5  Gentiluomo  Pifano ,  e 
Alfiere  d’ Infanteria  dell’Altezza  di  To¬ 
scana 


(a)  Art.lX.  pttg. m. 
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fcana  nella  Banda  di  Fifa .  il  titolo  del¬ 
l'Opera  è  quello  :  L ’  Oplomachia  Tifa¬ 
nti  ,  ovvero  la  Battaglia  del  Tonte  dì 
Tifa ,  defcritta  da  Camillo  Ranier  Bor¬ 
ghi,  ec.  e  da  effo  confacrata  al  s  enato  et 
Topolo  della  mede  firn  a  città  di  Tifa .  In 
Lucca  )  per  Ttllegrino  Frediani ,  1713. 
in  4*  pagg.  184.  lenza  le  prefazioni ,  et 
le  tavole,  L’Opera  è  diftinta  in  XXXV. 
Quefiti  3  il  primo  de’quali  li  è  ,  qual  firn 
V origine  del  Giuoco  del  Tonte .  Intorno 
a  Die  origine  li  rif  dicono  fette  opinioni t 
diverfe  5  alcuna  delle  quali  ha  del  favo- 
lelo  ;  e  l’Autore  li  appiglia  a  credere^ * 
come  piu  probabile  l’ultima  di  efie,cioè,, 
che  Pila ,  città  edificata  da’Greci,  pren-- 
delle  da  loro  il  coftume  di  quella  finta-# . 
battaglia  3  folita  farli  nei  giorno  di  San¬ 
t’Antonio  Abate  a  i  1 7.  di  Gennajo  ,  Co¬ 
pra  il  ponte  di  mezzo,  che  Ponte  nuo¬ 
vo  fi  chiama ,  fui  fiume  d’Arno ,  da  cui 
la  città  di  Pifa  è  per  mezzo  appunto 
partita . 

DI  M  E  S  S  I  N  A. 

Il  Padre  Girolamo  Ragufa  ,  Sici¬ 
liano  della  città  di  Modica  ,  e  Sacerdo¬ 
te  della  Compagnia  di  Gesù ,  notifiìmo 
a  i  letterati  per  le  lue  Opere  erudite , 
oratorie ,  e  morali ,  date  alle  llampe  in 

di  ver- 
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di  verfi  tempi ,  e  principalmente  per  la 
fila  Biblioteca  Antica  Siciliana  y  alla., 
quale  fi  fpera ,  ohe  quanta  prima  egli 
faccia  fuccedere  anche  la  Moderna  y  ha 
fegnalato  il  fuo  nome  colla  pubblica¬ 
zione  della  ijloria  della  Taffìone  y  e 
morte  di  'Hpftro  Signor  Ge/u-  rifla ,  di/- 
te/a  con  riflejfì  morali ,  dalla  ftampe- 
ria  di  D.  Giu/eppe  Maj/eì ,  in  quefta  cit¬ 
tà  di  Mefjìna ,  1712.  in  S.  pagg.  i960 
fenza  la  dedicazione  ,  che  è  al  Padre-* 
Michelangelo  Tamburini ,  dignifiimo 
Prepofito  Generale  della  lua  Compa¬ 
gnia  .  Illufira  1  Autore  la  fpiegazione 
del  facro  Tello  con  lue  particolari  con- 
fiderazioni  3  bene  fpefib  follennte  dall5 
autorità  de  Padri  Ac  de*  Dottori  Eccle- 
fallici,  frale  quali  molti  hanno  giu¬ 
dicato  5  che  egli  non  avrebbe  dovuto 
frammifchiarne  alcune  di  Autori  pro¬ 
fani  ,  od  apocrifi ,  come  del  Tfeudevan - 
gelio di/Njcodema >  della  falla  Cronaca 
di  Flavio  Lucio  Deflro  y  ec..  Non  piac¬ 
ciono  nè  meno  a  i  più  dilicati  di  guido , 
che  ove  fi  parla  de  i  veri  e  finti  mifterj 
della  noftra  Redenzione  x  s’intralcino 
certe  riflefiioni ,  e  maniere  di  dire  tolte 
dalle  favole  >  e  fuperlHzioni  del  genci- 
lefimo  j  come  ove  fi  paragona  la  lancia,  p. 
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con  cui  fu  pallato  il  coftato  di  Grillo 
alla  favolofa  lancia  di  .Achille  ,  che 
feriva  3  e  Tana  va }  ove  fi  dice  che  la  fola 
P-r9l- Croce  di  Crifto  è  il  caduceo  di  Mercurio  > 
$he  ci  rappacifica  Iddio ,  ed  altre  cofe  sì 
fatte . 

Sin  l’anno  1 707.  ufcì  dalle  Pampe 
di  Vincenzio  Tofcano ,  in  Palermo  un’ 
Opera  poftuma  del  P.  Ottavio  Gaetani, 
dottiamo  Gefuita  ,  coi  titolo  Ifagoge 
ad  Hiftoriam  Sacram  Siculam ,  dove  al 
Capitolo  XXII  pag.  1 67.  fi  prova  non 
efiere  nè  vero ,  nè  verifimile  l’arrivo  di 
San  Paolo  alla  città  di  Mefilna  ,  la  con- 
verfione  di  ella  fatta  in  due  giorni  per 
le  predicazioni  di  lui  ^  la  legazione  de’ 
Melimeli  infieme  con  lui  alla  Beata-. 
Vergine  in  Gerofolima  5  e  per  confe- 
guenza  non  efier  canonica  la  lettera-* 
della  medefima  Vergine  fcrittaalla  cit¬ 
tà  di  Melfina  .  Contra  tali  afierzioni 
c  ufeito  un’opufcolo  di  pagg.  68.  fotto 
il  finto  nome  di  Tartenio  Grafiofilo , 
ma  che  è  veramente  del  fuddetto  Pa¬ 
dre  Ragufa ,  il  cui  frontifpizio  egli  è 
quello  :  Mnim  ad  ver  filone  s  in  Caput 
XXII.  Tfieudo-Ifiagoges  ad  Hiftoriam  Si - 
eulam  Sacram  T.  OÌlavii  Castani  ,Soc. 
j fefin,  Syracufiani 3  feti  everfiones  frau¬ 
dimi 


* 
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dum  carpentium  advmtum  D.  Tanti 
Meffanam  ,  ac  Meffanenfmm  Legationem 
ad  B.  Mariam  Vìrgìnem  ipfo  duce  fufce - 
plani :  t Authore  Parthenio  Graphiophi- 
lo .  Mcjfame ,  ex  typograpbia  D.  Jofepb 
Maffei  y  1 7 1 1.  in  8.  Acciocché  a  chi  è 
informato  del  vero  nome  dell’Autore 
di  quelle  Con fider azioni  ,  non  fembri 
firano  il  vedere  impugnato  un  Padre 
della  Compagnia  da  un’altro  della  me- 
defima ,  lo  fcopo  principale  di  effe  egli 
fi  é  il  far  vedere ,  che  il  P.  Ottavio  Gae- 
tani  non  è  il  vero  autore  di  quanto  fta 
fcritto  al  Capitolo  XXII.  della  fud- 
detta  Ifagoge  \  ma  che  efib  Capitolo  vi 
è  fiato  da  altra  mano  poco  amica  a  que¬ 
lla  città  di  Meffina  artificiofamente  ag¬ 
giunte*,  e  ciò  con  molti  rifeontri  fi  pro¬ 
va  ,  e  fra  gli  altri  con  le  parole  precife 
del  P.  Cornelio  a  Lapide,  il  quale  ne’ 
fuoi  Comentarj  fopra  gli  Atti  degli 
Apoftoli  riferifee  molto  diverfamente 
il  contenuto  del  Capitolo  XXII.  della 
ifagoge,  comunicatogli  da  Alfonfo  Gae- 
tani ,  fratello  del  P.  Ottavio ,  app refio 
il  quale  Alfonfo  era  un  manoferitto 
originale  >  benché  imperfètto  ,  deli 
ifagoge  fuddetta .  Il  bello  fi  è,  che  l’Au¬ 
tore  di  quefio  Opufcolo  attefia  riero- 

varfi 
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f' 43 •  varfi nella  libreria,  che  hanno  i  PP. 
C44*  Gefuiti  nel  loro  Collegio  di  Siracufa, 
una  terza  ìjagoge  ferì  tea  a  penna,  di- 
verfa  non  (blamente  dalla  ftampata  di 
Palermo,  ma  dalla  manolcritta,  che 
allega  il  P*  Cornelio  a  Lapide  :  con  che 
maggiormente  pretende  di  conferma¬ 
rei,  che  la  flampata  fia  una  *Pfeudo-lfa- 
goge,  nè  meriti  alcuna  fede*  Comun- 
'  que  fiali  la  cola ,  il  fatto  fi  è ,  che  l’an¬ 
data  di  San  Paolo  a  Meliina ,  la  legazio¬ 
ne  alla  Vergine  ,  eia  Lettera  dì  eifa_* 
Vergine  a’  Melimeli  faranno  fempre  ri* 
guardate  come  pie  invenzioni,  e  non 
come  lode  verità ,  e  tradizioni  ;  diche 
non  fi  può  reftar  ptrluafo  da  tutto 
quello  che  ne  ha  detto  il  P.  Manhionne 
Inchofer  in  quel  gran  tomo  che  diede 
fuori  l'opra  quefto  argomento  fanno 
1 e  che  poi  gli  convenne  rifare  per 
comandamento  della  Sacra  Congrega¬ 
zione  dell’Indice  nel  1631.  Egli  è  poi 
d’awertirfi  ,  che  queff Opera  pofluma 
del  P.  Ottavio ,  il  quale  pafsò  a  miglior 
vita  nel  16^0.  elfendo  pervenuta  inu* 
mano  dei  P.  Ciò.  Andrea  Mafia ,  fina¬ 
le  le  j  ma  d’affètto  Siciliano ,  e  Sacerdo¬ 
te  delia  medefima  Compagnia ,  fu  que¬ 
gli  ,  che  fi  prefe  la  cura  di  pubblicarla 4 

aggiu- 
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aggiugnendovi  alcune  poche  note,  e 
non  altro . 

DI  MILANO. 

Un  Gentiluomo  di  Cafale  di  Mon¬ 
ferrato  feri  Afe  un  libretto  contra  l'Ope¬ 
ra  fempre  più  ricercata ,  e  Tempre  piu 
accreditata  della  Scienza  Cavallerefca  » 
Mandollo  egli  poi  a  rivedere  ad  alcuni 
fuoi  amici  in  alcune  città  dello  Stato 
Veneto*,  e  dopo  più  mutazioni  procu¬ 
rò  di  farlo  (lampare  in  quella  Capital 
città  dì  Milano  ;  ma  niuna  forza  di 
mezzi,o  d’ufficj  ha  potuto  ottenere, che 
quello  tribunale  della  Santa  lnquilizio- 
ne  permetta,  che  eifo  libretto  lì  ilampij 
arr  i  è  flato  anche  dalla  potellà  fecolare 
politi  vamente  vietato,e  ciò  oltre  allal- 
tre  ragioni ,  per  labufo ,  che  vi  li  faceva 
di  molte  Latenze  di  S.  Tommafo,  fatto 
diventare  Autore  di  Cavalleria * 

E  ufeita  alla  luce  una  delle  Opere 
poflumedel  P .Cattaneo  >  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  ,  col  feguente  titolo: 
Eferciyo  della  buona  morte ,  difcorft  dei 
P.  Carlo  Ambrogio  Cattaneo,  ec.  In 
Milano  ,  appreffo  Domenico  Bellagatta  , 
1713,  4.,  pagg. 3 6 7.  ien za  la  dedica¬ 

toria  ,  e  fintroduzione  ,  la  quale  è  del 
dignillimo  P,  Tommafo  Leva  (benché 
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egli  vi  abbia  taciuto  il  fuo  nome  )  che 
quivi  fa  un  fuccinto  racconto  della  vita 
apofìolica  del  fuddetto  P.  Cattaneo ,, 
morto  in  Milano  fua  patria  l’anno 
1701.  e  dà  infieme  un’efatto  raggua¬ 
glio  di  ciò  che  appartiene  a  quelli  Dif* 
corft ,  pieni  di  fode  dottrine ,  e  ferirti l 
conunoftile  familiare,  come  quelli,, 
che  erano  dettati  dall’Autore  fenza_.» 
mai  aver  in  penlìerola  loro  pubblica¬ 
zione  . 

L’epidemico  morbo  de’ buoi  ,  che  : 
ha  tenuto  in  efercizio  le  penne  di  tanti  i 
medici,  è  flato  anche  confiderato  dal 
Sig.  Dottor  Biumi  nel  feguente  Tratta-  • 
to:  'Naturalezza  del  contagio  bovino , , 
deferitta  da  Paolo  Geronimo  Biumi,, 
Tifico  Collegiata  ,  ec.  In  Milano  ,  per  ' 
Marcantonio  Tandolfo  Malateftay  1712. 
in  1 2.  pagg.  5  S.  fenza  un’Inno  latino  a 
Gesù  Bambino . 

DI  MONTEFI ASCONE . 

Il  finire  di  quelli  fanti  giorni  quare- 
fimali  ci  ferve  di  (limolo  a  far  menzio¬ 
ne  di  un  libricciuolo  divoto  ,  dato  in 
luce  nella  llamperia  di  quello  Semina¬ 
rio  ,  fondato  dalla  gloriofa  memoria 
deirEminentiffimo  Cardinale  Marcan¬ 
tonio  Barbarigo*  Vcfcovo  di  quella 

città, 
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città  .  Contiene  etto  una  divozione 
fpettanteal  Santo  Sepolcro  ,  introdot¬ 
ta  in  Caftel  Cellefe  ,  pollo  nella  Provin¬ 
cia  dei  Patrimonio  della  Chiefa .  EiTo 
è  dedicato  a  Monfignor  Cammillo 
Cellefi  *  Cherico  della  Camera_> 
Apoftolica ,  della  cui  Cafa  il  fuddetto 
Cafteilo  è  nobililTìmo  Feudo  .  Alla»* 
pietà  del  Sig.  D.  Andrea  Fabi ,  Sacer- 
dotedidettoluogo,  debbefi  la  pubbli¬ 
cazione  di  queft’Opufcolo  *,  e  perche  (ì 
fono  vedute  più  e  diverfe  {lampe  in  ri- 
{Iretto  di  ella  divozione  dei  Santo  Se¬ 
polcro,  eretto  a  mifura  efomiglianza 
di  quello  di  Gerufalemme ,  ed  arric¬ 
chito  non  meno  d’indulgenze ,  che  di 
Reliquie ,  non  fi  {lima  inutil  cofa ,  nè 
difdicevole  il  darne  quello  fuccinto 
ragguaglio  alla  pietà  de’  Fedeli ,  mol¬ 
ti  de’  quali  potranno  riceverne  impul- 
fo  a  vifitar  detto  luogo ,  e  {penalmen¬ 
te  nelFultimo  Venerdì  di  Marzo, per 
arricchire  fe  {ledi  di  celefli  benedizioni. 

DI  PADOVA. 

Sono  flati  tradotti  per  la  prima  vol¬ 
ta  in  latino  gli  Elementi  geometrici  del 
Sereniamo  Buca  di  Borgogna  ,  colla~> 
giunta  di  quattro  Tropojizìoni  del  Sig. 
(Sio.  Jacopo  Ermanno  ,  Profeflore  dd 

Tomo  K11L  X  Mac- 
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Matcematiche  in  quella  Universa 
fpettanti  alla  Trigonometrìa  ,  e  con  ; 
Introduzione  all  apphcanO/ie  deil'M 
gebraalla  Geometria  ,  traslatata  pur 
in  latino  per  la  prima  volta  dal  france 
fe  del  Sig.  Guifneo  -,  il  tutto  con  que 
{lo titolo:  Sereniffimi  Burgundi#  Du 
cis  Ulementa  Geometrica  ex  gallico  fer 
mone  in  latinum  translata  ad  ufum  Se- 
mi  arii  Tatavìni.  .Accedere  quatuo) 
Tropojìtiones  ad  Trigonometriam  appri - 
me  ut  ile  s .  Infuper  Introducilo  ad  Alge¬ 
bra  applicationem  ad  Gecmetriam  } 
Au&ore  Guifn#o ,  nunc primum  latine 
reddita .  La  {lampa  è  quella  del  Semi¬ 
nario  . 

Nella  medefima  {lamperia  fi  va  im¬ 
primendo  una  nuova  Opera  delSig./^r/- 
lifnieri  ,  il  quale  continua  indefefi'a- 
mente ad accrefcer  lumie  vantaggi  al¬ 
la  medicale  naturale  Storia,  ed  è  :  T^uo- 
ve  Ofjervaxioni  ed  Efperienze  intorno 
alC  Ovaia  [coperta  ne'  vermi  tondi  dell' 
uomo  >  e  de '  vitelli ,  con  varie  Lettere , 
ec.  Quefta  ferve  come  di  giunta  all’al¬ 
tro  libro,  di  cui  fi  è  data  altrove  (a) 
notizia ,  mentre  l’Autore  corrobora  in 
efia  il  fuo  concepito  fiflema ,  si  per  le 
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nuove  fcoperte  ,  sì  per  rifponderea 
certe  obbiezioni  fattegli  da  alcuni  Let¬ 
terati  . 

Succede  a  quefl’Opera  un’altro  uti- 
liflìmo  Trattato,  fpettante  pure  alla 
fiorii  medica  ,  e  naturale  ,  che  porta 
il  titolo  di  Efper lenze ,  ed  Offerv  azioni 
intorno  all  orìgine ,  cofhmi ,  e / viluppi 
di  varj  infetti,  ec.  Tra  quelle  ve  la 
fua  tanto  bramata  floria  della  mofca 
de  rofa] ,  con  una  novella  idea  delia.» 
divisone  dell’  immenfo  numero  degl* 
infetti,  per  ritrovare  facilmente  la_» 
nafcita ,  e  la  natura  d’ognuno ,  e  per 
diflribuirgli con  metodo,  q  con  chia¬ 
rezza  nelle  loro  dalli.  11  Sig.  Vallif- 
nieri  vi  aggiugne  un  curiofo,  e  lodo 
ragionamento ,  nel  quale  cerca ,  cofa 
fìa  VEftro  de'  Toeti  medicamente  intefo  > 
e  poi  palla  a  defcrivere  la  nafcita  finora 
occulta ,  i  coflumi ,  e  lo  fuiluppo  dell * 
Eftro  degli  armenti .  Fa  vedere  ancora , 
donde  nafcano  i  vermi ,  che  fi  enerva¬ 
no  nel  nafo ,  e  nella  caverna  della  frotta 
te  delle  pecore ,  de  caftrati ,  de  cervi  , 
de  daini ,  e  delle  capre,  mettendo  in_* 
chiaro  tanti  fenomeni  occulti  a5  noflri 
antichi.  Defcrive in  oltre  la  notomia 
dello  ftruzzo  ;  e  finalmente  porta  la 
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nafcita 3  ,  e  mutazioni  della  canta¬ 

ride  de' gigli  3  partecipatagli  dal  Sig. 
Lorenzo  Vatarolo .  Tanto  l’Opera  pri¬ 
ma  5  quanto  quefta  feconda  faranno  ar¬ 
ricchite  di  molte  figure  in  rame . 

Sotto  i  medefimi  torchj  del  Semi¬ 
nario  ftannoora  Umilmente  il  Tomo 
III.  e  IV.  degli  * Anecdoti  Latini  del  Sig. 
Dotto  Muratori  5  che  mai  non  cella  di 
renderli  benemerito  della  Repubblica! 
letteraria  colle  fue  degne  fatiche^  . 
Anecdota ,  qua  ex  Ambrosiana  Biblio- 
theca  codicibus  nunc primnm  eruit  Ln- 
dovicus  Antonius  Muratorius,  Sere - 
niffimi  Raynaldi  /.  Mutina  ,  ec.  Duci s 
Bibliothecarius  .  T omus  Tertius  ,  & 
Quartus .  Anche  quelli  .Anecdoti  fa¬ 
ranno  illuftrati  di  Prefazioni ,  e  Anno-, 
razioni  critiche  ed  erudite  . 

DI  RAVENNA. 

Il  Padre  D  vier  Canneti ,  Abate  di 
Gialle ,  non  oftantechè  li  trovi  indef- 
famente  applicato  in  difporre ,  e  ordi¬ 
nare  per  la  fiampa  la  gran  raccolta  di 
tutte  le  Opel  e ,  e  particolarmente  del¬ 
le  Lettere  del  Venerabile  Ambrogioì 
Camaldolefe  >  lplendidillimo  lume  del 
fuo  Ordine^  imprela  da  molti  tentata  „ 
e  da  niuno  eiequita  finora  con  fommo 
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danno  della  Repubblica  letteraria  j  ha 
ultimamente  dettata  in  breviffimo 
tempo  una  giudiciofa  Scrittura  genea¬ 
logica  fopra  l’antica  famiglia  dtGuic- 
doli  di  Ravenna  5  provando  con  lode 
ragioni  ,  edere  i  medefimi  fiati  Cana¬ 
nei  3  cioè  Signori  del  CaBello  di  Donna 
nel  territorio  d’imola .  li  titolo  dell" 
Opufcolo  fi  è  quello:  Monumenta  ge¬ 
nealogica  nobilis  fumili#  Ravematis  de 
Guicciolis  3  qui  &  Cattanei  de  Dutia  , 
&  Girondini ,  &  Calvi  y  necnon  Giri¬ 
noli  3  feu  cifoli  appellati  fuerc  >  in  foL 
pagg.  18.  fenza  nome  d’ Autore  3  di 
luogo  3  e  di  flampatore  . 

DI  ROMA. 

11  Sig.  Francesco  Ficoroni  ,  in  coe¬ 
renza  allafuaprofefsionedi  rigattiere 
di  cofe  antiche  e  moderne ,  onde  è  af¬ 
fai  noto  a  i  foreftieri ,  che  giungono  a 
Roma  ;  dopo  aver  cercato  5  con  quella 
riufcita  che  fi  fa ,  di  fcreditare  il  famo- 
fo  Diario  Italico  del  chiarifsimo  Reli- 
giofo  Benedettino  ,  Don  Bernardo  di 
Montfaucon  -,  e  dopo  aver  nello  fpazio 
affai  comodo  di  tre  anni  melfe  inlieme 
certe  fue  rifpofte  a  ippologia  del  me- 
delimo  Diario ,  già  Bela  dottamente-* 
dal  P.  Riccobaldi  ;  ha  poi  voluto  ulti- 
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inamente  dar  fuori  il  fuo  fcritto ,  {Ram¬ 
pato  di  nafcofo  in  Fiapoli  fotto  il  nome 
tìnto  di  Monorfelino ,  cioè  a  dire  del  fuo  > 
Tadre  Scarfò ,  il  quale  ambifce  di  fer- 
vire  di  tefta  di  ferro  a  lui  ,  e  ad  altri 
fuoi  pari  molto  ben  conofciuti ,  tra’ 
quali  fopra  ogni  altro  rifplende  il  Si¬ 
gnor^ Evitabile  .  L’opufcoletto  ,  che: 
nello  ff ile  ,  nell’  orditura  ,  e  nella  t 
materia  ci  rapprefenta  la  vera  idea  dii 
chi  T  ha  compofto  ,  viene  ravvifato» 
da  tutti  per  un  barbaro  e  difordinato  ► 
centone  di  fallita ,  e  di  vilifsime  mala- 
dicenze  centra  perfone  oneftifsime,  c: 
eclebratifsime  j  e  poco  fa  veniva  diftri-  • 
buitò  per  Roma  dallo  ftefib  Sig.  Fico- 
ioni.  II  fuo  titolo  è  quello  :  Lettera 
i/lletoloìca  di  Monorfelino  indirizzata  ' 
aWlllitflriJJimo  Sig.  v Antonio  Fallifnieri  y , 
Veneziano  .1713.  imi.  Però  il  noftro 
infigne  Signor  Fallifnieri ,  il  quale  ha 
in  fomma  ftima  i  foggetti  vilmente  ol- 
traggiati  da’  Signori  Ficoroni  c  Scarfò , 
li  unifce  a  tutte  le  perfone  onorate  nel 
ripudiare  tal  Lettera  ,  come  giudicata 
affatto  indegna  di  effer  dedicata  a  qua¬ 
lunque  uomo  d’onore  ,  e  particolar¬ 
mente  a  lui  ,  che  fidichiara  di  non_j 
dar  mano  a  fomiglianti  libelli ,  nè  di 
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avere  alcun  commerzio  ,  o  amicizia 
col  Sig.  Ficoroni ,  che  n’è  principaP 
Autore:  tanto  egli  è  lontano  dall’ac- 
cettare  le  dedicatorie  ,  che  a  lui  ne  fon 
fatte.  A  ciò  ferve  di  manifefto  rifeon- 
tro  l’effer  lui  nel  frontifpicio  della  Let¬ 
tera  chiamato  Veneziano  ,  quando  i 
fuoi  Antenati  fono  da  Vallifniera,  loro 
feudo  antico  ,  trafpiantati  per  qual¬ 
che  tempo  a  Scandiano  ,  nobil  Terrai 
del  dominio  di  Reggio  nell’Emilia  ,  o 
ha  nella  Lombardia  Ciipadana  3  e  di¬ 
poi  a  Reggio  :  il  che  redi  avvertito  per 
far  vedere  ,  che  chi  gli  ha  dedicato  il 
fopradetto  libello  ,  non  conofce  il  Si¬ 
gnor  Vallifnìeri  3  nè  gode  della  fua  cor- 
rifpondenza,  gloriandofi  egli  per  al¬ 
tro  di  effer  tenuto  per  Veneziano ,  come 
quegli,  che  lo  è  d’affetto  per  trovarfi 
beneficato ,  ed  accolto  da  effa  Serenifsi- 
ma  Repubblica ,  nella  cui  Univerfita 
di  Padova  con  tutto  l’app laufo  profef- 
fa  le  mediche,  e  le  naturali  feienze . 
Non  occorre  qui  perdere  il  tempo  in 
dare efìratti  diqueffo  nuovo  libello, 
quando  badano  i  nomi  degli  Autori  di 
effoafar  comprendere  a  pieno  i  luoi 
pregi  j  e  ferva  per  faggio  l’intendere 
due  fole  cofe  :  1.  che  nella  Ulta  de*  lo- 
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datori ,  e  panegirici  dei  Signor  Ficoro - 
nìy  fi  arrotano  alcuni,  i  quali  hanno 
femplicemente  accennate  anticaglie  , 
da  lui  vendute  :  ficchèda  qui  in  poi  il 
vendere  fi  porrà  in  conto  di  propria  lo¬ 
de',  e  chi  compra,  farà  aferitto  fra  i 
lodatori  di  chi  vende  :  IL  che  per  de¬ 
trarre  alla  Relazione  del  Vacca ,  divul¬ 
gata  in  latino  dal  P  .Montfaucon ,  e  in-» 
volgare  da  Monfignor  Bianchini  (  ben¬ 
ché  mutilata  )  appiè  della  Roma  antica 
del  'Hardini  della  feconda  edizione, 
francamente  fi  atferma ,  efifer’ella  fiata 
molto  prima  flampata ,  non  già  da  Au¬ 
tori  poileriori  al  Vacca ,  ma  bensì  mol¬ 
to  a  lui  anteriori ,  come  dal  Biondo  >  dal 
Fulvio ,  dal  Marliano ,  dal  Fauno ,  e  da 
altri  sì  fatti  *,  e  con  puntualità  inarri¬ 
vabile  vi  fi  citano  i  luoghi  precifi  ,  do¬ 
ve  fi  fìnge ,  che  quegli  Scrittori  abbia¬ 
no  pubblicata  la  detta  Relazione ,  non 
oflantechè  il  Vacca  Labbia  fcritta  fotto 
Clemente  Vili,  nel  i  jc^.e  che  tutti  gli 
accénati  Autori  fc rivefiero  affai  prima* 
chi  fotto  Eugenio  IV.chi  fotto  Leon  X. 
chi  fotto  Clemente  VII.  cioè  a  dire  chi 
pili, e  chi  meno  di  un  fecolo  intiero  pri¬ 
ma  del  Vacca\ onde  bifogna  ben  dire,che 
per  qualche  prodigioia  anticipazione 
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abbiali  quegli  Scrittori  data  fuor.  li 
Relazione  del  Vacca  centinaia  d’anni , 
primachè  folle  compofta ,  e  che  il  Vac¬ 
ca  nafcelfe .  Tutte  le  altre  alferzioni, 
e  citazioni  del  Sig.  Ficoroni  fono  di 
quella  data',  e  perciò  nellefaminarle 
non  occorre  proceder  piu  oltre .  Il  bel¬ 
lo  lì  è  >  che  verilìmi Unente  faranno 
delio  (lelfo  tenore  i  quattro  tomi  delle 
altre  Opere  ,  che  in  quella  Lettera 
u ìletoloica  il  Signor  Ficoroni  minaccia 
di  dare  alle  (lampe;  laonde  ,  quando 
ciò  fegua ,  lì  aprirà  un  bel  campo  di 
far  nobili  eflratti  a  i  RR*  Giornalai 
Trevolziani  in  fequela  di  quanto  in 
piu  luoghi  ,  e  poi  ampiamente  nel  Di¬ 
cembre  del  l’armo  1712.  hanno  efsi  nar¬ 
rato  del  merito  3  e  della  dottrina  del 
Signor  Ficoroni  per  riguardo  a  quel 
fuo  Opufcoletto  delle  Offerv azioni > 
da  efsi  Giornalilli  incredibilmente  (li¬ 
mato,  e  anche  accrefciuto  d’altre  lor 
proprie  di  nuova  (lampa ,  fenza  aver 
la  bontà  di  parlar  niente  ddV apologia 3 
(lampara  in  Venezia  con  tutte  le  ne..ei~ 
farie  licenze  ,  nella  quale  a  quehc  Oj - 
Nervazioni  lì  riveggono  così  gentilmen¬ 
te  le  bucce  dal  P*  Rie  cobaldi.  Pofsia- 
ma  anco  assicurare  il  Signor  Ficoroni  * 
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come  il  medelimo  Padre  da  lungo  tem¬ 
po  tien  preparata  la  feconda  parte  di  ett 
fa  ^Apologia  per  confola  rio  >  dacché  fi 
è  tanto  lagnato  per  non  edere  flato  ri- 
fpoflo  ad  ogni  minuzia  di  quelle  fu  e-* 
Offerv  azioni  >  con  protetta  però  del 
medelimo  Padre  Ricc&baldi  di  non  vo¬ 
ler  fare  altre  rifpofte  per  ora  nè  alla 
Lettera  ^letoloica ,  nè  ad  altre  limili 
inezie  ,  fatte  ,  o  da  farli  da’  Signori 
jLvit abile ,  Ficoroni  >e  Scarfò  :  a’  quali 
egli  non  fi  fente  di  far  tanti  onori ,  for¬ 
fè  da  efsi  a  bello  ttudio  cercati  -  Per  li¬ 
ne  non  debbeli  tralaiciar  davvifare  il 
Pubblico  j  a  gloria  de’  vigilanti  5  e  gui¬ 
tti  Superiori  >  come  il  P.  Scarfò  in  pre¬ 
mio  delle  fue  letterarie  benemerenze  è 
ttato  eliliato  in  Lucerà  de ’  Tagani  verfo 
Salerno  >  e  inabilitato  a  ogni  grado  * 
avendo  però  falvati  i  fuoi  pregiatifsi- 
mi  fc ritti  pretto  il  noto  Signore  jLv- 
wocato  *Avit  abile ,  fuo  gran  Mecenate  y 
e  il  Signor  Ficoroni  ancora  per  le  cagio¬ 
ni  flette  ha  avuto  il  foggiorno  delle-* 
Carceri  nuove  di  Roma  per  lafettima 
volta . 

Si  vede  il  feguente  libro  di  Montt- 
gnor  Vefeovo  di  Lipari ,  ttampato  dal 
Cracas  >  benché  ciò  non  appa ritta  : 
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Dìfefa  della  verità  a  favore  di  Monfì- 
gnor  Niccolò  Maria  Tedelchi ,  Vefcovo 
di  Lipari  >  e  della  libertà  ed  efenzione 
della  fua  Chiefa  cantra  le  calunnie  ,  e  gli 
errori  dell'autore  d  una  Scrittura  Spa - 
gnuola>  intitolata  Propugnacolo  de  Ja 
reai  jurifdicion.  Errar  cui  non  refi [ti- 
tur  3  approbatur ,  &  veritas  qu&  mini¬ 
me  defenfatur ,  opprimiti .  Felix  Tjz 
1IL  Epiftjid  lAcacium ,  infoi,  pagg.  $6. 
Nella  parte  III.  pag^a  fra  le  altre  cole 
fi  efpone  a  lungo  l'origine  ,  e  il  procef¬ 
fo  dei  Vefcovado  di  Lipari  anterior¬ 
mente  a  i  Normandi  ,.che  liberarono  la 
Sicilia  dal  giogo  de  Saracini  >  o-nde  11 
conclude,  che  anco  ammefiò  per  vero 
il  contraftato  Diploma  attribuito  al 
Pontefice  Urbano  IL  in  prò  di  Rugge¬ 
ro  Guifcardo  per  lo  fcacciainento  de' 
Saracini  *,  Lipari  non  dee  entrarvi  y 
perchè  non  fu  tolta  di  mano  a  i  Saraci¬ 
ni  ,  effendo  allora  abitata  da’  Monaci 
Cattolici  3  da’  quali  ebbe  nuovo  princi¬ 
pio  quel  Vefcovado  già  prima  diftrut- 
to ,  e  oggi  immediatamente  foggetto 

alla  Sede  Apoftolica . 

Joannis  Vignolii  Differtatio  de  anno 
primo  Imperli  Severi  fAlexandri  <Aug* 
quem  pnefert  Cathedra  marmorea  S . 
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Bippolyti  Epifcopi  in  Bibliotbeca  Fatica- 
m  :  addita  Epiftola  ad  jintonìum  Gal - 
landium  F.CL  de  nummo  quodam  Imp- 
v Antonini  Tii>iterum  edita  &  recognita  . 
Roma,  typis  Francifci  Gonzaga  in  FU 
lata ,  1712.  in  4.  pagg,  13  8.  fenza  le 
prefazioni^  li  fine ,  che  fi  è  propoflo 
in  quella  Dijfertazione  il  chiarifsimo 
Autore  ,  fi  è  ,  non  già  di  provare ,  qual 
•folle  l’anno,  in  cui  ebbe  principio  l’im¬ 
perio  di  Severo  Alefiandro  ,  mentre 
quello  è  un  punto  di  fioria ,  per  lui  cer- 
tifsimo,  che  ciò  feguifse  l’anno  deli’ 
Era  volgare  222 dotto  il  Confoiato  IV. 
di  Antonino  Elagabalo ,  e  dello  flefib 
Alefiandro  3  ma  bene  di  cercare  il  me¬ 
le  ,  e’1  giorno ,  in  cui  dopo  la  morte  di 
Elagabalo  {decedette  Alefiandro  nell’ 
ammimflrazione  dell’Imperio.  L’au¬ 
torità  di  Dione ,  il  quale  pare ,  che  fo- 
lo  fra  gli  antichi  Scrittori  abbia  regna¬ 
to  il  giorno  e  mefe  precifo  della  morte 
di  Elagabalo,  vien  combattuta  da  quel¬ 
la  di  Erodi  ano,  Scrittore  coetaneo,  e 
dalle  antiche  medaglie .  I  PP.  Antonio 
Pagi,  e  Virginio  Valfechi  avendo  of- 
iervata  quella  diferepanza  di  opinioni, 
hanno  cercato  di  torla  >  l’uno  conci¬ 
liando.  le  medaglie  con  Dione ,  e  l’altro 

con 
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con  lo  ftefiò  Dione  conciliando  Erodia- 
no  e  le  medaglie .  Per  dìverfa  drada 
da  loro  cammina  in  quello  affare  ilSig. 
Abbate  Vignoli  j  e  come  in  ciò  fare  gli  è 
convenuto  impugnare  più  d  ogni  altro 
il  P.  Valfechi  ,  pretella  averlo  fatto 
fenza  punto  mancare  a  quel  rifpetto, 
che  gii  profefia  ,  e  col  ferbar  quelle 
leggi  di  oneftà  e  convenienza  ,  con  le 
quali  fi  dee  trattare  verfo  le  perfone  di 
meritale  di  (lima.  In  fine  di  efia  Dif¬ 
feriamone  egli  vi  ha  aggiunta  la  Lettera 
al  Sig.  Gallanti  in  molti  luoghi  miglio¬ 
rata  eaccrefciuta  in  quella  feconda  edi  ¬ 
zione 

DI  NAPOLI. 

La  gran  lega  de’Signori  Evitabile  > 
Dì  coroni ,  e  Scarfò  continua  a  fegnalarfi 
con  la  (lampa  di  r  Lidie  he  fati  re  3  e  di 
ftomachevoM,  e  infulfi  libelli  ,  men¬ 
tre  appena  ufeita  in  queda  Città  la  loro 
Lettera  ^Aletoloica ,  ecco  che  abbiamo 
anche  la  Lettera  Dicbeoloiea  di  Monor- 
felino. ,  feruta  all’  Illuflriffvmo-  Signor 
Tommafo*  Talma  ,  Dottore  delle  Leg¬ 
gi  y  1713..  in  iz.  li triun virato  famo- 
io  anche  in  queda  Lettera  compari- 
fee  per  quello ,  che  è  preffo  tutte  le_j» 
perfone  d’onore  y  mentre  altro  non  (a 
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dire ,  che  menzogne ,  impofiure  ,  e 
calunnie  contra  foggetti  dignifìlmi, qua¬ 
li  fono  in  particolare  i  RR.  PP,  Gefui- 
ti  e  Benedettini  :  e  quello  ,  che  è  più  dc- 
teftabile^  fi  mette  la  bocca  fin  ne’Decre- 
ti  veneratifiimi  da  tutti  i  buoni  Catto¬ 
lici  ,  talché  abbiamo  orrore  di  riferir  P 
efpreffioni ,  che  impiega  il  Sig.  Evita¬ 
bile  ,  autor  principale  di  quello  libello  * 
a  cui ,  fecondo  il  fuo  coftume ,  ha  pre¬ 
fiato  il  fuo  nome  di  Monor feline  lo 
Scarfò  j  e  di  tutti  quelli  mezzi  fi  ferve 
elfo  Signor  Evitabile  per  foftenere  le 
fue  Lettere  Epologeticbe ,  cosi  gialla¬ 
mente  dannate  dalla  Chiefa .  Egli  por¬ 
ta  alcuni  ftraccj,da  lui  mutilati, di  Let¬ 
tere  ,  che  vanta  fcritte  a  fe  fieifo  (  ben¬ 
ché  per  atto  di  femplice  complimento) 
in  propria  fua  lode  ,  volendo  ,  che  ciò 
vaglia  per  canonizzazione  delie  fue^ 
Lettere  Epologeticbe, quantunque  proi¬ 
bite  .  Si  aggira  in  varie  maniere  ,  in¬ 
filza  citazioni  folle ,  allega  codici  del 
tutto  ideali  5  e  anco  edizioni ,  che  di¬ 
cono  tutto  Pop  pollo  di  quello ,  che  con 
fommo  ardire  vuol  perfuaderci  *  Ma 
egli  è  compatibile ,  perchè  altro  modo 
non  v’era  da  imbiancare  l’Etiope ,  cioè 
da  giufti  ficare  lui  ftdfo ,  e  i  fuoi  favo- 
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riti  ,  P.  Scarfò  ,  e  Ficormi. 

Dal  Sig,  Damiano  Scognamiglio  , 
Medico  Napoletano ,  e  verfato  in  oltre 
nelle  difcipline  mattematiche ,  è  fiata 
imprefla  una  dotta  lettera  de planarum 
aquationum  refolutione ,  diretta  ai  Si¬ 
gnor  Don  Paolo  Fr ancone  a  Marchefe 
di  Saliceto  :  J^eapoli ,  per  Joannem  Ro-  r 
fellimn >  ijuJn  4.  pagg.  10.  E  una_> 
fpiegazione  chiariilima  delle  Propor¬ 
zioni  XVIH.e  XIX.  dei  X.  libro  di  Eu¬ 
clide  ,  le  quali  per  altro  vengono  giu¬ 
dicate  non  meno  confufe ,  che  ofcure  • 
Appreffo  il  Gramignani  fi  è  comin¬ 
ciata  la  flampa  in  4.  di  certi  Dialoghi 
del  Signor  Dottore  D.  Domenico  S  auge- 
aito ,  Sacerdote  5  trattanti  della  fab¬ 
brica  ,  e  del  moto  del  cuore  fecondo 
princip)  totalmente  meccanici ,  con  cui 
parla  ancora  della  nutrizione  5  e  delle 
febbri ,  e  di  altri  morbi  *  Egli  è  fegua- 
ce  del  Galilei ,  e  del  Borelii ,  introdot¬ 
ti  anche  da  lui  ne’fuddctti  Dialoghi . 

li  Padre  D.  Filippo  Macchiarelii  , 
Camaldolefe ,  noto  per  le  fu  tipologie 
Romualdine ,  fla  per  pubblicare  per  via 
delle  flampe  di  Felice  Mofca  i  Difcorfi 
apologetici  Benedettini .  11  primo  di  el¬ 
fi  lòfliene  effer  favola  3  che  il  corpo  di 

Sa a 
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San  Benedetto  ripoli  nel  MoniBeroFlo- 
riacenfe  >  e  ’l  fecondo  pretende  di  Ba- 
bilire ,  che  San  Gregorio  il  Grande  col¬ 
tivò  la  Regola  Benedettina „ 

DI  TORINO. 
jfiorìa  dell augujl a  Città  di  Torino  , 
dell'Abate  Francefco-Maria  Ferrerò  , 
♦  di  Lauriano ,  Tarte  IL  In  T orino ,  nella 
J lampa  de  i  fratelli  Zappata ,  flampato - 
ri  dellTlluftriJJìma  Città,  1712.  in  fo¬ 
glio,  Il  nobiliilimo  Autore  Fha  dedi¬ 
cata  all’ Altezza  di  V ittorio  Amedeo  IL 
Duca  di  Savoja .  L’Opera  finifce  nella 
morte  del  Duca  Emanuel-Filiberto,av- 
venuta  a  i  30.  AgoBo  1  j8q.  Ed  egli  la 
intitolò  IL  Tarte ,  perchè  ella  ferve  di 
continuazione  a  quella  del  Conte  e  Ca¬ 
valiere  Emanuello  Tefauro  ,  da  molti 
anni  già  impreifa .  La  medelìmaè  di- 
vifa  in  cinque  libri,  e  di  copiofillime 
^Annotazioni  >  che  fanno  quali  la  metà 
dielfa,  nobilmente  arricchita  j  oltre 
ad  un  pieno  indice  delle  materie  :  alle 
quali  diligenze  molti  avrebbono  volu¬ 
to  ,  che  il  Sig.  Abate  Ferrerò  aggiunto 
avefle  nel  margine  gli  anni  cronologici, 
che  fervono  molto  a  facilitare  la  Boria  * 
c  ad  inftruke  chi  legge . 


DI 
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DI  VENEZIA. 

Le  Omelie  ed  Orazioni  della  Santità 
dirN<  Signore  Tapa  CLEMENTE  XI. 
volgarizzate  da  Giovati-Maria  de 
Crefcimbeni ,  Accademico  della  Crii - 
fca  .  In  Venezia ,  per  Andrea  Toletti  , 
1713.  in  8.  pagg.  3  $9-  fenza  le  prefa¬ 
zioni.  Quelle  XXVII.  meomparabiii  ^ 
Omelie  ed  Orazioni ,  recitate  fino  ai 
prefente  da!  noftro  gloriofiffimo  Ponte¬ 
fice  ,  fono  Tempre  più  ricercate ,  e  pe¬ 
rò  con  nuove  riflampe  Tempre  più  fat¬ 
te  pubbliche .  La  prefente  edizione  del 
noflro  Poletti  è  fenza  dubbio  una  delle 
più  corrette  e  migliori  ,  che  ne  fieno  fi¬ 
no  ad  ora  comparfe  ;  e  però  lenza  iat¬ 
tanza  egli  procella  di  averci  polla  tut¬ 
ta  l’attenzione,  e  che,  fe  non  folle  , 
che  alla  linea  1  7.  della  facciata  3  1 .  leg- 
geli  fraganze  in  vece  di  fragranze  (  il 
qual’  errore  è  corto  anche  nell’impref- 
fione  di  Firenze  )  potrebbe  alficurare  , 
che  per  quanto  le  abbia  lette  ,  e  rilet¬ 
te  ,  non  gli  è  riufeito  di  ritrovarci  altro 
errore.  Anche  in  quella  edizione  fi  han¬ 
no  le  polLille  marginali  dell/ Abate  Don 
Tier  Canneti ,  monaco  Camaidolefe ,  il 
quale  fi  è  preio  la  commendabii  fatica 
di  legnare  nel  margine  delle  Omelie Lj 

Pon- 
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Pontificie  que’  luoghi ,  che  Noftro  Si¬ 
gnore  vi  ha  giudiciofamente  inferiti  , 
tolti  o  dal  facro  Tetto  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Teftamento  ,  o  dagli  fcritti  de* 
Padri  ,  o  da’  libri  Ecclefiaftici . 

Alle  infìgni  Omelie  del  noftro  Santif- 
ttmo  Pontefice  faremo  fuccedere  i  Ra¬ 
gionamenti  di  un  Predicatore  Pontifi¬ 
cio  ,  cioè  le  Trediche  recitate  dal  P .Tie  - 
tro  Valle ,  della  Compagnia  di  Gesù  ,  nel 
Talazzo  lApojìolico ,  lungamente  dal 
pubblico  defiderate  e  per  la  loro  eccel- 
Iéza,e  per  la  fama  del  loro  Autore ,  che 
è  flato  a5  noftri  giorni  uno  de’ più  elo¬ 
quenti  Oratori  della  nottra  Italia,  e 
che  in  tempo  che  predicava  alla  Sacra 
Maeftà  delPImperadore  Leopoldo,  me¬ 
ritò  anche  gli  applaufi  di  tutta  quella 
Corte  Cefarea .  Il  noftro  Pezzana  le 
ha  Rampate  queft’anno  in  4.  in  nume¬ 
ro  di  f  3.  e  fono  tutte  fopra  argomenti 
graviftìmi ,  e  corri fpondenti  per  ogni 
conto  alla  dignità  del  luogo ,  dove  il 
chiariamo  Autore  le  ha  recitate  .  Non 
può  negarfi,che  la  fublimità  de’penfìeri 
c  l’artifìcio  oratorio  le  rendano  de¬ 
gne  della  univerfale  attenzione  )  ma  a 
chi  non  vi  pone  ben  mente,poffono  pa¬ 
rere  mancanti  di  quella  lodevol  chia- 

rez- 
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rezza >  che  è  tanto  neeeflaria  agli  ora¬ 
tori  ,  maflimamente  Evangelici  •,  e  tan¬ 
to  piu  ,  quanto  la  locuzione  è  piena  di 
trafpofizioni ,  e  troncamenti  ,  che  fan¬ 
no  fpeflfo  arredare  il  lettore  a  ripesar¬ 
ne  il  fenfo . 

Fra  quanti  libri  di  Prediche  fono 
ftate  tradotte  dal  Francefe  neil5  Italia¬ 
no  ,  ninno  certamente  farà  per  negare, 
che  quelle  del  P.  Luigi  Bour datene ,  del¬ 
la  Compagnia  di  Gesù  ,  e  Predicatore 
Ordinario  dei  Re  Cridianiflimo  Luigi 
XIV.  meritaflero  fopra  tutte  F  altre 
queda  didinzione  di  eiTer  rendute  co¬ 
muni  con  una  fedele  verdone  a  tutta  la 
nodra  Italia .  Quedo  infi  gite  (acro  Ora¬ 
tore  ,  di  cui  è  dato  detto  (a)  con  gran 
ragione,  in  tempo  che  ei  predicava  a 
due  Tede  Coronate  ,  cioè  di  Francia  , 
e  d’ Inghilterra ,  che  egli  era  il  Tredi- 
catore  de  i  Re  ,e  il  Re  de  Tredicatori ,  è 
dato  Tempre  riguardato  da  tutta  la  fua 
Nazione  ,  ,come  l’unico  e’1  perfetto 
efemplare ,  fopra  cui  fi  fono  formati  i 
più  eccellenti  Predicatori  della  Francia*, 
ma  che  però  no  fon  mai  giunti  a  poter¬ 
lo  agguagliare,non  che  fuperare .  V’ha 
in  fitti  nelle  cofe  fue  una  gravità ,  e  una 

for- 
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forza  incomparabile ,  congiunta  ad  un' 
ordine  cosi  maravigliofo ,  che  non  fi 
può  leggere  fenza  un’eflremo  piacere  , 
e  nel  medefimo  tempo  fenza  un’  eftre- 
mo  profitto  per  l’anima  ,  che  dalle  file 
ragioni  fi  lafcia  infenfibilmente  guada¬ 
gnare,  e  portare,  per  poco  che  ella 
abbia  di  lentimento  ragionevole ,  e  cri- 
ftiano.  Molti  fono  i  Volumi  delie  Pre¬ 
diche  del  P.  Bourdaloue,  quali  tutti 
flampati  dopo  la  fua  morte  j  ma  ora  ne 
abbiamo  le  fole  Tredicbe  Quaresimali , 
Rampate  affai  pulitamente  in  quella 
città  di  Penerà ,  per  Marino  Rofsetti  , 
1713.  in  4.  pagg.  5  86.  fenza  le  due 
prefazioni  -,  una  delle  quali  contiene  la 
dedicazione  dell’  Opera  fatta  da  i  Tra¬ 
duttori  a  Monfignor  Francefco  Trivi- 
fano,  dignifiimo  Vefcovo  di  Ceneda  , 
che  fu  uno  degli  amici  del  P.  Bourda- 
loue  -,  e  l’altra  efpone  in  riftretto  la  Vi¬ 
ta  di  quello  pio  e  dotto  Reiigiofo,  che 
morì  ai  1  3.  di  Maggio  del  1 704.  in  età 
d’anni  7i.de’quali  ne  ville  5  6.  nella  fua 
Religione,  e  34.  ne  impiegò  nel  fuo 
miniiìero  di  Regio  Predicatore . 

Si  è  fitta  dal  nollro  Giovanni  Man- 
frè  una  riflampa  in  12.  dei  5.  volumi 
della  Filoiofia  di  Edmondo  Turcozio ,  di 

Sens,  , 
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Sens,  già  Rettore  delia  Univerfità  di 
Parigi ,  e  Profeflfore  di  Filofofia  *,  il 
primo  de’quali  abbraccia  la  Loica ,  e  la 
Metafilica;  il  fecondola  Geometria  , 
e  la  Fifica  univerfale  >  il  terzo  la  Fifica 
particolare  »  il  quarto  l’Etica;  e  F  ul¬ 
timo  oltre  ad  un  breve  compendio  di 
tuttala  Filofofia,  eipone alcune  efer- 
citazioni  lcolaftiche  fopra  varie  parti 
di  quella  fcienza .  Il  titolo  intero  dell* 
Opera  fi  è  :  Inflitutiones  Vhilofophica 
ad  faciliorem  veterum  ac  rccentiorum 
Tbilofopborum  leBìonem .  Vien  giudi¬ 
cata  molto  utile  per  le  Scuole,  sì  a  ri¬ 
guardo  del  fuo  metodo,  come  della — » 
fua  facilità  nel  trattare  le  quiflioni  >  e 
nell’  efaminar  le  fentenze  de’Filofofì 
antichi ,  e  moderni . 

Antonio  Sortoli  harilìampato  cor¬ 
rettamente,  e  aliai  megliodi  quello  , 
che  fòlle  prima  ,  un  T oem a  ^Amatorio , 
detto  V  Erotocrito  ,  compollo  da  Fin - 
cencio  Cornavo ,  Nobile  della  citta  di 
Sitia  nel  Regno  di  Candia .  Quello  li¬ 
bro  contiene  da  dieci  mila  verfi  in  idio¬ 
ma  greco-volgare ,  e  in  lingua  Can- 
diotta  j  e  narra  gentilmente  con  varj 
curiofi  avvenimenti  gli  Urani  amori  di 
Erotocrito ,  figliuolo  di  Pifillrato,  pri¬ 
mo 
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mo  Configgere  di  Eracle  Re  di  Atene 
con  Aretufa  figliuola  di  detto  Re ,  ot¬ 
tenuta  finalmente  da  lui  dopo  infinite 
peripezie ,  e  lira  vaganti  fuccefii  in  if- 
pofa  con  fornmo  contento  de’  genitori  > 
i  quali  lo  coflitnirono  fucceflore  ne’  lo¬ 
ro  Stati .  Quello  Poema  romanzo  rie- 
fee  guftofiffimo,  e  vien  giudicato  il  mi¬ 
gliore,  di  quanti  in  oggi  fi  leggano  in 
lingua  greco- volgare . 


IL  FINE. 
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ERRORI  occorfi  nella  (lampa  del 
TOMO  XII. 


facciata  linea  Errori  Correiioni. 
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96 

29 
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19 
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22 
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5° 
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15 
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20 
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26 
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IO 
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*9 
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SI 
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14 
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25 
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22 
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12 
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7 
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28 
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27 
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faranno 

*  •a  • 
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22 
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22 
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17 
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*5 
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lyt 
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17 
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Ofmanno 

29 
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6 
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25 
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8 

conquidre 
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32 

1702. 
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29 
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desinati.  Nella 

desinati  Egli  ci¬ 
ta  a  fuo  favore  il 
Sig  Leibnizio ,  e 
la  citazione  fa¬ 
rebbe  lodevole  » 
fe  quello  illuftre 
difensore  della 
forza  imprefìa  1* 
avelfe  foftenuta 

nel  modo  ,  e  per 
il  fine, che  fi  pre¬ 
tènde  .  Nella 

25 

.  Se 

i  fe 

28 

ridea 

l’idea,  così  alme¬ 
no  direbbe  un* 

» 
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23 
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ma 

24 
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IO 
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li 
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27 
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26 
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5 
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22 
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8 
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promife 
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